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Editoriale / 1

Cultura e politica

I ,c Aviom a m m i n i s t r a t i v e i l i maggio hanno ampiamen te decretato i l suc-
cesso del a maggioran/a po l i t i ca uscente.

Sarebbe improprio in ques ta sede tare qua ls ias i ana l i s i del r i su l t a to , perni
irò inconfutabi le , t u t t a v i a , pare l eg i t t imo almeno proporre alcune rif lessioni sui
t e m i più . icini al campo di in teresse della reda/ione di Bihlos.

IV: 1 ungil i a n n i gli operatori c u l t u r a l i hanno ci i lesto, inasco l t a t i , agli
ammims ' ra tor i local i i n t e r v e n t i a sostegni! de l la t u t e l a e della salvaguardia del ie
pccul iar i ;à c u l t u r a l i di Piana degli Albanesi .

r i r a l m c n t c d a l T i n i / i o degli anni 'SO questo è s t a to possibile a t t u a n d o i n i
/ l a t i v c c u l t u r a l i mol to signi ficai i ve e crea i lilo i m p o r t a n t i i s t i tu / ion i c u l t u r a l i con
la co in tn / ione , i n i / i a l m e n i e non chiara, che, prima o poi, queste a/ioni a\b
bero aviro r i c a d u t e v i s i b i l i su l lo s v i l u p p o socio economico.

Qi està imposta/ ione ha dato le coordinate ad una r o t t a lungo la quale
T . \ m m i n s t ra / ionc comunale è p e r \ e n u t a al ter/o mi l l enn io nei segno di una
c o n t i n u i t i so^tanxia le r ispello a l l ' a l t e rnars i , p i u t t o s t o recente, delle maggiorali
/e po l i t i che .

M: i, pero, era successo che i t emi c u l t u r a l i svolgessero un ruolo cosi ceti
t ra I e nel le proposte prog ramina tiche i l e i i •'/////>(•///wy e l e t t o r a l i . K un segno cvidcn
I L ' ilei l ano che ormai i l messaggio è l i l i a l m e n t e passato ncH' immaginar io del la
comuni t . e di chi e chiamalo, di vo l t a in volta, a dir igerla.

Su uramente si d i t t e r e n / i e r a n n o i con t enu t i programmatici , le moda l i t à e
gli s t i l i d governo, che, per questo, potranno essere più o meni) et l icaci , ma le
f o n d a m e n t a su cui cos t ru i re una p o l i t i c a , q u a l u n q u e po l i t i ca , non potranno in
alcun n i ( do prescindere da quel la che è d i v e n t a l a ormai una \a e propria t r a
di/ ione.

Fa-ole conii.' e t n i a , l i n g u a , c u l t u r a , t r ad ì / ione , rito, svi luppo c u l t u r a l e ,
scuola, i s i i t u / i o n i c u l t u r a l i , s e n t i l e in ogni i n t e r v e n t o pubblico, inducono ad
immagm ire I mure stagioni d'impegno f e r t i l i . - e fecondo e ro t t imismo, ad a l c u -
ne ci > n d : /K mi, e d'obbligo.

La promo/ione della c u l t u r a , di per sé, non è s u t t i c i c n i c , pero, a garanti-
re- s\o ^c n < > n messa in eonnessii me ad a l t r e polit ichi.- di svi luppo t u r i s t i c o ,
a r t i g i ana l e , p r o d u t t i v o basato su un ins ieme di a t t i v i t à pn uno/ionali , di reali/xa
/ ion i i n t r a s t r u l l u r a l i e e l i a/ioni eco-ambienta l i , peraltro, in parte ancora da
a t t u a r e . Se, invece, la proposta pol i t ica r imarrà, s t rumenta lmente , pura opera-
tone di marke t ing elettorale per c a t t u r a r e consensi ovvero sì adagerà su l ivel l i
i nadcgua t i in t e r m i n i di mobi l i t a / ione di competen/e, di profess ional i tà , di
cotioscen/e, che pur ci sono, decenni di s tor / i saranno v a n i f i c a t i .

Non si auspicano t r a s v e r s a l i s m i o t r a s f o r m i s m i ma semplice sp in to
comuni tar io nel ruolo i s t i t u / i o n a l e che a ciascuno la v icenda e l e t to ra l e ha asse
gnato. (. '11 d e v e governare , governi; chi deve esercitare control lo democratico,
!< ) eserc i t i .



Editoriale / 1

Comportamenti arroganti, prevaricatori, ritorsivi o scttari sono comun-
que dannosi ed escludenti e, pertanto, non vanno tollerati ma denunciati in tutte
le forme che la democrazia consente. D'altronde nessuno si illuda di poter gesti-
re potere e risorse ad libitum perché il popolo elettore vede e non dimentica. Se
dovesse dimenticare non mancherà chi, a tempo debito, sì assumerà l'onere
della memoria.

Agli altri livelli, non prettamente istituzionali, ognuno è chiamato a svol-
gere, senza confusioni di piani e di ruoli, la propria missione correttamente e
liberamente.



Editoriale / 2

Scusate Pinsisten/a

Non ci aspct tax amo cerio ili provocare squassami terremoti SCIMI,dando,

come ah liamo tallo m un precedente numero di Biblos, alcuni problemi della

comunir: arbcrcshc che pochi Iranno voglia di af f rontare. Tuttavia in modo sot

terraneo e silcn/iosi >, conu e nella tradì/ione delle isnmxioni secolari, pare die

qLialcosa lentamente si muova. Sembra a\i un dibatt i to, al momento, carsi

co, ma non e dato sapere se mai ;t\à un'emersione pubblica.

I tei 11 posti sono scomodi perche (elidono a rimettere in discissione ami-

che abitudini, interessi consolidali ed equilibri talicosamente mantenuti. Q-rcarc

di rimuo 'ere spesse coltri di polvere protett iva, è compilo sgradevole e fastidio

so perdi • costringe a ripensare, a n\, (.ambiare può significare anche per-

dere, in qualche caso, posi/ioni di privilegio, comode per poclu ma esixiali per

Il mantenimento dello s!,i!ns i///" e do v LI i o, in parie, a slanca mdiftvrcnxa o

rassegna al) e beata piiM'ixia, in parie, ad un conservatorismo colpevole ed inte-

ressato. ' 'u t tav ia, quando è in IM< >co la s< >pra\\a di qualcosa estremamente

importa ' i te, il cambiamento e la ritorma non possono essere mero esercixio

inlelletluale ma una necessi ta impellente. (. luunìiin <> fìcr/rc. come si diceva una

Spc'-so a t t r on ta re il mio\ o linolo met te un po' di ragionevole paura ma

e conni ma, stoncamcnlc, cambiano e si rinnovano con att i di corallo in

L',rado d' proiettarne \,UI/IÌ/H.< oltre il conscn alorismo strumentale e decadente

che in i v nere precede la fine di un ciclo.

Nei periodi di grande lurboienxa e di Iransixione socio-cullurale la neces

si ta pnir.iri.i appare sol i tamente quella del !>r//>//iw r/nn-1! ile/udì- ì/ldsaftin1. Onesta

\olla, uvece, sembra indispensabile l/iosti;,/!'* per >'//;/;/.

In altre occasioni abbiamo cercato di ragionare sulle cause dei disagio

"esterne" alla coniLinita ora e il momento di a t t ron tarne quelle "interne" muo

\endo * i una constalaxionc banale cjL iunto exideii ie.

( !ln [ tKjue non \o^ha chnuìere iji occhi può \'etlere quanto allarmante sia

PinadciHiatc//:! di alenine L'spressiom t le lTat tL iak- ceto diriu.ente delle comunità.

Ma LI li\O di is t i tu / i i mi ( i\i qua m o rdu'josc e in parte- anche sci ilaMieliL-. S< >lo
un nnnovaniL'nto \ero e protondo può ricreare impegno e1 tensione necessari

per a \ \ i a r e un nuovo ciclo di ere-sc i ta e e l i sviluppo socio-culturale.

\on è )iii<iiii\t//n o ^/'//'///////y///", termini ormai vuoti e privi di sitniilicaio, ma

è proprio la bruna sensaxione che molti, eli quanti a t t ua lmen te hanno respon

sabil i tà decisive, hanno \ is ione corta e- angusta, in alcuni casi per limiti propri,

in a l t r i per caduta di mom a/ioni. Solo l infa f resca può impedire l'implosione.

Dobbiamo, t u t t a v i a , confessare unta la nostra a\e verso quanti si

tendono a dcbiia ilistan/a per ev i tare calcinacci o per non turbare il proprio inu

lile quieio \ i \ e r e nel l 'at tesa, o nella malcelata speranxa, L!I ereilit-are scnxa pa<^a-

re il daxio dellYspi isi/ioiie. Tn 'ppo comodo e non propri amen re c< >ra^L!;i( > s < >.



Editoriale i 2

A scanso di equivoci vogliamo chiarire che il camhiamenlo non riguarda

meramente la sosritu/ione di alcuni pexxi della scacchiera ma la modifica/ione

di un atteggiamento per cui ognuno, nel proprio ambirò, possa e debba la\ora

re per tonnare nuove genera/ioni in grado dì assicurare continuila alle comuni-

tà dirigendole in modo appropriato ed efficace.

In alcuni casi, e in alcuni settori, lo storxo e intenso, tenace, quasi maniaca

le, ina, privo di un concorso corale, e destinalo ad essere i nel hcace e, in un certi >

qual modo, frustrante.

( .erte- volte ci sorprende un dubbio schi/oide ovvero: Fa/ione che ora M ta

e quella che si vorrebbe esercitare ha il necessario consenso delle popola/ioni

arbe'resluV O p iut tosto non è Lina fìsima, di anacronisriche minoran/e nella

minoran/a.-' Le comunità davvero vogliono vivere e svilupparsi o, invece, non

preferiscono finalmente trovare pace sull'oncia degli limitimi dell'omologa/ione:'

II nostro lavoro è quello di medici spieiati che praticano l'accanimento terapeu-

tico a malati terminali che non vogliono vivere e che, piuttosto, aspettano ansio

si un dolce, inodore, lieve, lento e inarrestabili' trapasso.'

l'orse solo un referendum fra le popola/ioni arbcrcshe potrebbe risolvere

il dubbio. Altr imenti basterebbe, come avviene oggi, il man/oniano sopire,

lasciar andare.

[Tcquenicmcntc nella storia è capitato che interi popoli, in quanto realta

sloriche e culturali, non si accorgano di avere chiuso una fase della propria esi

sten/a, illudendosi di attraversare solamente, periodi eli crisi.

In fondo è legittimo trovare attraente essere guidato o manipolato supina

mente, o, ancora, essere arruolato in quegli eserciti kodriani, t u t t i uguali, sen/a

\o l to e senx'amma, finalmente liberi da un'ossessione.

Nessuna preoccupaxione. In questo, come in tant i altr i ambiti, altre "culai

re", travestite da autentici becchini, sono pronte a riempire il vuoto.

Il rammarico, però, aumenta se' si pensa che ora sappiami > cosa e come fare

per ev i ta re una simile tragedia cul turale, ' l 'ulti gli strumenti per poterlo lare ci

sono e li conosciamo. I1', allorar1 Sarebbe colpa grave non cercare di farlo, sui

Irarsi al dovere, chiudersi in spa/i meramente burocratici di compeieii/e.

D'altronde, e anche questa e storia, altre volte gli Arbereshe sono s t a t i sul

Torlo della scomparsa tua hanno saputo ogni v o l t a rinascere e progredire anche'

quando uno dei pilastri della loro ideniita, il rito, è crollato.



A Sarra Oistina (ìela, il ciclo seminariale "Incontri tra culture":
La le t teratura arbcreshc in Albania

Ishuj
antologia poetica di Giuseppe Schirò Di Maggio

ila pn mutiliti, ilpoti/i riditi di I / iV /litigio _'W, presso il l'ulama \\lis,iccli/ii di Stilliti

,ela, l\iiiti>ln^/ii poilicti "/.•'/'///" dì (,i/is<l>l>i SJi/rii I)/ Mi/i(»/'i, p/ihh/icahi ti 'l'iniuu dti

,'[ '(',": nu (iìTfiìÌMi'n/0 n fu ///</»///////•/ duìhi pnsa/^i di ini l'alto e (jiiitlit/iu/o t pnbbltto,

//i/ d'I cl>ìtir./f/f> pn>l. \\itllco\ltindiilii, del l'b'uir.iitu j>roj. \<isl>(/]or»utjì, di/dr. (.<".-;vw

'. \nion, ili IL I A line/ i di i / ÀÌlon do iilciine poesie ni linoni iilh/n/iSt t iliihiin,:,

'ti t siti!,i pnitiio.^Mi di il I ì/ptirlniicìito ili \ihilist dell'espressione, Inique, seyn, !e\/i

:), ( iiltedni di I jn^iiti e / . , tlenitnni \llhiuis<.. I ucollii di \cicii-~t: de/Lì lornui^iduc- pres

•ì'sìlti dc<jìi Studi di \\il(rttìii e ni'miti dtilpi'nl, \\iillio \\tiiidtilti iìtH\i»/bilo dd ciclo ^/ui

ìimlo ii'di "luconln lr,i culture": Onesta rolla l'incoiili'o ira dediCtito alla Itlhratuni tir'n>

IhtiHiti. \Aipi\siiilii\itiih del libro, tiii>iini~-~iitii dtiìhì "Pro \ ili P/iiiiti degl'i. \lbtimsi

•/trainili "Mando . \ìi>tì!/i K ". st t srti/iti ih liti Stil,i del /'///.^YJ \ì/istitrl>iti di Stinta (..rislniti

ni ti difnosr::i<iih dal s/ndaio (ititsiht'n ( iiii'j/ii/ns/ </»/ la fini consueti!

Il S 'lìdin'u dì Stilliti ( r/ithìti (..citi Ini ti/itilo Iti "hilì/jt f/,i^i<>i!, ,:spn//!tildn, tini IhinJi tìiinn ,

i/if/M dì f 'iiil/xilo, ihunl'Li/ito non stilol>cr rì/ii^iiit/rdpn:ftii/c niti <t>ttiir jti-r (fin/li* j-)!'tù.tliH!i, ro/n

A diillti ,r -ffii ( trftcdi'ii di I j natiti r I j. I Unitimi lllhìlhSt, dtl/hi /WV/V/Avv/ < .u////i iti/le di Ritinti c/r;;//

.•\ll>tiitt'Si <' dilli I. lìioih di/ ( n/ìi/tìu \rhi'n.\ln' "HtSti", li/// inr^ititm oriìidt cdildùìiiu Sanili

(.risii liti ( li-la in pniì/o l>iiiiìn, //•// /yVc.»v <iH>,-iYs!>< dì Siiiliti. I/ /»'///. M m t f o M \ \ D \  \ l>ii /iit \\<,

in n militi ' h'[((i/f/t uni n I n <: nuovi <•/<;»//' \i'hl:n.fh(: con ^ìì .\,liìj>(/,irt, i rilcn/mtit/ < / ni/>/wr// i ni I ani-

li. Li lìui.fd nipj'n\^uliìlii dtt/r,ìii/i>li>'^ti, /v/WV/Vc/A/ ti Yiniihi i prcù'nliilti ti Stilli,i (.n>!niii (,,Jii.

\\tijm\i <j!iii/<li !<i/><i>'<>l<i, //JT'/j. \ - . i s l n> |( me. \ t , i l , jtmtcs.fon' i-n/crito dell'i * ni ì\ di lìnnui,

multo ioi: ignito dn^li \>ihi'( fhi:. \fllti siiti halite! h,i .\otloliiiitito Iti h/ni/ii ddl'nu^ìtttirti di jathìflì-

l'ili't tt 7 '/ 'ilild /'(////(/l'i' iilÌH'1't'fli tiù'dl/ti coli riitllsitìSWO d<il/\ I Iti puì j>iiiitilo d( I fini Uhi/ Sopì

lo iiw>i\. Inilcì'iUi e L'allunile, pernii .•\i'ìn:rcslit:, dt'l!'<tllì!c<: tiinìci^tii con (,. \ihir<i / )/ Mti'^i<>, del

ì'iiltii't di 'a di lui /->insiti. ddlti siiti ( unzioni' di /nirtir.f/ ttiiconi tutti rnlìti in terni tirhcn sin. Cìc / . in i
' ] ' \ \ t ff»-ts.if> i i<>rt i ft ufiwt itti prortiii ini /rortin/ pi r hi prilliti valiti in Sic/Hit i-din fMr/icnlarf
Ini "li \>i)i'rt'.fì>t. I l,i illnstnilti l'tiutti/o^/ti ,utfp/ttindi> I,i prttwiiyoiH di hìi^intìvi- simili din'lldo.fi

inumilo chi "Iti (it/tii'i- di rolla (dh'viidri / uri-'s) tiri;: f,ddo il ponti ,-/>t s/ nitiìtyjtrti fìiiscra". Ci.

Si i l l i ì i i Di M \ ( , ( , ! ( ) lui rin»rti~ì(it<> i>Jì iii/i-rrcii/i//, cult,ni chi hinnio n su pdsvbih hi sUi»/pn e Iti
pri fi Httt^toiìt di ! l/hni. /,• liiìnci e / lettori die tirrchhcm ree/Itilo li pot .tvc.

/ ;nino pr< finii in filiti Iti con.\orh- del di: (... Itijti, I usi li kit, e Iti //<V/w di \, \or^i<jì, (. .ristaiti.

(. ondasti hi /'tu'/i l'sposiiivti, t n/i^itilii Iti Itti/ini tlelli l'ues/e, direllti dii \initi \\tiiiti Stilerno. \\tnniti

recitala: Anditi <• iiltiniti, l'.liiiti lìo/v, ( <insi ( i ;•;//;;//<;. .-\lcss<i>idro ( /uriti. Amiti \ltiriti Siiìrrun,
( iir/fien Stru^iiStì, ( ,/onin/iti .Sii/ss/, ( >/it seppe Sihiro / ) / \\ti<^io. ! ,n Brutti </ / / / / / />/ /<• fi ù lonclnsii

con ini rinji'isto '///,/•/'> dui sìini,it<> di Stiniu (.'.rislnhi (.<ilu.
l'ii )hlh'l>/uwo d/ Sf^ììt/o il !< sto iliir/n/rodii^ioih al l/hrti ni ti/hn/lese e Hellii Inidtr^ionr iltiliu

ihi di (,. Sthìrò di Melato, ItlUt, ini ì'ulfro dannile hi ì)iuiììl\$tti~ìoin' du (.'.tirn/t'ii Siniyisit.



Ishuj, antologia poetica di Giuseppe Schirò Di Maggio
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Poeti i ttakès arbèreshe

Nasho Jorgaqi

Poeti i Itakes arbèreshe

Te K'vrosh l e t é r s i né njé le to l t i l e arkaikc, qé v]cn nu,a i s l n i ) i;|uhésoré
tare, me n jé l e k s i k e te"- k u t ì / u a r dhc tTvmemarr|c té l e k r i s u r l i n^u i s t ikc , per té komu
n i k u a r m nidhé té pare me i i ] é I C M I C S brcnda k< mmni t c tn c tmk esine njé a k i k r i j uc s
jo i /ako ishém. Nji ; ak t , qé t ìéshtnon, ni;a n|e ané se t a l e n t i i vè r t c t é esine si ajo
t a r a è sKi ide i shmc dhe e roric qé tub i t i dhc né toké té h u a j dhc tu;a ana t j e t é r t re
I M I n se c ' jshté né mciid)c té bc|c ii|é shp i r t a r t i s i i k kur Irvmé/ohet nu-a ideale l i r i
dashésc dhc Immane . S'ka d\m se k\n njé proexs té vésht i ré , qé lyp kura
jo e \m e mbi té t r i t i l a ani;a/him dhc pé rkush ì tm shpirtéror, qé n u k kalon pa
t h c k s c e • • > c r ] c l i m c l ì r a m a t i k c . I l i l l é ka qeiié dhc éshté edi te né ditét tona t a t i i poet
é \  arbéi jshé, k o m u m t e t i i le ciléve, mioncsc ka hyre ne s h e k u l l i n evas ine té ek/is
tenrcs, v |on té tlasé e té kéndo|é ne muhén e nicinés.

Kéto mcndin ie me \ i i n e ndérmcnd sa bere le\o| \au.>,jct e mauj i shmc ré t r i n
isé sé s k j n j l é le poe/ise arbércshé te K i l i n d i c s , \ ) c r s h a i e De Radcs, Darés apo
Sercmlu -. Po nd jes i ré t u q i s h m e me /ujohcn dhe kur lexoj poc/inc hashkékohore
arbèreshe, D. Yetmon e 1 , 1 . Peronen, \'. Belinomeli e k. dikaron, P. N a p o l i t a n i >n
e M. Bel icm, X h . del C ì i u u l i o n e Hu/èdhe lp r in . N j c plcjadc e tcrc, ku né mes t y r c
do té rbi s i ta s i ikélqc |né e da l l o jné Yoiva ( |ko dhc Xlm/cpe Skiro Skiro Di Maxho,
si t io i i ra jéndrorc té « i s t c l adon i t poe t ik arbéresh té kohévc moilcrnc. Né qotìé se
i pari ilo i n^a ni |edisi i arbéreshc\ 'e le' Kalabrisé, i d y t i \n ni; a va i fa arbércshé L1

Ste i l i sc . l'o pa \ a r é s i s l u ni;a d i s la l i ca mcou ra t i ke , a la kanc te n j é j t a i r rénjé , s h k r u a
]ne me t, n]é|tcn L;|iihc, ]ané /èri i ii|é komunuct i le pérbashkét e tn ik .

S'k i d \ s h i m s-é cmri dhe \ ep ra e poetit X h u / e p e Skiro Skiro Dì Maxho j ané
pjellé e drc| lpérdrc)lé e Sici l isé arbèreshe, e k a i u n d e v e té sai té' pérhapur neper
i s h u l l e né radile té pare le 1 lorés aq le mohur P i n n a dei;li Albanesi . Né ké tc k a t u n d
me I l i s i M i - i dhe \à t t ; shquara a i d h e i a r e dhe k u l l u r o r e I nuli, u brumos tlhc u t o r -
mua [ loe ' i \ n e . I ' . s i i l e k|o \ a r r a n^a na v i j n c \ 'arL;jet e para té poe/isé shij ipe, a io té
l .eké Mat ra i iL jés , éshté \ e n d l i n d | a e i i j é cete le l a \ d é r u a r personali tetesh né /i- si e
i l u m i n i s i i C ìj. ( i i i x e t a , e < . l i ] e t a r é \  Db. kamarda, P. Skiro, N. Horxhia , ( i . Pel r o t t a ,
e i ; j i i h é t . ; r i t M. I ,a P iana , e pocté\'c N. l ì r a n k a t i e /,. Skiroi . Tradi ta poet ike e k r i j u a r
tu;a !.. M HI ratina né \ ' i t e t e larcela té ( ì j a s h r q i n s h i l , do té shlc i ; tonie neper s h c k u j ,
per té a r - ' i t u r k n l m i n e s . i j me poc/inc e /et Sk i ro i t ne dekada l e para té s h e k u l l i r
X X . Por per ars \  social p o l i t i k e do té ndodhic n|é pau/e a t r o gjysmc shelsiillore,
ijé poe/ia e késaj \ a t r e arbéreshe a s h t u si i m i t i l e l e t é r s i a arbèreshe ré b i n i c né fasbé,
per t \  marre s t a t e l a poetikc n^a njé bre/ i ri k r i j u c s i s h té i a leu mar a t v nu,a \ t e i (>0.
Pikènsln k è n j bre/i i t akon dhc Xbn/epe Skiro Skiro Di Maxho. Duke u r e t i d i t u r
né k ryc té /era\ poetike te Piancs, ai iu bashkua asa j ^jcncrate, tjè \ershoi né
le te r s iné e ré arbèri 'shc dhe reah /o i k lh i ' s ia i dhc n n ^ j a l l j e n e saj. Dhe t a n i qé ka
k a l u a r a t ro i; j \smè s h e k u l l ì pre| a sa j kohc, né mund té1 t lasim me plot ^ojén per
Xlm/epe Skiro Skiro Di \ l a \hon si ti |é nu,a pèr t tu | ésucs i i me e m i n e n t e té botés
letrare arhcreshe. Poet l ink , eplk e s a l i r i k , dramaUirij,, [ lèrkthycs , p u b l i e i s t , veprim
lar i i lal 'uar i li \s u; j i lhéarbéreshe, n|é emér simbol i bashkèsisè se t i j c l t i i k e .
\ u l o r i n j è / c t c pc rmhlcdh je \  poetike, i disa poema\  e c > i k c - s a l i r i k c , i pcsémbcd
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Poeti i Itakès arbèreshe

hjulu drama\ e komedìvu, i pranishém ne sa e sa antologji latrare brenda dhe jashié

Iralise, drejtues dhe botues i revistés "Mondo Albanese". l-'shlé k\i i

pcnjjuhshcm i peshés tjé mhan Figura e Xhuxcpc Skiro Skiro Di Maxima ne

letersiné dhe kulrurén e sotme arbèreshe.

Siiglirishl,, ne radile le pare Xlui/epe Skiro Skiro Di \Iaxlio esine poel, )o

veleni se knjiniiarui e l i ) kr\esore i takon tushés se p< >uxisé, por din.1 sepse ai ine lai

untiti e ve i perben n)é indù ulualitui knjues (e tut|ishém, ine vokacion originai dhu
diapa/on te pasur arrisrik.

Duke qenc nju poti shuméplanésh, ai do tu lévrojé me sukses M pi uviné lirike,

aslmi dhe ale cpike dhe. salirike. Qu ne dlijutuvjurushin e pare fu krij i i i i tansu su vel,

ai ilo le shkrua|é krahas pouxisé hnkc (pérmbledhjet Situali! dhe Mi;j>tirise tciiyìscf}

di ie poema epike le narvrés i regim i are (Xc/x-r /idl.H'/ e i\irni/s// sh(j/j)/d>' il IH </r/i<:r<-s/> dhe

\ ' ( i f { > \ t i t ) . Ne (.jotie sr me te pareti, ai kendon ne imison me pocrér arbéreshé- tu kohés

se t i ] , me te duén vijon tradi tet i upìku ti'1 De Radés e te Darus, \eeanerishi aie te

/et Skiroil. Bile jiak me vone, shmanget nga ira^a e iradiies dhe shkruan e botoli

librili "APkl.PS" (/-ntnfì,//r), mloshta e para \eper modernisie ekspenmeniale ne

poe/ine slKjipe, ku I lala dhe pi k tu ni kri|ojne lidhju dhe in i eri erenai me njè'ni i jetren.

Ne t l l i je le^-]eearel c|e do te \. Skiro Di Maxho do tu peixjuiulrohet e ilo le levro-

ju kryesisht poe/ine lirike, nje pou/i me trymemarrju tu mere, ngntur mi» moine

ekxisienciale dhe mjele shprehese plot viìnacionu. Kr\etema e nj do te jete mhijure

sa dhe |eiesa arltereshu, ejendresa e baslikcsise iju triumton mbi kohen dhu hap-

siren. I .siiti. k\n i t|enilreses, por i|ò' ne poexine e ( ì j bashke|eion ne simbioxe

me MIMMI e rru/k|eve ù; bjerrjes, le n^rysjes se diles arbèreshe e n]é'koheMshi me

miriti e perpjukjuvu per ringritjen e le ringjall]es arbèreshe ne kushtet e re]a. Vertere

hisloria é'shle themeli i ek/istenees arbereshu, por pouti nuk merrul me te OSL i ben

tjc ajn IL ndjeher per atj sa ia lyp angaxhimi atdheiar u qyietar. Miti i sé kaluarés

\ushirohei ne opnkén e sé rashmes, historia jepet né tokusin e le soimes. C ip t l i u

\émend]a i1 ri] eslité péri|émlri:ar le koha e \e t , te realituti bashkékohor i bashké

sisé, n]é realiiui plot problemu e i nilnishur me rru/iqu. |ané kéto motel moderne

ku \-eprojne si mola dhe ndnshku shocjéna e konsumit, globali/mi, kurheti, ^iulia

e kultura \eiulase, pruj tu cilavc duhei té ruhet e té mbahe! gjalle komuniteli eino

Ittuaiisrik arbéresli. Dhu pur poetiti ushlé gjnha e katundit, u,julia e mémés shpreh

]a e1 identiteiii; \e ajo nuk u jep buké si gjuha u vundusve, por u jep shpiri dhu

i bashkon arbérusliéi, i ben le ndjujnu peshun e tlmjitutit dhe indi\. Sepse

sipas poetit "gjuha joné sado u prore tlhe e pércmuar éshté k r \e \epra e c|\letérnn

il Ione"; a|o e ben arbéreshin té keté le drejtén "té kum I (aiuti lime". Por per Skiro

Di Maxhon, kjo ojuhé, sado e \arter dhe e lodluir, jo \etem nuk mutui ié pércnio

ber, as té mbeiei ih]eshié gjnlié komunikinii, por c'usine me e réndésishme, me

i ha l'ini n u mjulul e saj mund dhe buhel ari. \ \vt jep tiju pro\ ru l.i\1 t ]é
iliiku kénduar me gjuhén e nunus shpreh né \aru;jut e ti} psikologjjtié dhe ruHuksui
u boius arbèreshe, pù'rejull (e lu\uusì luijusinu dhu meneuriné auteiitiku le bashké

sisi. Dhe kéte e realixon jo \utum tale t ì \t arbéresh, por tlhe shpruiijus

muhesore, k'ksikui u iraxolo^jisé karakrerisliku. \'uicm kur hovet e truné/imit dhu

permasat e mendimuve dhu emocioncve, kurkojtiu liapsiru me té gjere, ai i druju)
he! pur ndihmu ojuhés letrare. Né kélé \eshlrim, poco con me te) traditeli e atrini

it u,juiiusor ré tiisur n^a /et Skiroi din.' i hashkohel prM'jus sé pérgjillislimu ré

poe/ise se sotniu arliurushu.
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Ne poexine e Skiro DÌ Maxhos katundi esine simboli knesor, mema e

simbole\, -.li per be'n mikroko/mosin arberesh, kn ujallopie sa e sa simboli.1 te t|ere

M kroi, L llirì. pleqlé, udha, rren|é't, le cilei barrili kuptitne ekxisiunciale, ide dhe

mesaxhe h uni.me, li.- \a historike e illusore. [saturni i éshte djep i idem ilei il, i|e

kiheliel ni_; nje figure kolekli\e, ne ii)é metafore pillile arbereshe ni; a buron poexia

e Skiro Di Maxhos. Te gjilbé katundet arbereshe poeti i mbledh e i bashkon nen

nje cali :••!' perbashket ',permNedh]a poelike M-lt/jnn] le rilet perltojne Arberine e

vouel, arditemi shpirteror le i;].ikui arberesh. N]é auilie t je ka sfìduar ti/mieter e his

torise dhe perhallon sfidai e shoqerise moderne. Ne lùiropen e bashkuar, Arbe'rui

e \oi;el per Skiro Di Maxhon, sado rre/it|e ijè' e kercunniiie, nuk do qe le (eie nm/e,

por nje ( ruanixcm i ,m;ille, me !i/i; /• /irw /<•' ì'f/iw, lars^ c/c//-;;//', ti: luti ì/ii. 1 iinimixu.ir i IL; a

poeti, k;i Lindi arberesh shiulroliel ne H|e ijé'nie M|erexore, me bote re sajm i|e ndjen

e mend<.n arberishi. \ pertyt\i e t i ] ai par.u|itet tlbe si nje mo/aik plot \ar ia-

cione i!l:e konirasle no|\rash, me drila dhe lnje le qarta, me sikieta le SL; kaluares,

me realneie le Alalia te M.; lashnies dlu' konunv le se ardhmes. Skiro Di Ma\lio, si

kenL',eT;ir i baslikesisè, ka ii|e \ ix ion bashkekoln ir, kur nc: motet motlerne e sliikon

kaluildn, jo re mbxllur e le \ecuar, por ne n|e pian le ^jeré, le lidhur |o veteni me

aidlieim melile, por dhe me bnten. \éperni|ei /é'rit le t i j , kaiuiuli xbulon \ei\Lien,

slijiall e lèrcjell aspirala! e \ e t a liritlasbè'se, ke'ndon ké'n^ét e saj njerexishi e bnrrer

isln, dnke burnir ilranien e |eles dhe epiken e cjèndreses, oplinuxmin dhe besimin,

lari; tonice qaramane. Te gitila keto na bejné le mendojme se poexia e Skiro Di

Maxhos karakierixnhet n^a percejitimi dhe koncepumi modern i hisiorise e i jeles

arbereslie, nga ab^ira^imi dlu1 pérmiihesimi i nje lende njere/ore, t]e e shpreliur

poerikishi i jep asa) \ei i le enuiara esieiike. I (eroi i perìiashket i poe/ise se Skiro

Di Maxhos esine arbe'reshi i le gjilhe kohera\e, ai <.|e vjei i ni;a mori i madh, pò

ak< una rie sluiine si i m< >re\ moderne, me rrenje e lìxiononii le ve!eri, me indi\l

Lial i tei k spikainr, i mencia r ti he i urte, pii nel or dhe trini, barles i se rese dhe i \r

,i\e, por dhe intIK idualist e bere here i (;ariur e shperthves. Ne poexiné e nj ^iejtne

portreH te t;od!tur IL; l> rexa\  e  te shi resa\  te ndryshme, te plakut e le V' t i jxes

ai'beresl e, te Ishatarit e te t|\lelarit arberesh, le burnì e te i;ruas le I lores, le u;tilhé

te dheiK me penelaia le sakia dhe te motivuara psikolo(mikishL Poeti arrin le knjo

je (.lile le jape me bukuri e realixem, karaktere te tutjishé'm, teper mbreselenes sic

esine l]a!a \n plaku i urte Mas Kushi ne p< lemé'n < mioninie ose1 arbe'reshi disa bere

i mé'riui .r apo \ a j x a arbereshe, plol hi re ilbe drìte, \'eshur me kosium te tff'iidix/ir 11^,1

dk'ìli /'<•/( Poexia e ti|, tluke rrokur ne teresi hislornie dhe jeté'n arbereshe e xbulon
lat in e ke'v.i) Imsbkesie si n|e dukun ri]erex.< ire. 1 '.siile drama e per (etesii me e
mer^iniit, tlrarna e ik jes tlbe e shpreses ulopike le kthimil, e lar^imil me vela apo
me mi il or ra, por t je bart ii|eso| ilhinibjen ti he s'ka venti me per aklbe t ix ik . Alti bei i

mbelel nu,ahere shpirtéror dhe klhimi nje enelerr e per)etshme. Ai]' e \ e r t e t e eshle

kjo sa latiti e arbereshil poeti L' lulh dhe e jier^jitheson me latiti e figurine te laslite-

sìse, le Otlisese e te I,aerili, tje Arberia shntlrrohet ne Ilake. I taka prel ( Klìsene te

ktlu'het, l.aerti eshle ne prilje le ]ierberè'sbme te le liirìt. I lidhen paralele ne mes
botés homerike tlbe botes arbereshe. Keshtu arbe'reshi è'shte alleregoja e l.aertit

dhe ( )disesé, kurse Arlié'ria e Itakès. Per musili e i;jera iu: koht: e ne bap^ire, pori reti

kolekliv i bashkesisc arbereshe, \e ted i ja e tyre se ala v i jne n^a jierentlité pell,ixt;e,
pévlytyr imi i katundeve, per^etllielur nt;a iliadi i |onil, \ t shn r me mjeu,ull e tis malli

e melankolie i ja]"iin poexise se Skiro Di Maxhos nje imaxh mailliésbtor
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Ne dy dekadat e fundit poezia e Skiro Di Maxhos, jo vetèm éshté pjekur e
ngritur cilésisht, por éshté pasuruar ne brcndi me clemente te rinj, si refleks i
ndryshimeve social-historikc. Pikctakimet shqiptaro-arbéreshe, kontaktet me
Shqipériné e Kosovén, rrcthanat e krijuara me cmigracionin e ri nuk mund te mt>s
depèrtonin dhc te jcnè te pranueshme ne poczinc e t i j . Ata do te ndìhen qé nga
mc/i Ì viteve te KO-ta me ciklin [Jdhetìmi i pare per t'u shtriré e per te xéne vend ne
vargun e permbledhjeve poetikc te dy dckadave té fundit. Hshte kjo njé pocxi me
njé brendi komplcksc, plot kontraste, me batica e zbatica shpirtcrore, me laryshi
ìdesh, me gjcndje shpirtcrore te traxuara, me tonalitcte e ndjcshméri te té gjidia
shkalléve. Poeti pè'rpiqet te bèhet xédhéncs i ké'tij realiteti te ri, ku drama arbèreshe
merret ne kontekstin e gjerè te dramcs shqiptnre, vecanérisht te asaj kosovare
(Koxova /n/é). Ne kété rast xeri i tij é'shté i forte e i bukur, dinjitox dhc i vertcte, me
imaxhe sa delikate aq dhe tronditese, me mendime e gjykimc te mprehta, plot deta-
jc te goditura dhe sinteza realiste. Ntìaj mund te konsidcrohct njé kontribut origji-
nal ne poexinè mbaré shqiptare qc sjell poeti ynè nga Hora e largél.

Xhuzepe Skìro Di Maxho cshtc tanimé nga peronalitetet me pcshé te Ictcrsisc
arbèreshe e me gjere. Nje pinjoll e vazhducs Ì denje i Serembes e Skiroit, qe duke
ccur ne vaxhden e tyre, né kushte e nivele te reja, levron e vitalixon fjalé'n poetike
arbèreshe, me nje individualitet krijues te thuké't. Frymèzimi Ì vet\etishem dhe
angaxhimi shpìrteror, ndjcshmcria e larté artistike dhe veshtrimi i gjere i jetè's dhc
i historise arbcreshe, njohja e thelle e psikologjise se bashkesise se vele, pasuria
tcmatike, portrctizimì Ì brendshé'm dhe i jashté'm i njcrczvc te njc gjaku kane pérf-
tuar nje poexi me vlera té vecanta, te kenduar bukur dhe me xe te fuqishé'm. Poexia
e tij eshte thellesisht lirike, lirizcm ky qc rrok nje game té gjerè té jetés njcrèzore
né pergjithési e té asaj arbèreshe né vecantì. Ajo shquhet per thellési ndjenje dhc
dclikatesé e pérkorje, per fìguracion té pasur dhe godités, per nje Hgjcrim té gjallé
poetik, fjalé té kursyer dhe sdì lakonik. Nga ana tjctér, pocxia e Skiro Di Maxhos
nuk mund té merret me mend pa frymèn e humorìt, qé lévix né mes ironisé e
sarkaxmé's, pa tonet polemikc dhc notat optimiste qe burojnè nga veté natyni
arbèreshe. Pa dyshim kjo pérbén nje nga vlerat e tij me té qénésishmc, pò té kemi
parasysh dhe mendìmin e V. I lugoit se "Liria fìllon nga ironia" dhe kété lirì e gje
jmc, jo vetèm né frymémarrjcn e ^Hrét poetike, pò sidomos né mendimet dhe
niesaxhet liridashése, né shpalljen dhe afìrmimin me guxim té sé vértetés, né talljen
dhc pérqcshjen qé u ben té keqijavc njeréxore dhe sociale. Prapa késaj poexie qén-
dron poeti qytctar, njcriu me zemér tepér té ndjeshmc, artisti me ndérgjcgje té larté
shoqérore, kéngétari i bashkesise sé vet.

Krijmtaria poetike e Skiro Di Maxhos, ndonesc me rrénjé né traditén letrare te
I Inrés sé tij i vjen lexuesìt si nje poexi me xé madhor, me modernitet evropian né
shprehje dhe frymé bashkékohore per realitetin dhe problematikén qé trajton. Nje
figure e tillé e fuqishme, i ben ndcr pccxisé arbèreshe dhe asaj shqiptare né
pergjithési. Vellimi qé ka né dorè lexuesi éshté njé desiimi e qarté e kesaj té vertcte
té bukur.
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Il poeta dell'ltaca arbèreshe

I I poeta ik i r i tnca anV-K-she

( J > l t vare le le i i ere m una p a r l a t a arcaica, che prm iene ila i M > k l i n g u ì s t i c h e medie-
\ . i l i , ci ni un lessico l i m i t a l o e s o t t e r t o respiro l inguist ico, per comunicare in primo

IUOS.M i c'i i i L U I l e t i » >re clic vive den t ro una comuni t à c-mica, è un a t t o creativo non c< >mu-
ne. I 11 ni o, che t e s t i m o n i a , uà una parti.' che il t a l e n t o vero è come cjiiel seme sano e
t o r t e che germoglia anche in u r r à s t r an ie ra e d a l l ' a l t r a dimostra che cosa è in LI,rado di
t a re uno spìrito a r l i s l i c o cji iando e i sp i ra to da un ideale di l i b e r t à e di u m a n i t à . Non c'è

dubbio che questo cos t i tu i sce un processo d i t h c i l c , che richiede corallo e f i d u c i a in
se Messi e s o n r a i u t i l i i impegno e i ledi/ ionc s p i r i t u a l e , clic non procelle seti/a accenti

ed emo/i ini d r ammat i che . Tale e s l a t o ed e ai giorni nos t r i il des t ino ilei poeti arbères

he, la coriunità ilei q u a l i , benché e n t r a t a nel sesio secolo de l l a sua esis ien/a, con t inua

,i par lare j a can ia re in l ingua maiern.i.
Onesti pensieri mi \o in mente ogni \ o l t a che leggo i versi magici della rn

i u t a s .mt .L della poesia albanesi1 ilei la R i n a s c i l a , le poesie di De Rada, di Darà e di

Serenibc. Ma scusa/ ioni p o l e n t i mi si desiano anche quando leggo i contemporanei
a rhc r c sh t , Dushko Yctnio e Luca Pcrnme, \ ' i n c e n x < > Belmot i tc e ( . a l e n i l a /.uccaro,

Pie t ro Napo le tano e Mano Belli/va, C i iuseppc Del C i audio e Agost ino (Mordano . I 'n '
intera pK ladc, in nie//o ai quali rifulgono e si distinguono \orea I |l\ e (iiuseppi1

Sehiro 1) Macino, come f i g u r e central i de l la costel la/ ione poetica arbèreshe ilei tempi
mi 'derni . Se i l primo e sorto dal scn< i degli arbèreshe i l i < .a labri a, i l sec» nulo viene da l la

L i m i g l i , i u'hcreshe di Sici l ia . Ma indipendentemente d a l l a dislan/a gcogralica, essi
hanno le stessi1 radici, scn\1 o con la stessa l ingua, sono la \e i l i un ' unica comun i

là e tn i ca
Ni o v'è dubbio che il nome e l'opera i l i Giuseppe Schifò Di Matalo sono pano

d i r e t t o i : ; l l a S i c i l i a arhcfcshc, ilei suoi paesi sparsi per l'isola e in pr imo Ì L I O L M I de l l a
I [ora t a n t o conosciuta , l ' i . i n . i degli Albanes i . In ques to paese con stona e \ a l o r i i l l u s t r i

di p a i r u r t i s m o i- di c u l t u r a , i1 nato, si e tempralo e f o r m a t o il nostro poeta. L' ques t a
Mora un focolare da! qua l i ' provengono i primi \ e r s i della poesia albanese, q u e l l i i l i
Luca M.rranu.a , e il luogo di nasci la di una schiera gloriosa ili personal i tà (Limose e< ime

l ' i l k ì m i n : -.la C ì ioru , i ( i ( i a / /et t a, i^l i s tudios i Di'm l ' t r io ( .amartla. Paolo Sdì in i, N i lo
Boriila, ( ì a e t a n o Pet roM.i , i! ^ lot toloi 'o Marco La Piana, i poeti Nicolo Brancato e
( ì i u s i ' pp • Schirò. L.i t r ad ì / i one poetica creata da Luca Matran^a ncL';li anni l o n t a n i tìel
Seicento, avrebbe a i i r a \ e r s a t o i.sei-oli, per raggiungere il suo cu lmine con la poesia di
( ì iusepp . 1 Schirò nei p r i m i decenni del XX secolo. Ma per rauMoni sociali e p o l i i i c h e
a \ ~ \ e r r . i una pausa di circa miv/o si-colo, e la poesia i l i questo tocolare arbéresh, così

comi1 di t u t t a la l e i l e r . imra arbèreshe, cadrà in l e t , u i M > e solo a pa r t i r e diluii a n n i 611 la
s l a l l c i M j K i e l i e a s a i a r ip re^ . i i l . i una g e n e r a / u n i i - nuova ili creatori d i ta lento . Proprio ;i
q u e s t a Lj,enera/ioin apparr iene C i i u s e p p e Schifo Di Mimelo. Primo n i l l ' o rd ine de l le
M I C I poeiiche di P iana , egli sì è u n i t o a quella genera/ione, che a t l l u i nel la nuo\ le t te -
r a t u r a arbcrcshc e reah//ò la sua svol ta i1 la sua r i n a s c i l a . L, ora che i- passalo circa
mix/o secolo da quell'epoca, noi possiamo a l l c r m a r c a ch iare l e t t e r e che I Giuseppe
Schirò Di Maggio e uno dei rappresen tan t i più e m i n e n t i del mondo le i icrar io arbéresh.
Poeta lirico, epici > e sat ir ici >, i l i ann i i. i l LI rgi i, i n d u l t i ire, gn > r n a l i s t a , opera i < >re i l lus t re ilei
movimento panarhéresh, nomi- simbolo di-I la sua c o m u n i t à e tn i ca ; autore di venti rac
col te poetiche, i l i a l c u n i poemi ep ico-sa t i r i c i , di q u i n d i c i commedie e drammi, preseti
t i1 in parecchie anio logie pubbl ica te den t ro i' I no r i d ' I t a l i a , direttore ed editore della
m i s t a "Mondo \lbanese". I 1 , " questo il b i l anc io complessivo del peso che ha la t ì g l i f . i
i l i C i i u s e p p e S e l l i n i Di Magi'jo ne l la l e t t e r a t u r a e nu l l a c u l t u r a nost ra arbèreshe.



Il poeta dell'ltaca arbèreshe

GIUSEPPE ACUIRÒ DI MAGGIO
/EF SKIHO DI MAXHO

(.eriamente, in primo luogo (iiuseppc Scllirò Di Maggio e poeta, non solo per

che la sua creatività precipua riguarda il campo della poesia, ma anche perché egli con

i! suo talento costituisce una individualità creativa polente, con voca/ione originali i1

ricco diapason artistico.

l'.sscndo poeta multitonne, egli coltiverà con successo sia la poesia lirica, sia quel

la epica e satir ica. Fin dalla prima decade della sua a t t i v i l a , egli sc r i ve rà accanto alla

poesia lirica (le raccolte "Sunata" e "Prima che si facc ia buio") anche il poema epico

narrai ivo ("Viaggio nel paradiso Albanesi-" e "I''al osa I- I nuov i eroi i talo albanesi"!. Se

con la prima , egli canta all'unisono con i poeti suoi contemporanei, con la seconda

collimila la iradi/ione epica di De Rada

e di Darà e particolarmente quella di

(Giuseppe Schiro. Poco dopo, dev ia ila!

sentiero della tradì/ione u scrivi- e pub-

blica il libro -LAPK1,PS" (fotoparole),

forse la prima opera modernista speri-

mentali- della poesia albanesi1, dove la

parola e la pittura creano legami e inter-

tereti/e l'ima con Palira.

\el decennio successivo, Schiro Di

Maggio si concentrerà e coltiverà pnnci

palmenti1 la poesia lirica, una poesia di

larga ispira/ione, basata su motiv i esi

sren/i.th e me//i espressa i pieni ili v aria

/ioni. Il li-ma precipuo sarà la sopravvi

ven/a e la v i l a arbèreshe, la resisten/a

della comunità che tr ionfa sul tempo e

sullo spii/io. I1,1 queslo il mito della resi

sten/a, che, pero, nella sua poesia convi

v e in simbiosi con il mito ilei pericoli

della perdila, del crepuscolo del giorno

arbereshc e- contemporaneamente con il

milo dei t e m u t i v i per la crescita e della

rinascita arbèreshe nelle nuove condi/i< *

ni. In ven ta , la storia è la base dcll'csi-

Mcn/a arbèreshe, ma il poeta non si dedica ail essa e la che essa venga a v v e r t i l a nel

momento in cui lo richiede l'impegno pai riol lieo u civile. Il milo del passalo viene v i si o

nell 'ottica del presenti', la stor ia vieni- messa a fuoco per Poggi. Tullii l'aiten/ione sua

è concentrata nel suo tempo, nella rea ha contemporanea della comunità, una realtà

piena di problemi i1 ili peno ili. Sono qucsii i i empi moderni in cui operano come tign< i

la e ruggine la società dei consumi, il globalismo, l'cmigra/ione, la lingua e la cultura

L',i-iK'rale, dai quali bisogna che M di t end.i per li 'i HTM m \a la eonmnita unico lingm
st iea arbcrcshe. I '. per il poeta e la lingua del paesi', la lingua materna, l'espressi' >ne ilei

l'uleiililà; veramenie essa non da pane conii' la lingua della maggioran/a, ma da la spi

ritualità e unisci- gli arbèreshe, la loro sentire il valore della dignilà e dell'individualità.

Perdi i- secondi > il pi >eta, la n< is t ra lingua, per quanto "tagl ia la e svi l i ta", e "il capi >lav < > -

ro della nostra civ ili a"; essa obbliga l'arberesh ad avere il dirnio "di diri1 la sua parola".

Ma per Schifò Di Maggio, qucsia lingua, per quanto povera i- stanca, non solo non si

può disprcv/arc, ne restare semplicemente lingua ili c< imumca/ionc, ma c< >sa più

imporianie, con il fermento e i me//i suoi può diventare arte. F.gli s tesso da prova
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encomiali le nel c.iniare in lingua ni.iiefn.i, ncll'csprimcrc nei suoi versi la psicologia e

i ritiessi ilei monti» arhcrcsh. ncH'inculcarc nel let tore l'idea e riniclligen/a aulcii l ica

della com inità. li questo lo reali/va non solo gra/ic all'ispira/ione arbereshe, ma gra-

/ie anche il l'espressione linguistica, al lessico e alla carat i eristica fraseologia. Sol. > quan-

1.1 o oli slarci dell'ispira/u >ne e le dimensioni dei pensieri e delle cn io/ioni, cercam i spa-

/io più ampio, eoli si moloc per a iu to alla lingua letteraria. A questo riguardo, il poeta

porta avanti la trail i /ione della \a linguistica ini/iata da ( liuseppe Schifo e si col

lega alla tenden/a generale della poesia odierna arbereshe.

Ne! a poesia di Giuseppe Schifò Di Maggio i! paese- è il simbolo principale, la

madre de simboli, esso cost i tu isce il microcosmo arbe'rcsh, dove hanno v i ta tan t i altri

simboli C1 ime la lontana, l'ulixo, i \ecchi, la \, IL' radici, i quali portano significati esi

stei i / ia l i , dee e messaggi umani, v e r i t à storielle e v i t a l i . Il paese e culla dell'identità e

diventa Figura collett iva in una metafora panarhercshc ila cui scaturisce la poesia di

Sellini Di Maggio. Tutti i paesi arbereshe il poeta h raccoglie e li unisce sono un t e t t o

Connine \edi la raccolta poelica "Metafora"), essi formano la piccola \rberia, patria

spirituale ilei sangue arberesh. I na patria che ha sfidalo i sommo\i i della storia e

(iene test . , alle slide della s< mela moderna. Nell'I;,uropa unita, la piccola Arbcria, per lo

Schifò D Maggio, per quanli pencoli la minaccino, non sarà un museo, ma un organi

sino \ ivo con "un corpo solo", "lontano dalle cellule estranee", \nimaio dal poeta, il

paese arberesh si t ramuta in essere umano, con un sin i mondo e sente e pensa arbc

rislir. Nei a sua immagina/ioiu esso si presenta anche come un mosaico pieno di \ar ia

/ioni e c< n: ras li di coli >n, con luci e < >i libre net te, con I unire del passato, c< >n realta \v e

liei presi ili1 e profili ilei tuiuro. Schifo Di Maggio, come cantore della comunità, ha

una visio le at tuale, quando guarda il paese, non chiuso i- isolato, ma m un piano più

ampio, li i,alo non solo con la patria madre, ma con il mondo. A t t r a v e r s o la sua \,

il paese • - v e l a se sresso, proclama e t r a s m e t t e le proprie aspira/ioni di libertà, canta i

suoi cani umanamente i- coraggiosamente, portando il dramma dilla v ila e l'epica della

resistei!/.., l'ottimismo e la fiducia, lontano dai toni lamentosi. Tutte queste cose ci

fanno pensare che la poesia di Schifò Di Maggio e carat ter i /Al la dalla percc/ionc e

dalla coi' \vione moderna della stona e della \a arbereshe, dall 'astra/iotic e dalla uni-

\ersa lna di un materiale umano, che espresso poeticamente ila ad essa peculiarità este-

tiche pfi 'iose.
I ,'c-oe comune della poesia di Sdì irò Di Maggio è l'aliteresti di t u t t i i i empi, colui

che vieiu dal "tempo grande", ma anche e forse di più ilei tempi moderni, con radici

e fisionomia propria, con individualità spiccata, miclligcnte e saggn >, lavorai ore e corag-

gioso, pi Malore delle no\a e dei valori, ma anche individualista e a \olie d i s i r u t t i v o

eil esplolivo. Nella sua poesia t rov iamo r i t r a t t i ben riuscit i di personaggi vari di ogni

e tà e pio, e nicn/a si ieiale, del \u i e ile Ila iaga//a arbcreshe, del con Lui i no e ilei eh

ladino arberesh, dell'uomo e della donna di Piana, resi unii con pennellale precise e

mot ivate psicologicamente. Il poeta giunge a creare e a dare con belle//a e realismo,

ca ra t te r i forti, indimenticabili, come il \ecchio saggii i Mas Kushi nel poemi no omoni

mo o Tarberesh più \o l te emigrato o la raga//a arbercshc, piena di gra/ia e luce, vesti

ta del costume "ricamalo dal sole stesso". I .a sua poesia, abbracciando in to ta l i tà la sui

ria e la vita arbereshe s\ela il destino di quesia comunità conii1 un fenomeno umano.

l'i' l 'eterno dramma dell'emigrante, il dramma della tuga e della sperali/a utopica del

ritorno, della parlen/a con nav i a vela o a molore, ma che portano l'identico dolore- e

non c'è più posto per una patria f i s ica . La patr ia resta ogni vol ta spirituale e il ritorno

un eterno s< >LMIO. ' lauto e \ e n > che i! tato arberesh il poeta lo collega e lo univ ersali//a

con il ta:o delle I unire dell 'antichità, di ( )dlsseo e ili l.aerie, e PArbena si t ramuta m
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Itaca. Itaca attende il ritorno di Odissco, Laerte è in permanente attesa del figlio. Si get-
tano paralleli tra il mondo omerico e il mondo arbcresh. Le dimensioni ampie nel
tempo e nello spazio, il ritratto collettivo delle comunità italo-albanesi, la loro coscien-
za di provenire dagli dei pelasgi, la rappresentazione dei paesi, carezzati dalla brezza
dello Jonio, vestito dì nebbia e velo nero di nostalgia e malinconia danno alla poesia di
Schifò Di Maggio un'immagine maestosa.

Negli ult imi due decenni la poesia di Schirò Di Maggio, non solo è maturata ed
elevata qualitativamente, ma anche arricchita nei contenuti con nuovi elementi, come
riflesso (dei cambiamenti storico-sociali. 1 punti d'incontro schipetaro-arbercshè, i con-
tatti con l'Albania e la Kosova, le circostanze create con la nuova diaspora non pote-
vano non interferire ed essere presenti nella sua poesia. Gli incontri si avvertiranno fin
dalla metà degli anni 80, con il ciclo "II mio primo viaggio" per estendersi e prendere
posto nei versi delle raccolte poetiche degli ultimi due decenni, li* questa una poesia
con un contenuto complesso, piena di contrasti, con flussi e riflussi spirituali, con idee
variegate, con situazioni spirituali tumultuose e sentimenti di ogni gradazione. Il poeta
SÌ sforza di farsi portavoce di questa nuova realtà, dove il dramma arbercsh è percepi-
to nel contesto ampio del dramma albanese, in particolare di quello kosovaro (leggi:
"l'iore Kosovo"). In questo caso la sua voce è forte e bella, dignitosa e vera, con imma-
gini tanto delicate quanto sconvolgenti, con pensieri e giudizi taglienti, pieni di dettagli
precisi e sintesi rcalìstichc. Il nostro poeta,quindÌ, offre dalla lontana Hora un grande
contributo originale alla poesia panalbanese.

Giuseppe Schirò DÌ Maggio è ormai una personalità di peso nel la letteratura arbè-
reshe e non solo. Rampollo e degno continuatore di Scrembe e di Schirò, egli cammi-
nando sul solco da loro tracciato, in condizioni e livelli nuovi, coltiva e rivitatiz/.i hi
parola poetica arbèreshe, con una solida individualità creativa. L'ispirazione spontanea
e l'impegno spirituale, l'alta sensibilità artistica e l'ampio sguardo sul la vita e la storia
arbcrcshc, la profonda conoscenza della psicologia della sua comunità, la ricchezza
tematica, la capacità di ritrarre intcriormente ed esteriormente gli appartenenti al suo
stesso sangue, hanno prodotto una poesia con valori peculiari, modulata bene e con
voce forte. I.a sua poesia è profondamente lirica, lirismo questo che comprende un'am-
pia gamma della vita umana in generale e di quella arbèreshe in particolare. I(-ssa si
distingue per la profondità dei sentimenti, per la delicatezza e la sobrietà, per la ricca
gamma di figure ben riuscite, per un linguaggio poetico vivo, per la parsimonia delle
parole e lo stile laconico. Dall'altra parte, la poesia di Schirò Di Maggio non può capir-
si senza lo spirito dell'umorismo, che sì muove tra l'ironia e il sarcasmo, senza i toni
polemici e le note ottimistichc che derivano dalla stessa natura arbèreshe. Senza dub-
bio l'ironia costituisce uno dei suoi meriti più essenziali, se teniamo presente Ìl pensie-
ro di Viktor Hugo che "La libertà inizia dall'ironia" e questa libertà la troviamo, non
solo nella libera ispirazione poetica, ma soprattutto nei pensieri e nei messaggi di un
amante della libertà, nella proclamazione e nell'affermazione coraggiosa della verità,
i i c l h i beffa e nel dileggio delle cattiverie umane e sociali. Dietro questa poesia re.sni il
poeta cittadino, l'uomo dal cuore sensibilissimo, l'artista di grande coscienza sociale, il
cantore della sua comunità.

La creatività poetica di Giuseppe Schirò Di Maggio, benché radicata nella tradi-
zione letteraria della sua Hora, arriva al lettore come una poesia dulia voce potente, dì
modernità europea nell'espressione e nello spirito contemporaneo per le realtà e le pro-
blematiche che trai la . Una tale forte figura, fa onore alla poesia arbèreshe e a quella
albanese in generale. Il volume che ha in mano il lettore è chiara testimonianza di que-
sta bella verità.
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Pi K M > \l : Gè/meni, Maicu, Linc ia

\/<" (i I >(>>/<• ' >i(: s lìti'/)/ f/i: Mtictt. I ieri1' e fiirbtisbk.it tic l'itila le skcnis, ii/i diri t/t-tir /e/ r

sbiriwì>ni; n/Ì diifison- lek. e /Ire/Iti e n'fc tck. e shtrì/i/bni r iiktunl. Si ìigrihe I Allumi i Jitcìd

isht e /'crn u jdsbtc hi ii/cni iln/isorc, M vjilhenjibiishkn tjiiidron e shìihct pdk />/v//V; k nui-

bis /ubi Ir racii tfiudì/iiììi ci nilhin /r ditdri e ve! 'e whyll dcrcn lek- e sl>fri:///lmt, wc m//< jwr

e (feti1, fin; rubli r [irci (Liu\i: dcri:.\ fh:rb(ishk.ì:f. / /i1// Mdtcn,

(r pinjtifftii} Kctu jc?
{/ne preok-iipi/H) )o, }<>... lume... le parkalcs.

('.i: klc? Veleni jerdlie:' 'l'è ku e le?
L ; prora me pare... sonrenaré'n...
' l ' i veTein? i ' ^ perc;e?
Me ii|e kalkinie. . . por pra ish i t e l e si1 kisli i sha ketu somenate.
l ; . ne,c me rhua i^je.rJ Menci m'e rhesh|e me pare-...

Ce e? (je le kle? M ^je?
(wc :^i ti: ali/ por i t'crbndr) Me c iukci se yt slioq sospelarli...

fc trunbnr) M hi ne? I1', (i si e ili? Ce LI i r .uìhirre?
Jo LI \ e l L - i n , te cl\ ' I V k ;ijo ml)ivm:i e e n nisc'm...
Kcru?
l ; , j . . . k u r ai ish e k a l l a r e j te shkal la . . . ai vc j i pari - ku j lone? - me \\\\\\-
hen. Ti heje dr i le ka dera. I1', t t e t è V l ;, u... si le shkova te ana... Shé'n
Meri, cé shè'rhise le lènesli...
Na pn?
Me duker se u pvuar...
Mo\ t lu ia r 1 \. jerdhe te me ihesh je ketc?
Ti mosgje nelelgo\er'
L', jo, mosi^je. l j ( ) r nani ku e ( l e /meni? Ku e?
Mha'l Me pare n\ircm kete dyshim: k i s l i a /cne fìll té ka l la resha u kur
ni té tli
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p u r r u n nK m\ fai! Kle ahicrna... kur ish e /
) o, jo. Me pare! Me pare!
Por né kish na pare...
Na pa e n^e na pa! KIc n|c mun ie i i t !
I 1 , re la le v i j e me pare? Menci jet kur re? Thuamc n je sherbes: je s i k u
ru se nue ish e prirej eclhe ai?
l ' . j , pc' ke le |am s ikuru! \. me pare se ni]esdila n^c janc me poste, (l 'er-
re 1 1 (/li- il) I duhe l pake. Ndcrkaq... pa d i j t u r si ka na soscnj...
Oc. tu, qc tu l Mos LI rrebo"! Thuamc u jnhqish . Ce beri.'' Dua di g j i t h q i s h .
(,.e do se ka te thoni:' Si |emi vune, nje dushk me dukct ii |e t r a , nga
\esl i t r im me syle n|c s in ja l l , nu,a l|ale n]e pro\e...
Ur i i qele!
l ;,|, i t j e t e , )cc e g jc j t]elesine! (l\i/(^i' r shknrìvr. MC/T /r\///ij. />ni) Ke iu -
kii | loner ' me pare te niseshem, ish' e l l i s j c tn , u e ai, pe' k e t e k'.uiee te
mal lkuame yc ki ' le vcjV bcjcm l\ilerme. Ai ish e c i l e j . . .
l ; , j , é'j, e pranc?
Si jarnime poshte n^e l'oli me. N g j i l i syte te dheu.. . e verreja. . . i s l i i
trebuam... "Ka t'e ket ndclguar!" mendo\a. t xxe rd lv . i ! l'or j i rane sa
mi l l i en |e ibashku u pruar e me iha , i qete, i bute: "(,-e e li^e le uisesh
mbremnet.. . te lesh shpine mbrenmef".
Kes l i tu le iba?
I:], i dukej . . . edhe pe% ke ish e i|endroj... I , pnme n j e l e r slierlu.^... f p i n
careni mua ce ia ,u,ÌL'gja l'è theshe|e)... tlia keshlu: - "'l'è me tale], me
hernar in le dora, perpara deres e shpise siper s l ika l lcvet ! . . . 1 1

Ah! ! • kcte si t 'e dia?
l ù l h e kete me aie /er... normali, m\ duk. Por 'omse e bej aposta. Me
f o l i pe' teni i je t , ce kish lene' te s h l r a t i ce tleien... por a s l i t u . . . pa ale
embelsi ce me kish t|etesuar... e me foli per r i j .
l jcr mua?
I :.}, e me \.
I ;, et' le l i la per muar'
Se do mire t emi j e l .
I •. m< issale- nieV
Prane te treni /un lili le llise) pe' kaucen. Me pycjti pc1 a\, ne e
n j i h j a . . . Ah! Deslii le i l i j e , r ider i j e r a l , ne ish i mariuam.. . 1^ qishe]... k\, per sh rmlml l , ce i h \ ) ^ . . . P« >f "omse isl ia u ce...

(wc/tt'/>i'ri'} ( ) e lu !

1 ,yp nd|cse, xonje, ka vci 'e i na r r l è ' m i j c i ^
( ), por pr i i n j e i e r iherrnne.
\u.e ka priret sol, a \ u k a t i r ' Ivarroca ka nje b u k u r cope ce \ -a ie le
siacjona.. .

8
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btcì, isht 'e lue ni|csdiia...

l;,j? Por prit njercr ska)e... TV thom u.

Si urdheron siroic. \dcrkaL] sos le sbtronj mesca. (Deh.

Be| kunl se e kclu...

\ nue ili IL'' me rhuash i^c? 'l'è dy dilc ni;c k lc\  i  mire le ndclooje

ne ai na pa, ne ili, ne lulé'l^oi i^aujc:'

Si kT l'è ndclgoja? Ai di re fsbchenj, le bi/n] t ìnta si nje komcdjant...

ne' e t t c t c se ka un sospetu.

' l e tsl iehenj? Ai? Ncrvus si e?

Miia m'u duk, me shumc se nje bere, se iulogjag|c ncn tpilcvct ai

dej'c tbcshc'j, se kisb ndoujiu^jc abrenda... PI ir prane e verreja e... IL'

nje mument ti_u,e ish me o|c. \ge e laslu n]e minut... e stuellarla

niinut pc' nnnul: si me ti i se j, si me \. Ai tlet pake, e tuie.'' Por

ne L' kishe _mei;iur le kclo dile! I lerchere rri) pa (ole: bene) mung, e

pra /e| pamela le tlisej pe' kaucen. 1:. u ate'hcre ]ìincarj:i: "LPc' cc ish

Te preokiiparel:1 Se ka \" IL- 'IViljunali, o pe' njcter slicrlies^ IslitV1

me Ilei pe' kaucen le nie kutuiulircii|r". \|e bere m'u duk se n^e

deslii le me jipé'j dorcn. l ja se u kisba nolaiur limeli fi talesba, beri

skurse n^'u kisb adunarmi', beri tre, kaler pase e me iberriii: "'l'è lyp

ndje.se, barn >\ le le talesba!" Skurse u kisb pinrinur. 'l ' jc're bere mi'1

Ilisej per ii|, pe" kaure'n, por kc'sbtu, lue pasur kryet le njeter \ i_-nd.

Por me ilnkej se nge ilej me \cr re ]e le s\ ie . Disa bere ripirirej in o

kaler bere ii|e sbcrbcs, pa mnri\u. I', nde'rsa Flisej pe" i|ere sbea'bisi.1

/ej lili le' me tlisej per li] e pe" !è'mi|c'l e me p\e| .ma^je - aposla

kusb e di perce? '( *mse dej1 sbibej ce hxbc beja... l;, t j isbej, c ] i sbe j

iior me ii|e ^A'/. asblu i sbcmruam.

I •'. ti?

Ab, u... ^jillie L|eroin me \esbel t isu e me svtc x^anlbelkiar...

b. 'omse u adunar se li isbe... me sbpirnn le L!,oja.

b'.j... ai \ba kisb un si >speiu.

I1', kesblu ka t'ju kel bere me i torte. l;. prane.-' Prane, mosuje me?

I •,)... moscie nielr1 ' lek e para mbrema ce u n^risem ti1 peiisjona,

dcsbi IL' mirre) nje kamber me ilv sbtretera. kisb nje bukur eope ce-
li kisbé'm \e te sblrali. L adunar se u n^e islTe tlej'A. )o, le ;n1iinn-

rej jo, n^e menti u kel adunartur. 1;, pmcani. 1;. u, kesbm, manku

ce lundesba, n^e le\a pe" mosi^je. I . tulel^on, naren, vetetn me

ale, me u sospelu se ai di], mbaja sy te xu,ardbelluar, tue pniur, nu,é

t i i ja manku u ce. ( iiiibenjé'ibasbku, te t|eiesi'a ^)eg]em kè'io fjale: "Ti

noe Ile!'".

!•: n?
Mosoje'. Rri j ta pa tole. Nge u peru.jcu.ja. Sbkuan d\e e pame-

la: "Ti noe ile!". I ' al ebere: "<,ie. Iole?". I , ai: "l;,j, de)' il i ja ne fi e] e".

Poi n^e isb hete: ai n^e p \e j kur ibesbej: "Ti n^e Ile!". ,\ ish siku
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ru se u ngé fléja, se u ngé mènd fléja, e ndélgon, o kèshtu me dukej
mua.

i l i UÀ: E pranè ngc te tha me gjé?
MATKU: Mosgjé. Por u ngé mbylla sy pè* gjithé natén e tèrè.
i,].L!c;iA: E pranè... me tij... gjithmoné parac?
MATEi1: Èj, para?.
i . i . i ( ; iA: Njé si ai né kish na pare...
MATELI: U te thom se ai u pruar si ish'e nbylléj purtunin...
I , I . IH;IA: Por nge mènd u ket adunartur...
M ATEI': U ngc mènd e thom...
l , l . l 'C 'A: Edhe u... por ti nge e njch. Te mbahej keshtu, ai, e te mos ftoj

gjé?... Ti ?è di? Mosgjél... Vumè se na pa, ndèrsa ti shkoje e me
qaseshe mua... ne i kish shkuar te kryet u sospctu se ti me kishc
puthur... ke besc se nge hipcj! Jo, jo, nge mènd jet! Hdhe ne pa
ndogjagjé, nge ka ket pincartur shérbisc te liga, te klèné cè ngc pati
kur té sospetaréj mbi ne... Pèrpara atij ti ke me tratartur gjithmoné
si mike.

MATELI: Èj, por u sospetti mènd lehet te njè mumcnt e njetcr e atèherè
shumc shérbisc te vogla, yè me pare ngé i béje kasu, pranè ré vi jcn
te syté... il dubbio bèhet certe^a... dyshimi bchet siguri... gjithcjish
béhen prove... e she' pé' $e trèmbem u?

i.LL'CiA: Ka ruhemi me shumé.
MATI,I : Nani? Ka <;è t'e thom u!
LLUCIA: Qè ben nani? M'e rrinfa9ar?
MATEU: Jo, u ngc té rrinfacar gjé. Por ti ka t'c amitircsh se u t'e kam thénc

njé qind hcré. Rrimè atenti! E ti...
Li,U(;iA: Èj... éj...
MATELI: E pranè vat'e na zbéloi pè' mosgjé. Jctrén mbrcma kleve ti, me

duket...
LLUCIA: Èj, u... ngaheré u...
MATHL1: Né ngé ish per tij...
i . i . i <;IA: Èj, pèrcé nani ti trémbe.
MATKU: Pè'rce, cé è té rrihet te qeté? Me shumc ti! U trèmbem, por me

shumc per tij! (Pa/t%e. Jet' per né' dhome) Na rrijém ndutu sikuri... e
nani... klemé pò dy té léne...

],H'(;iA: l ;,j, cj... Ne i pincar, njé burré cé na kish bcsc, mua e tij, me shumé
se gjithé njerive, si e génjiem, e tradhirtém. Me shumé u, e ftete... i
ftes u!

M ATEI ': (qendron te e vèrrenj, pra %e filipatmta tejecenj e thote that'é) Ngé té thas-
hé kétè.

l , i . l ' ( ; i A : Èj, éj e di! E ka dish cdhe se klcva u ahicrna cé e shtyjta té jikjém...
u! E do t'e dish pcrcé? Pcrcé e deja mire u, ahierna. E pranè ndér-
rova, nderrova per tij. Nani ke ligjè ti té me dénosh. Por u kur jika
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me u te e bera pe' dasluin, e |o sa le ^ìeja g j i the kela te qosmc, keìo
harome... ke tc gjel le e mire te n j e s t ip i e re. Kisha t imen , mend i
r r i j a mire. Por ai perpara gi iules kish lypè'j ndjcse pe' te lenar ine
ce k ish bere, se kish j i k u r me niua, sliunie \c me e vogcl se ai. 1-,
si k ish be"j: me u s h t u r c imit i le te sheberl ira, le me bej n j e shpi e
qosme, le r r i ] a mire. I 1 , ka s berli ver si n|C musbk , ngc ka pasur t|ere
pincerc vecsc te sherbenp tiga d i t e , pii me K pur oje mua, \; lev-
dine pè" sheberliren e lij, pc' d rc j t c s inc e !Ì | . . . e mirenjol i |en rime...
hi r/t't///o.<t'i'//~(t, ne do l'è tliomi kcshtu . l ' . j , perre mend k i s h a \ a i u r e
u ndodluir me li^e, nu;e tbom ]o... Ai, n|e burre i drejte, le slipirti e
le k i i r n i i , k ish me bej e t]osme, si me pare, me sbume se me pare.
1;, u ngu mbrema re e pr i s j i i , cé n^e s h i h j a heren sa le prirej, i
géVuam te ìsl i pamela brenda. M j i d b e j brenda lotlhei , nausei, por i
L;e/uam jie1 d i t e l i sheber l i r je , veleni me pineerin per ale re kish l ie j
le nesermen... l ' .hhh!. . . |arrun l ina co" u lotl lva le shly|a kele burre le
me dashuro j pe" torca. \: M pru tua r le , li ce, nan i ce demi e bere,
Irembe - ej, te shoh se Irembe!... Por ce /bier li.-' Mosmel... \dersu
u... (Peshtroii j/\iiì:ìi IHC (Indii).

l\\ui-~i:) 'fi me t i nn ì te- rn i t j e t e LI:" Por u irembem edhe per t i ) , fé
l l iashe, pe" b i j e t rate.
(krcììiirc, wr ///(''" lininic) Rn pa Iole! Ti nge ka l ' i munduvaresh , n^e ka
l ' i emerosh l i n i bije! (/ sì>[n;toji;n lale!) /e'nibrar rime!
Kla nanir1 . . . Yulu1 eiihe te k lash . C )b, u,jcu;j, u jam e1 \.
K nge ( . l i he i r 1 N a n i nj^e ke me gje te besli kelu!. . .
|e e Hge mi' mua! kam te da shu r si kc me d a s h u r l i , e di! 'l'è k i s l i a
rhene le r r i j L ' me a l e u t a , te ruheshem me sluime. lìeni liu.i.V Me
sliunie per ti| se per mua. l ' . j , pere; è' u, burre, nu,è' i /b i r ]a gie, e thè
t i . (} ut ii(!tirk.tttir fj(ilt''l) \ge kam le l l avur , nge kam le rnntae 'a r iu i - i;je:
noe kam te tlre|te! Al i ! (Shkiin n/i: di>n: tubi s}'/<:, />/'</, lue ii(!i:mt<ir y> e
s/j/>n'/.>/i') Sosmnie nani! ' l ' i ndclgon se ai nge mend die u;je.-' "( >mse e

kesl i iu. . . eeil ie mua, nan i , me dukel d i t i c i l i te menti u ket mba | lur
ii|era te mos l l o j i;|e... /Xtehere sosmnie me kela diskurse , bonu...
mos i p inca r j cn i nu-... ee neser un...

\a... ce.''... ka e snsjem ]->é" f te t . \u,e ment i je t me! l;. me mire le mos
sh ihemi me.
Per mua ne ti t h u a késhtu...
I 1 , she' ku isht dashuna jote, e sheli si me do l i ^
Do me besli le d a n j i lene.-'
(o, jo, i.'1 mire I l e i le e m l . > \ l l j e m ke tu . N a n i , te ky mumeii l . (]c ìsht
i s h i mèiul s i r eksén j , nt ler ne s j j i ih t | i sh sosr'n. I . di ai ne i s l i me mire
l e d i j L ' J i l lu j i sh . . .
(,'e je e lene.-'
Me mire, me mire, ej! ( A; Bielle e me j i n i j a ? \ge kam me te drejte te
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du;i njcri u, manku l in i bije... Kur i shtrcngonj le i p u t i i me dukc t
skurse mcka t j a jime ka i l l o rd j a r cn j alo hiqe te pasira!... ]o, jo! Me
vjcn te vr i tcm! Ne ngc me vrer ai, v r i tem u!
Nani nur r r axhuna r me!
Jo, ttet e [homi l;, kam thcne noahere!... N^c mu t|endron tue ^je
n a n i . (Kerkoiì le l/.isenj un- e </(•/(•') Ah!... jec, jcc... mos mend e te ^ j e n j
k e t u .
Ka vere? Ka te le?
M|, e me mire te mos te gjé'ii| k c t u . l'or prane pr i ru , k e s l i t u si jarren
a i ! Por jo k c s h t u i t rebuam.. . e tlitem pcrpara a t i j si ke bere nu,a
he re... e ^jc^icr1

K,. . .e , . . . '
I;. ne prane...
Ne prane?
Mos^je... te thom me Tene /o'n!

Linci '!
Jee, jec...
Ale l icre me Tene /o'n... Prirem t i j ixc . . . (Pi'/).
((jt'ììtlroii ni' Mei /e (//tvwe's. n/c s\ti: (ll>/l/s t<: wlmr^/i/ <• ///;////, WA/'/V/ t
wt* ìi/i jishcri'fiw ti1 ì»(ìl>ai' ? lì'rkon jnr/i' ll\heii ine il/n/rl jwr w;vv

pi:r~i:!ij nn'ìi(IÌMÌn e h'c/ a' e wìdi; /ir le dhi»i/(i; (findroii j^rj^irii /v/
niiiiìieiit fin/ Ihìì'^oiiel; />/•// in/et e iiicntlou} Menti j e t ku r r e se IHMI k ish
Inpur me n|e ka l l nn i e? Me kish j^ je tu r prapa dniarcs ce \er repi . . .
(l\itt~i'j Ne nge tremhct... L'.j, ai t r embel ì (Shkiuid kryet, e ben fì\i>eu e
l'elitr- a/iter frutte — ìi^rehel, jec fruiteli!, /nini, 1 1 iti' ih te kd b'èiìj, adertali' i
lue fori le Ltiìi/lhiììeìjd).

X

k \ R \ I I i

I l . l ( I \

k \ K M I . 1

I . l . l ( , l \

k \ R \ i i . t

i ! i ( i \

k \ u \ i i i

l . l i ( J A :

k \ K \ I I I

I I I < I \

k \ K \ l t I

1 \ I ni, xon je -

l ' . j , def te pyeja ne jane uji thc| ish p rontu .
] . \  ! ; , j , gjithe|ish prontu.

Trycsa e sh l rua i r
,| \  ( ' e vie1 me rare, /on]cV I " , kud ln xien.

Mire, )ee m i r r l e m i j e l .
.1 \ Vele n j i x e , xonje. (Ish/ e del}.

(e therrel) Karmele!
,1 \ (.'è me ualliéfoii, xonieV

C i l e n i , lei t emi je t pé" si n a n i . Si \n a v u k a i i vcfc i meri".
I \ '( )mse k c s h t u e me mire, xonjé, perce la" C i é x m e n i n j e t e r the r r ime

e k e t u ; e ne do se e pres posine te i h ip \ - a l i \hen . . . r
Si ^iesjje karrocen, kal larc .
Ne di) ce lui re kane t e m i j e i ^e sol jarren I
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(ìjeruierusbii nje kale me rote i,- Niml n]e skupere; por Nini

ibole se kalin L- ilo ai. Somenate /eliesben, ndersa vejem le nona:

"Tata me' do me mire miiaì" t l iéshej (ìjenjji, e Nini i pèrg]eu,|e|: LT'.

mema me do me mire mira!'"

( ì jaku jim!

('.e e i bukuri, isbl'e /e lìll e tlioie .uj^gjè', por ndè'lgonct...

|ee, jec i mirr karnie'l

{lue ii/cy/ir) Me dukel se gjegjem karrocen. Kallarem te i marr valix

ben. (Del).

l . l I ( I \ Te prisja. (ktirwc/i'.f) |ec mirr temijè't.

kAKMH.I \ La' Cìè/mèni tborè se...

< ; i . /M I \ |anè re mèma, lei te rrine pè' si nani. l)ua xbx l l me pare valixbèn:

kèsbtu gjejèn lodmt cè i pruni.

1.1,1 TI \ Si do ti.

i,l /Mi \ [ani ftet lodliet, me dlièmb krver.

1.1.i < , [ \: X )mse more trisbk te treni?

(il /.MI \ |o, mbaja ujitbqisb min Meni - por baiaria... ngè e di... kanè rniiur

mire tèmi)è)r j

i',], mire.

(iè thè se me prisje? kusb l'è tl ia se isbY jarrèja? Mateu?

I ' Ì , kle sètu njèmetit. Ti ngè me tlierrite manku njè bere...

Pé" rri dite eè kish le tbèrr isja? Mateu u mjuadb prèm...

l;.j, m'e llia, e me iba se ka sbkonjè pamela njetèr skaje.

\h, ka vini piimela?... Mire... Bere mire le (.lè'ru,oje temile) te

mèma... i1 di se ajo disbiron te i sboliènj... Ti nj^è i ke vatur, vèrte).' '

1 . 1 . 1 ( . 1 \ ]o, li e eli se kur i \e te , i vele bashkè me t i j . (Per ùìn/hhir.' discorso) \

kauea?

{ , 1 /Mi \l: \u,è le rrèrìejli u,jè Mateu?

I.Li ( I \ l'.j, me iba ^ja^tè... por rriiti ai| pakè...

( ;i;,/..\li .M: / ^/ ù(//.f(i vele mire... vere mire... \gè kam dre .. por avukaii me la iti

trulhiei... ,\b... e dir Avukat i Rena, eè islit njen ka me le mìrèt e

Palermès, me ioli pè' Matemi i' me rba se isbi n]è kopil eè \leii aq

ar --a man, se qelli sbèrbesin pèrparu si me mire n^e menti, e ne

%mitbqisb \enè M tbom u... (^i ka \-cne, pèrcè e kam li^jè u) nxurtar
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cé pincar? Shes gjithqish ketu, pa i pincartur dy hcrè, e nisem. Ah!
Ngc dua kem me pìncere, ngè dua bènj me gjé. Vetc rri Palermè! (,!è
thua? Palermè! Palermo'! (^c thua?

i .M ' < ; I A : E... ce do se ka te thom?
(i l ' . /MKNl: Se te dishpélqcn?
U,IU;IA: )o, e pèrcé?
( , I / \ M \ ! : \h , mi ' d u k i - j ! l ) n , i u m m j r j lu . - u gjellén... O M . I shalarcm, dua

dhrosiseml...
l ;, si klc ce gjithcnjéibashku more kétè dccisjoné?
De^isjonè ankora jo... né vene gjithqish mire... por ketu e sikuru se
nge i qèndronj. Ngè ia benj me, dopu atè cè kané me bere. E
pranè... vèrrej... eclhe per tij.

l,i.rc;iA: Jo, per mua ti e di, ketu o te njetcr vend...
<;r:/Ml';;Nl: E jcc! Tij te duhet nje therrime distracjonc, ca hajdhi, cé perjashta

nge ménd kesh; qytcti, la città e njetèr shérbes! E prané ketu è"
mèma, e ti me até...

LLL'u \ Né e per kéte cé do vesti...
( ì i ' / M i . N i : Jo, nge se e thom pc* kétè...
i , ] , i i ( , ; i A : E dì mire se isht ajo, jot émé, 96" nge ménd me shohénj mua...
GEZMHNI: Ej, e di, e di, por u nge t'e thom vetém per até: ti e di se u Palermè

pérpoqa dy bere tét vclle/crit?
LUu;iA: E cé té thanc?
GEZMKNI: Mua? Mosgjé, cé dej' me thèshjén? Si ngaheré, bene skurse nge me

njihjén... Oraéj... njera sot nge ménd e pérciclljén, rraxharen, pèrcé
u nani nge jam me ai mavri, ai i shqerr $è isha nje heré, e pranè
pcrce nge kane pasur sudisfacjonén té te shohjén e pintinne se me
martove, se le shpiné e tyre té vije me mua... Nge ménd i kallarcnj.
E u, ka vet'e rri Palermè per ata, sa ménci e shkatarjén. Edhe Mateu
kam besé se vij me ne.

LLUQA: Ai nge ka shcbèrtirén e tij ketu?
( , I : /MK\I : Ke besé! Shcrbétirét té ftcta bchen Palermè. Ketu, nxjerré na, jané

pò ca dele, animej. Oh, nani ka pincarjcm até cè ka i jipet. Favuri
kam Ì bére, por i favuri nge vlején.

l , l . l *,:iA: Per atè, 'omse, vlején.
(,K/.Ml :;xi: Jo, shcrbètira è shèrbétiré, i favuri nge i hyjèn... Me i favuri blihet

mitjcsia, e bonu. E pranè e miritar, me ka rua j tur nircscl, me ka
difindirtur. U di t'c njoh kur njè miritar. C^é, si ketu, cè nge me njoh-
jèn manku té kem i bére té mire késaj Horje? Ngc thom se e qosa,
por se e lirova ka mallarja, e pakta kcté ka e amitirjén.

LUK;iA: Ngè ndèlgojén...
e J /su,M: Èj, kur ka haristiset nge ndclgonet. Lugharta pcsèmbèdhjefè salirne

dhc cè ishén pò bajta cè manku xogat i fin turo jcn asipra pè' drenè
te spovisjèn. Nani cè è nje Parrajs, skadhìrd kundrati, e, jo vetém se
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L- (.liuti prapa, por duan edhe ti.' me nxicr jén ndcrjcn té kem ng|a]-
kir f i l i l e njé f l o r e ! kané li^jé se ^hranct ishén lati.'1...
(,-é vele Rie pincaruir nani:'...
]o, ishén ta re! I1 ' , ne LI c|os;i kle ment i i y t . . .
E ngé kam shérlncr .
Kam shcrbycr LI, kjo e treté. I ;. ku raxhu pala. Tue shkuar me trenin
g j i t h e e vérrcjén vcprén lime. Per ala |ané ara, por pur mira isht
Kal i lorn ia! Ah, ne pmcar|én se me pare vdis jén si mi/a me mallar
jen . ' I V ' t r e n i , ish proprju la' M i n i k u c i , c.é i \ d i k ) é n dy bija. la r ré t ic j
g j i t l ieve lue klare. Me duket se edile e shotpa i v t l ic j me ma l ln r j cn . . .

lite .\/>i >'/>}'<'>') I ' . ) , p( "" nH; ' lnker se ni^e r n j me me ale, e shot]

l)ej ' sh ih juL. KT le r r i j en edile basii ke, dopLi ce... (Ot:f/>) l'or ai e k l a j
me sl iume se sa k l a j te b i j a l ! . . . 1;, gj ì tbe na ^a/et ce iK'jem... nani e
\ a i u r , k r \ e t n^e i r r ixhi r me! 1 ' ^ s t u l i f j e n ^jnbe. . . I . di se eilhe e '/.une
me s h k u p i n j ?
l ì e r ?
|o, nani... jo! Ahierna , i n i k u i té shotjes: e rretie) ai sresu! Na iba
u j i ihq i sh : ce na/e! Pra isb n j e kopil ce... |e me ^je^je.''
Ti) jam e té ujeL!,jem, por i le) ' té rbés l i j a . . .
'l'è vem'e hamé? Nani \-enii! K\l mori e i tha: l"\ ' je ' me rare se
i d is turbar le! Né u, ^'né /ut na ska r sa r sb i t , isbà i m a r l u a m - tha - e
kisha un sospelu mbi l ime shoqe, k i s b bé|a skurse tit;é u kisl ia a t lu
nanur . N^é kT té vej'e kerkoja pro\'é! Nigé veja l'è disturbarla me
pare se t]éroi. Kisli beja at|é se a)o, aio, seleni , k i s l i béhej n j é pro\é,
prova e f i e le !" . I ' , ndel^on cé tliar l;. i shtoi: "l>r;mé i r h é s h j a s i ine
sbotje té' u j e j , e i r rét ie |a n|é pul lare me \ - j c r s lun e mir - njé pialla-
re cé kT l ' i bi]é mire mi' ale cé k i s l i bére ajo. I p r i r j a tundu t u n c i u , e
pak e pak k i " r'e s l i i r é i i i n > j a , dalé e dalé, n^aheré me ngusblé, n jera
cé, k u r e shih|a sh i rénguar mire, i v u j a nen bundé njé pascere té
\i) , t ;él , njé speqet, le kéra cé g l iu / a rn i J L I gra, e i pyeja: "Pércé x\erel-
lic k é s b l u , shoLj ja jime?" (\ e tjcsb) Ah! ah! ali! - Té ibom se
ìshém ^ i i ihé cé c]ish|c :m! "1;, sheh, shot j ja j ime, se di i i jnlupsh: ' ]e e
sbeh?"
(n^n'hc/ e .iwc£..(//r /wr (/c.\/>) (!é tlsari!
l ' i s a r i r ' Nu,é té nleresar^
(,'é ka me nteresarénj . . . e shotj)a e la' Min ikuc i t : ' (l'untici />; (Itili/).
(i }<iihti:~iik-t»i<;ÌMWi I 1 , me Mateun.- '
(ferirci i/ti//', e ^l'i-nìli/ir, t<: e ìrrn-ii/j... me Maleun.^ .
(k'à'Loìi le me e t/r/i:, l/ic H(li:rntiir fon) l - . j . . . i thom: "C>]cu;|, me ti) u ngé
di si ka rrigbullarem... pa cir imonie, jemi miq, ihua iné ale cé ka té
jap e fé jap..." (Oi-.f/i m: i j<tshti:~<ìh>nshi:»t) l;,h... eh... eh! 'l'i cé tluia.-1

Héj si ndéloon t i . . .
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!;. di tré e? Trémhem se, né i ihom késh tu , ai...
niMJ citare
(wlwhel, kcrk-tiiì l'èn/os lìtìiiji'' dn\ M e ufisbi:rtìw) Ne i qéndroi njé
ihérrime kushencé... Te kléné eé me \odhi m!er]en, ménd jet se n^é
d( > kel edhe i;hranet. f i liate k'ct'e .r/://nv /.(/>/ <• flr/ /><r ujcl'cr il/eri).

Cé je rima?
/'///e // tre////!; Jtur tue l'tì^li/ì/ttir /e (jcshi'ìij) Do ihuas l i se n^é e liete: '
|e i lene!

Nu,é e f i e re? Pa ^jeijj! l;. n i e l l a r !
|e'i lene1

I ', i lene":' Ali, ni;e e fletè?
(,é mlelgon se je me fremii? Si menti e thuash? kush l 'è jep te drej
t en le me ohndiresh kcsh fn?
(e ~i'~/UT nji'ì krdlui) \ te ottndir.-' Ne |e dridlie...?
N^e e I te le . . . ce pro\ ke?
Pro\-el... 'l'è t irejle!. . . \ LI ee jam.-' Habr1 I lene? K t i pa mé'kale, t f e f ,
'na N ' i l m t a ! Ne j u paslie LI, LI! I 1 ' , ntlelgoiir1 I1, me kela s\I pashe re
dv!
Nge e l ie te , n^e e I t e l e ! |e i lene!
hj.-' 1 lenéV 1 \erherr ' ]u pashe, ré ihom. I ; , ke ankora l i x l i é n té ni^ha
résli- Né (.Iridile si purleké... si ai... al je . . . e t o r t u r a r l a pé" i r i dilé!
Kur ni;é la béri me, j i k u L . |erdh'e Te tha , t t e t ? I : . lasl ié té \j me pare
aposta, sa ménd e v i ) e Te ihéshé)! Pércé ngé j i k e me atér ' Nie l la re ,
t l i L i a i ankora se ngé e fiele, né ménti!
C i e/me1... ( ìéxme'...
Ngé e niellar me, e sheli.^
Té parkales, (ìéxmé1...
Me parkales?!
Yrirém, héjém Al i t i l e aie cé ilo...
(e •'•(• ' /ìnwc/ii, un- tubrì) kéié, kété m i r i l a r j e ! I ; , j . . . nu,é e di k L i s l i me
mhan ckiart . . . (o... \) (e le) ngé tkia i l lo r t l j a r . . . pé" l ime bi|é... ]o...
jo. Mì inku h i j é i pincarre.-' ( i m a e liu,é! Dose! (I: .\V- < ///r < shkitiulnr r
thl/n ìiiliij' i/cm') (ashté , jash lé nt;a shpia jime! |ec jashié!
( e f/(:.(/>/)ÌT//t/rJ T, fé ku do se ka \e ter

I 1 , M Te p\en nuiar ' |ec lek ai! Tradnir te e t lhe lèi \ ' é l l exent , té1 \ i j e me
l ima.. . le j i k j c me nuia! Me i i u u i ! Né ala nani le m l n l l j é n t ic-rèi) te

t ix l i a héjén mire! |ee me até! Té jap ^jiiht|is|i! Ka ménd r vesh me
s a l i t i l e i^lirane! t a l 1 ( 'è ndéli;on se t k i a ^hranei lai.-' Ka tc ; f i si il le u,ji
ihe te l ìxha! /e pamela, pé' l i n i l i i j ! |ee!
Ciéxmé' l . . . dé/nié'!... X'r i lém por mos me I l i l keshtu . . . I a l i ne . . , per
ara! Te t aks se nue i n^réni me s \ i é nij;a t l luai . . . Per ara , C u ;/me'!

J"!

I.emé k e t u , per aia!
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Behem sheberrorja jote... nen kembexet rote...

Jo!

Te parkales!
)o, jo, |o. Ti HLMJ ka M shohesh me'!

Bcj i;jitlii; are ce do me mua...
Jo! '
\\r jane edhe limici

Nani e kujron? Nani? Ali,ah! Nani e kuj ton se jane bij le sa j !

i 1 . 1 i i \ Kle\  nje e leni'-!

(,|'./.MI .M: l 'Alhe u!

l . l i ( l \  Klcva nje e lene... e dì se mckarja jime nge mend ket ndjescì

\U,alcscm u veleni... por kle nje munietii lenesie, ka me kesh be^c!

L le deja mire! I ' ndiejta vunc nicnjane libali li. L' n^e nuales njeri...

mua vcrè'm. I me tij j ika se le dcja mire!

(ii'./.MI.M: )o, se klc\ i pari ce re jerdlii pcrpara. Ti kishe jikur me ke ishl ishl!

1 . 1 . 1 ( I \ (litriiì) Jo! ( /> /> / r (jc/i:) Por nu,c lyp ndjesc...

i ,i / \ l l " \ i : [•'. nani ce do? Jec!

I 1 . 1 i i \ Mba... prit! I ' ni',c di me ale cc ka Le ihom... Sbaljana, me tij, me tini

bij, e liete!... Por ne per li) nani u noe menti benj me gje, lenii.'1 e

pakra te pannatij hijm ce kam me tini bij... Nsj,e mend me thuasli jo...

Nu;e menti me ndash n^a ala!

( ,1 /MI N I: Ah, u re ndanj:' Te rhashe se ka vcshì N^e clua xbier tjero te (e jiery

jcgjem njì Ti nge ka i shohesh me, e bonu!

I.I.L ( , l \ |o, jo, C i e/me"! T\ lyp pe' te spraxmen here, \. keshui. (i rnhel

IIH; vi mij).

ciL/All •• I: (Me lìluuie} (o! Te rhashe jo e bonu! N^e dua me te le shoh e le le

^jemein! Bijei jane lime, \elèni lime, e tjendrojen me mua! Ti ka

sprircsh, ka vesh llarsj;hu!

l.l.l ( I \ Atehere pei'ce nu,e me \'rel^

(,l ,/Ml'M: (e l'erre u />«- shjirch/f) Yritu t i ! (Otite/ ddl'e delle /e dn/i:M>'/d e n-m-n /dsbli'j.

I 1 . 1 i I \ (xo.< ddì'f d<ili: li: Lltinj /w//^r'c i'n^:l — l'irti ny'vin'l, < ~/?cfi' i; I ne // .\hi:iiihiii\ i/t/si'f fi- .r/W///J ( ijemè'm... C ìè'xnie... (Ci<'\w<:/// />r/tv/ fr/wr/d le e ri-rnii/,

aderbi di» sl>lit:rtl>cii fìdWt'itt ìott-shtl. /J/v///r / /'»'//• k.rahi't) J (» , ^je^jem, ne

iiLJ,t; ka i shoh me, nani pe' le spraxmen here... le parkales... re par

kales...

(,1 /MI M: |o, te ihashe jo!

l.l.l i i \ I, spraxmja bere... eme tjeroin r'i pulii veleni... Ti shtreii^onj te

xembra e pr.ine \!
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GEZMÈNI:

l.l.L'(;iA;
c . i /.MHNI:
i.].u;iA:
(ii./Ml'M:
l.i.i < I A:
(;i./.\ii.M:
UAJ(;i/\

Jo!
Ah! (^è je i thati! E mire! Taksem, atéherc, se... kur jarrejen brénda...
e kur ka shkuar ca qéro... nge ka t'i flasesh lig per mua... se ata nge
ka dine gjè... e kur...
(me %e tèjashtèqakonsbèfft, prìret dhe ìfton afe fé ka b'énj) Kja... cja... cja
kctu... cja ketu!
(e nderdyshme) Pcrcc? (Pra tue u harepsur) Jane ata?
(e %e e e shtin te vérrenj jashte) Jo... jo... vèrrej... vérrcj kétje... e sheh?
(rae nj'é lurìme) Oh, Shén Meria jime, ai!
Isht e vjen ketu! Isht e vjen kctu! (E xarris ndaj deres),
(e shtrengon) Gcxmè'... Gézmé'... ki lipisi per mua!
Kja ketu! Pè' ^é trcmbc?
Jo, Cìczmè'!
Ketu, ketu! (^è trèmbc per atc?
)o, jo! Ai e njè kunill, nje trèmbesar!
Prite ketu... ai e si ti!
(me krahet ndaj pragut) Jo, jo Gé'zme"!... U vete, nge shihemi me. Me
Tene Xo'n, Gezmc', me Tene Zo'n. (E putì) shpe/f fé hai/et e hyn Ine
mbylhtr deren).

i wbetet i nderdysbè'nt, i ^b/erriì, i skottsur ka ata te puthur, prapa asaj derje fé
mbyllur, e me duart $ drìdhm nget balliti Nderkaq hyn Mateu, fé si sheh G'é^m'énìn wc tilt-
fixhè, q'éndron te dera. Ka brenda ndihet nje kohpone rivoltele.

(,i;/M[-M: (i su/et Matettt) Ti kleve! (h shtie min shexh'én, skurse do l'è vrasetij. Par
hyj'én fémijet, e ahierna le Mateun e rrjedh te i perqafonje tue klare).

Bie pé'lhura

l,l.l)(;iA:
GÈZMiiNl:
LLU(;iA:
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Giuseppina Demetra Schiro

11 linguaggio infantile

Anche nella cui I uni <v/vV"mA'gli adul t i , e in particolare le mamme, si rivol
unno ai bimbi con un par t icolare codice l inguist ico denominato con f e r m i n e
inglese /' ih}' Uilk .

( i l i ispetti peculiari del ht/l>\ sono di tipo prosodico, lessicale e s i n t a t -
tico. I .a prosodia ha come r i s u l t a t o immedia to quello i l i catturare e mantenere
Pa i i enx ione e quel la di modulare la comunica/ione eli s i a t i emotivi consenten-
do al bimbo un elhcace scambio comunicat ivo.

Nel hiih} tiilk si ha l 'uso di veleggiativi, d i m i n u i t i v i , onomalopee e di lei-
m i n i clu cost i tu iscono una scmpli t ica/ ione di parole di uso comune.

Onesto piccolo glossario, l i m i t a t o a Piana, consta alTincirca di 50 lemmi
suddiv i s in tipologie: pa r l i ilei corpo, a l iment i di pr ima necessità, an ima l i dome
s l i e i , sorno, gioco, nomi il i parentela ctc. Spesso si parla al bimbo designando
10 con il nome proprio o con LUI nominale ad esempio: Dhiiilri k.ii ( ' / c 'Himii r i ha
sete1; O" / min ki <7/<//r.' "i 'om'è bravo questo bimbo!'; A.'// r hi /maceli ìu/^i? 'Ho\
ha l ' ane l lo la bambina.''.

Mo te voci i n f a m i l i sono presenti nelle n inne nanne che, oltre alla h in / io
ne prop-ia, hanno anche quella di avviare LUI processo di incul tura / ione . 1 ra
esse Vili:(i n d/ii/i hiui Ixihn oppure h/in iti o ' la bimba o il bimbo hi la nanna ' .
DelTetifio // a mons. ( ì iuseppe (.nspi, vescovo ili l.ampsaco, nel paragrafo
delle SUL Mcwon? ,iW//x<yV, relativo a l la nascita, da la spiega/ione1.

Ali ; , t u r i / i one ipnogena ilei canto si associa, contercnilo maggiore e f f i cac i a ,
11 mo\o di osci l la / ione r i tmica del colpo nel cullare' il bambino, oppure
eseguito con la mano sul la culla (tl/chu] mormorando e ho e ho e ho. Queste s i i l a
be si r i l evano anche in mol t i paesi sici l iani e rievocano Tatto del vogare'.

Il t e rmine t/ei/e, indica, invece, il seno materno ila cui il poppante {//'>////<"/><'/
sis/f) a t t i n g e MC/HCUH, il la t te ; un proverbio, i n t a l l i , recita: l'i-"/r;»/// ci'//«<'•'/W/, u^'i/tip-
//>/ .i7.r( "Al piccino che non \agisce, non danno ila succhiare1 — propr. non danno
inanimi . :)a; '.

tttihd/t è lo spauracchio, che si nomina per lar paura al bambino che non
vuole dormire o che hi i capricci. A l t r i mostr i immaginari sono l/i/f/ti^h/i ' i l mago1

(esempio di concrc/ione del l ' a r t icolo) e ^AWA/(//v/yf ;"maga, strega'; mentre /W/w-

1 ( .h". ( ì l i M T I ' I ( . K l M ' l , .Miwtii'/i .ftunc/.n ili /illuni t~it</n>t/iiiiy ii/>/>itrti-in->i// itile m/fin/i'^n'co-nilxiiii'-
ili MIÌ/M, I J : I ! L T I I K I , I S S ^ ( r . ;i. ( I ''..\ l 'al iTiii . i, 11J,S \. S.S).

dir. Si i u , u > Bt i\, \ // ùintn ili tt;/tl/y»nt' <»'nl< in \iciiiti, in \uo\ i - l - ' . I t L - m c - r i i l i ,
. i k - n i K » , a- X f l \ ' ) , n . 4 ( ) ( l ' iT) .

' ( ] t r . ( i l i M l ' l ' I N H I K i », ( iiii/i l>;itli~it>nitìì i'tl ii/tri MÌ^»/ ih'i i e miniile tilIhUHM di Wiv//,;, \.ipoli,
')! i (r . ;ì ( .oniunc i l i Pian.i i ÌLI;] i MbanL'si, P.ik-rnio, 1()86, / :jiiìì- te wotì;siiewi\. 1 «'>, n. 3~2).
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// era uno "strumento di tortura" cui il sacerdote avrebbe fa t to ricorso nei con
t n m t i del bambino che dice parolacce (//ti/e /e /nifi). In realtà /W/w// e il morso del
cavallo.

l ' n metodo efficace per suscitare il riso nel bambino, è <. |uc l lo di n.iscon
dersi e improvvisamente riapparire dicendo a voce a l l a se/i Ihihtiit /> bau sditi
oppure di l ibrarlo in a l to e riprenderlo (\biti \ii/.\b/).

In un a l t ro gioco i n f a n t i l e si tiene il bimbo sul le ginocchia e, afferrandolo
sa ldamente per i polsi, lo si porta r i tm icamen te avant i e indietro c a n i a n d o la l i la
si rocca ///// ///// titiifì.

I .{iìiì lìti/i, ( '.ii(ii£b(ìMÌli'e ( <ii'(if)hii verosimilmente sono adul t i noli aH'iniantc.
/,<•/ / / / i n t a t t i nei nomi di pa ren te la indica i! f r a t e l l o maggiore; t.//c//;;A/w///richìa
ma .;';;•// del s ic i l i ano ~ forma contratta di /io; C.aaipiiìì sarebbe i l signor l}/i/»".

I papa r incasando por ta kokal 'dolciumi1 che d iven tano aixi (///<•/ ( m i s r i l i n
guismo) se a r r iva dal monte Mti^tinocc torse per ottenere la urna ( // , / iirfc'ii kti
M(ii'j>tii//tc/ Ine knkti i' t~M/ (///(•/}.

A l t r i esempi di mi s t i l i ngu i smi i, nelle voci i n f a n t i l i , sono i den t i di lane: IUIÌILÌ-
;>//, e l e t t i anche nhiiinifidncddi perché i bambini mordicchiano volent ier i i! pane
per a l leviare il p r u r i t o della dent i / ione (kitr Inni linf(twi'ii) in assenxa del massag-
gia gengi\e. A l t r o in te ressan te esempio di mis t i l ingu i smo è i l t e rmine /V/W//,
adoperalo per s tup i re il bambino.

I n a l t ro bimbo e additalo al bambino come /v//v/ / , perché ev iden temen te
produce la bava (i'<tri:-iì,) da e|ui l'tii'tinui 'bavella ' .

1/espressione wt'tr nfe kuuill 'prendere un coniglio" si r i f e r i s ce alle cad ine m
genere. 11 s ignif ica to è ripreso da l la caduta necessaria per a t t e r r a r e l ' animale . Se
il bimbo si è f a t t o male, buri b/ibti.

Ouando il piccolo piange a dirol lo immot iva lamentc , si m i n i m i x x a : IC.H Ud
!',!/ "non piange olio' a sottolineare la prexiosità del l 'a l imento. S< > v e n i e un i n t a n
le, nmpro\'erato, Inni kjttjtirt'It'H ' f a il cucchiaino', atteggia le l abbra appun to "a
cucchiaino" ovvero assume tale niovcn/a che precede il p ian to .

Vanno anche ricordali t e r m i n i , a l c u n i anche s ic i l ianismi, o r i n a i c a d u t i in
disuso, o perché sosti l u i 11 da un i t a l i a n i s m o (n<iS(i "girello'; skntiu,f ' pa l ino l i i io di
cotone'; /w/v//y//// "bavaglino, bavetta ' ) o perché non esistono più le l igure di n t e
r imento (ti/dtt/ciìti 'la levatr ice ' ; iinrriùt la nutrice", ma anche spi l la da bal ia in t|ue
sf ul t imo caso costi tuisce un classico esempio di meton imia - si u l i l i x x a il nome
dell ' oggetto per indicare la persona che lo u t i l i /xa ) .

Si ricordano inoltre: / ticnd/ill "creaiura ' ; nik.i:rr "piccolo".
Alcune espressioni si connettono a l l a no/ione i l i movimento: /w//>//"rw/V:;w
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'a carpai i'; /Ww.i7/y/w/W// "ginn oha\, indica una bimba turba e mali/iosa;

fa/s/c /)////• 7t\. trancilo di pol\e da sparo) lincee un/a piccolo/;) particolar-

mente- vu'aci.'/wy'/r/c (piccola pignatta di terracotta) allude a dimensioni r idotte e

rotonde.
I n lambìno sano e robusto viene dchnitn .v shk..all/tn cioè come un "grosso

gradino1". K/V//V/ sono le "pieghe" che si tormano ai polsi, alle caviglie o all'in-

guine di LUI bambino/a pienotti. Al contrario, un bambino clic stenta a crescere

ne ì'ì'itd ì,i sl.Kjifi'l "né cresce né deperisce" oppure e / licitar te shit/Hii "incollato al

1,'allusio-ic a l,ilti r \lijiiitiwc per il bimbo/a che stanno poco bene nessuno è in

i;rado di decodificarla.

1 .a •noncllcria è de t t a lt>.\liir/\l nionellofVw//;, che per questo motivo le

busca di sania ragione, / / i'.scsi'/i'H b/ìhc! u ctik.'t fri.\/dii/f //risuonano le natiche

come le nacchere che si usano in occasione del Venerdì Santo.

I capricci ilei birichini (I///T//////) sono //// ' / //mentre le escandcscen/c sono////

</(/<:
Ale ini termini di ijualilicaxionc provengono dal lessico culinario: cnkiir

"xuccher >'; kaulete 'contctto1; inihlc // pastina; tiijtdtcl 'duale (t ipo ili paMa');

ki!Jnu(li\," 'coriandoli L!I /u celierò ti i r idottissime dimensioni' uii l ix/ati nella

tlecora/ione ilei dolci; hinHnr "a^lio". Nello stessi) ambito rientra l'espressione

kt/'/i1' hit! L 'l 'i mangerei!1

I n.. bimba comunemente viene elogiata come bambola (/>///>è'j o clama

l^f>ii/i:) ir\fce per sottolineare alcuni t r a t t i hsici si ricorre ad elementi naturali:

paragonilo a un re (/r<;y), LUI paladino (/w/W/w/), un nobile (l>/t/ttt}, un angelo

(Yv/yc//), in San (iiorgio (.(/>(:Hycryi}.

A l t r e espressioni ne richiamano analoghe di l tuse in t u t t e le lingue: ^'wl>ni

jh>h' "cu< re mio1; ;y;/X // //w 'sangue mio'. Soprav\'i\ono anche al tre locu/ioni tipi

che nclL comunica/ione tra adulti e piccoli, specie nelle ninne nanne: d/tiihì in.\h

///'e Lti "i hi ha il mio bambino'; / ti.fh iti\- (In "chi lo \-uole'; /v//^r>/ k./tsh a/'e irtiit 'chi

mi ba ucciso la bambina'; w'c l'nui Itiln bau "me l'ha uccisa /////W. Più generica-

mente s può a f fe rmare che in ogni famiglia in merito si elabori un proprio Ics

si co.
Oneste modalità della comunica/ione sono mollo importami per il bambi

no. Si basano su un'intona/iotie ental ixxaia con accenti e rii mi che sottolineano

al bambino numerose carattcnsi ichc imporianti della lingua materna e o ("trono

indica/ioni per poter segmentare le parole, le frasi e le proposi/ioni all'interno

di un periodi i.

I .a speciale cantilena e s t ru t t u ra ta in modo da rendere il linguaggio più

ai i racnte e più tacile da assorbire .
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La maggiore semplicità sintattica, la risonanza musicale creata dalle allitte-
razioni, le allusioni del linguaggio infantile, oltre a proiettare il bambino in una
dimensione fantastica, costituiscono un buon input nelle prime fasi dell'appren-
dimento i\c\\* (irbèresh.

Per quanto attiene il bilinguismo basta comunicare, fin dalla nascita, con il
bambino in due codici perché l'acquisizione avvenga in modo facile, quasi natu-
rale. Tra le caratteristiche riscontrate in bimbi bilingui si registra una maggiore
curiosità e predisposizione all'apprendimento, oltre ad una maggiore capacità di
integrazione con culture diverse.

Il timore di molti genitori che l'educazione bilingue del figlio possa rallen-
tare la sua capacità di parlare , generando confusione nelle sue capacità espres-
sive, è infondato.

A volte può succedere che, usando più codici linguistici, i bambini inizial-
mente tendano a mischiarli anche all'interno di uno stesso discorso. In questi
casi, gli esperti sostengono che il fenomeno sia destinato a scomparire rapida-
mente senza intaccare, in alcun modo, la capacità espressiva e dialogica.

Il bambino bilingue, anzi, possiede generalmente maggiore elasticità di pen-
siero dovuta al fatto di essere abituato all'utilizzo di strutture logiche di diversi
codici.

C ili esperti concordano unanimemente nel sostenere che la capacità massi-
ma di apprendimento si ha nel periodo compreso dalla nascita fino al compi-
mento dei dodici anni. Parlare in arbèresh ai propri figli, quindi, fin dai primi gior-
ni di vita non solo è perfettamente naturale ma è fortemente consigliato.
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Glossario

Aghc!

A ka! intcr. ìndica l'a^io/te del jw ria re a cariili uccio ini bawbino

Ami! inrcr. ìndica il iyx/o del I*/w borni re

Baba-u s. m. Mostro ininia;jìuarìo

Bebelu

Bobo-i

Bubé-a

Cici-cja

Cucughamtl-i s. m. '/.io

s. ni. Incowlwenùbile

s. n. pi. \\tstinti

^. ni. (.ìdlluid, uccellino

s. n. pi. ('.libelli

s. n. pi. (^//W//

Dicli K I C L I X . ìndica ì'a^/o/ie dell'andare a /w

Gìgi-u s. in. Iniezione

Kakc-a s. f . (. .ticchnid; nuche iii//wt/r(/one ti non /om/rc (j/tcìlaisa di sporco

Kokc-a s. !. Doleriti; anche i dolci dei il/orti

Knkn-i s. m. (..annoiino

Lalc-a s. m. / 'rateilo H/ayviore

Liilu-i

M ama-u



Il linguaggio infantile

Metne-u

Moine- a

Mimi-u

Nana-ra

Nene-t

Nikti nakti

NingH nongli

Niu nìu nau

None-a

Non-i

Nuca-nuca

Nunc-a

Nun-i

Op-la

Pcpe-ra

Pipi

PÌpÌ-ra

Popò-i

Tate-a

Tetc

Titine-a

Truca manica

Vava-i

Vavarin-i

Vove-a

Vov-Ì

Xaxa

Xhixhi

s. m. Inatte, pecora

s. f. Mawwd

s. m. AnÌMdkttì rem

s. in. Oculi di Intk

s. n. Marna/clic, latte materno

espress/one die indiai ì'tnYj/ioì/ihi in homi

espressione che indiai ini Mtìriweti/o

xi/ldbe ceiH/i/etiiite /w cullare il

s. t Nonna

s. ni.

s/ììtibe che tt

s. \.

s. m.

inlcr. ìndica r/ncìtdwenfo al saliti

s. m. Scarnite

sin. di ti rimi

s. m. Pulcino

s. in. Mtta'hifiei

s. ni.

espressione die luiniictia botte

s. f. Tettarella di gowwa, snalùo/to

espressione che indiai uno scontro Ira leste

s. m. bimbe/lo

s. in. HeJi'ti^/infì, baiatiti

s. f. Sorella niit^/ore

s. m. 7. i o

espressione che unì!,una bolle

espressione che india/ t/gesfn di <ia'o^liere in braccio



Bardhyl Demiraj

«U// Manoscritto rituale in nostra lincia» da ricercare

l 'uà pre imimuv discussione elei problemi

I . Y r u J i i o arbcrcsh papàs Nicolo Oictla, che si educo e lavoro per tnoko

tempo ne V'minano ( ireco-Albancsc eli Palermo, viene v iepp iù accreditanti! isi in
modo seti pre più convincente non solo come «una delle figure più i m p o r t a n t i del la

storia l e i u r a n a e c u l t u r a l e ì ta lo albanese tic) \ Y I I 1 secolo, ma come r i n i e l l e t i u a l e
che con li sue opere ha o r ien ta lo e so l lec i ta to le- ricerche ilei secoli successivi».

Mi si no permessi > di c i tare ne l l ' in l i 'odu/ ione di questo mio breve s tud io il tjju

i l i / io ben r iusc i to del mio collega e amico Malico Mandala 1 , i l quale rimane a t t u a i

mente i l p iù i n t o r n i a t o biografo ed i l p i ì i approfondi to conoscitore del l 'eredi tà
s c i e n t i f i c a e l e t t e ra r ia di Cheti,!1 .

( ao c h e mi ha o r i e n i a t o e s t imo la to in questo raso e s t a t a p i u t t o s t o una n o t i
/ la , che l i > potuto r i l e v a r e 1 d u r a n t e la l e t t u r a del prezioso Vestir» di \oti~n- .\it tic'

Mtinduiìi : 1 ms.; 2(1(1.2), l'opera manoscri t ta die il grande Maestro contessioto

ci li a laser io in eredità e che f ina lmen te è s ia lo tel icemcnie pubbl ica lo <jra/ic al i l i ! i
B e l i l e l a v < ro di t ras r r i / ione di ( ì iuscppa l ' i i ca r ino .

I .a n i t i / l a in ques t ione si t r o \  nel ter/o libro del l'egro i n t i t o l a t o «Nel la
M a linai; R ;ia le c< "Ionie degl'alba n i» e, precisamente, nel quar to capi i olo denomina
lo "C d a t a l i ' i M > (.Ielle s ic ihole famigl ie ' 1 , nel quale, dopo u i f i n t r o d u / i o n e concisa i

restie che al lora v ivevano nei;li i n sed i amen t i a lbanes i i l i Sici l ia .
I ,a ix ^ i s j r a / i o n e di quei nomi di f a m i g l i e nel consueto ordine a l labe l ico costi

tu is iv so l t an to uno elcgli sci >p i i l i ' l l 'autore: ( .he t la , in t a l l i , s i preoccupa i l i impre/io
sire i l MIO cataloi;o e, quindi , di in fo rmare 1 i l lettore, riportando al tre v a r i a n t i 0110
mas t i che s inonimiche con piccole1 a l tera/ ioni grafiche, che aveva registralo d u r a n t e '
la l e i t u r a di d i v e r s i ma te r i a l i m a n o s c r i i t i , p iù o ineno a n t i c h i , j 'er mol te di l a l i
\ a r i a n l i tM'ahche i l ( G h e t t a non es i t a a i n t r a v e d e r e diret t i1 r e la / ion i d i parentela , che
non di rado n l i con sentono di in t r , i ] i rendere l ' a n a l i s i dc i> l i e l e m e n t i s l r u l l u r a l i origi
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nali delle unità onomastiche e, in qualche caso, anche di esaminare l'etimo delle
unità lessicali base.

Ci troviamo chiaramente dinnanzi a un insieme di tentativi critici che, al di là
del loro valore intrìnseco, offrono diversi spunti di analisi, come nel caso della
rubrica dedicata al nome BiscbitinP dove Ghetta apporta alcune informazioni le
q u a l i , suscitando il nostro interesse, hanno legittimato una riflessione che di segui-
to svilupperemo in due momenti: nel primo si offriranno i dati, nel secondo si per-
verrà alla loro analisi:

a) i&ischittini, che il Giovio, ed il Domenichini la nomaron pure Boschetmio,
e Bischetto, cioè Bys-Chetto, composto di Bosa, o Bossen, o Bosna [vedi
§§ - B.D.| 7 92 102 104 131 141 170, che sarebbe busa, o /;//#/, cioè lab-
bro, onde poi l'altro composta busecca, Hosicbia, H/t%ttàay o sia labbro lupo,
altrimenti detto ftisulka [ . . . ]» ;

b) «In questo seminario si conserva un manoscritto rituale di lingua nostra,
trascritto dall'originale di propaganda per mons. /.assi, e composto di
Donich Buzucu [...]».

Una lettura per quanto rapida di queste due affermazioni rende possibile
dedurre in via preliminare che esse sono collegate l'una all'altra attraverso il cogno
me della famiglia fìu^ukt/, ben conosciuto negli annali della storia della cultura alba-
nese e della nostra scienza albanologica per essere il cognome di quel prete albane-
se che ci ha lasciato in eredità il primo libro albanese finora conosciuto. Considerate
in questa prospettiva, com'è evidente, le due notizie di Chetta acquistano un'impor-
tanza particolare.

<Buzuku > — *[buzè] + [ u j k u |

Nella prima affermazione si constata come Chetta si dedichi alla compara/io-
ne formale di questo cognome istituendo relazioni con i corrispettivi fìusecco (=
|buzeko|), Rosichici (= |bozikia|) e, in particolare, Bisulca (= |bÌzulka|). l;.gli non

1 Kcco ]!imen> testo italiano, i rescritto secondo il lesto originale: ,J\ì$chittini, che il Giovio,
ed il Domenichini hi nomaron pure Boschetmio, e Bischetto, cioè Bvs-Chctto, composto di
Uosa, o Bossen, o Bosna (vedi §§ - B.D.] 7 92 102 104 131 141 170, che sarebbe busa, o bu%at

cioè labbro, onde poi l'altro composta liascfiv, Musichiti, K/t^tiknt o sia labbro lupo, altrimenti
detto Bistii&a. Così forse da Bosa, e Oara, ne fu composto il cognome Bosdarie, ed Btscòffmitì è
addiettivato. Al pari di Musacchino presso il medesimo Giovio, che col Guicciardini cel enco-
miò 104 179 188 192 194 198. Vedi Cresi u. Il Camacuzcno ci nota" che Chralc Ousciano con-
tro dcll'impcrator Andronico Paleologo spedi una mano di Trillili, de' quali cran duci Boxiee e
Stel l ino. Il (^omar in i notò9, che in Opri contro di Solirnano travi con Moretto Calabrese e di
Candia, Baldissarc Boschetto, capitan di Sua Santità con 200 fanti . In questo seminario si con-
serva un manoscritto rituale di lingua nostra, t r u s e r i t t o dall'originale di propaganda per mons.
/.assi, e composto di Donich HU/UCLI . Il Rodotà per Boschetto di Oindia scrisse corrottameli
ie Moschetto. Bishittini fu capitolante della P. Busicchia della (I. Bisulca. (Chetta Tesoro, lib. I l i ,
Rr. fV§252) .
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esita a raggiungere un risultato etimologico, congetturando per tutti i casi conside-
rati la costruzione composixionale originale: *{buze} + {ujku}. Bisogna aggiunge-
re pure che questa ipotesi è per Ghetta un altro argomento che rafforza l'analisi
della struttura formale e dell'etimologia del nome ftiscbìthii (~ jb iski t ini |), il quale
— a suo parere — insieme alle forme simili ftuschetmio (= | bosketmio | ) e bischetto (—

bisketo|) è da ricondurre alla comune struttura composizionale ftys-Chetto^ nella
quale il primo elemento Bys- viene ulteriormente comparato ai sostantivi Basa (=
|boza|), Bossen (= |bosen|) e lìasna (= bosna|), al fine di essere congiunti alla
semplice unità lessicale busa (— buza [) ossìa huya "labbro".

Non volendo dilungarmi olire sulla questione per stabilire quanto sia esatta la
comparazione delle due strutture composizionali sopramenzionate, mi limito a
osservare che, per quanto riguarda il primo elemento Jbuze}4, si può affermare che
l'analisi della struttura composizionale e l'interpretazione etimologica del nome
Rn%iik.N associano Ghetta alla maggior parte degli studiosi odierni, che non a caso
sostengono la medesima ipotesi circa la formazione composizionale originale
*{buze} + {ujku{s. 11 che permette di riconoscere senza alcuna esitazione a Ghetta
il merito di essere stato il primo studioso ad avanzare questa ipotesi.

L'autore <Donich Buzuku> ed il suo "Rituale"

Negli annali della storia dell'albanologia il cognome della famiglia &u%uku è
citato sempre in relazione al nome di Cjon, il figlio di ììdek , il primo autore finora
conosciuta nella storia del libro albanese. Ma, è il caso di chiedersi, Ghetta si occu-
pò di C J j o n Buzuku nel suo Tesoro"? I,a domanda è ben giustificata dalla seconda
affermazione poc'anzi riportata, e in particolare da due dati molto importanti: il
primo dovuto al fatto che lo studioso contessioto ricorda esplicitamente il nome di
uno scrittore chiamato <DonÌch>, che appare come una forma latinizzata di una
possìbile grafia slava, più propriamente di un cognome slavo o slavizzato"; il secon-
do dovuto al fatto che nella sua informazione, Ghetta fa riferimento a una copia di
un «manoscritto rituale» che allora si conservava negli ambienti del Seminario
Greco-Albanese di Palermo.

Per quanto riguarda i! nome <Donich>, siamo ben coscienti che — trovando-
ci nell'impossibilità di verificare questa grafia nel manoscritto originale del Tesoro e
t a n t o meno nella copia del «manoscritto rituale» - ogni spiegazione, sia pure per
qualche dettaglio, difficilmente può andar oltre i limiti della semplice congettura. In
base di quanto riportato, è da pensare che Ghetta avrebbe dovuto conoscere e,
forse, letto la copia manoscritta ricavata dall'originale a stampa del Messale di Gjon

4 Con questa parola spiega Oietta nello stesso paragrafo anche altri nomi, cf.: "tìudeit e
IÌ/t™?/(, per noi labbro nero |...| 11 Cìiovìo ci encomiò i cavalieri labaro, Kusev, e tttirhiitia, \...\ 201 Eusiki fu capitolante nella Contessa.."

s Vedi più dettagliatamente (.iabej 1968 1 17ss.; SI1', 11 404s. con una ricca bibliografìa degli
studi fatti fino a quel tempo.

fl Vedi, tra gli altri, C^abej, /oc. cit.
' (!nsì si presenta negli scri t t i del tempo anche il cognome di C i jon R Nicola Kaxa/i, a con-

frontare <|ohannes lì. Nicoiouich Casasi>. Vedi più dettagliatamente Demiraj 2006 31 ss.
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B u / u k u . Da questo punto di v is ta , la grafia slava <Donich> r i s u l l a p iu l lo s lo come
una dctormaxionc (.Iella g raf ia a u t e n t i c a < l )nn ih> , che si legge nel lesto originale
ilei "Meshari'1 e che non è altro che il titolo /)/////che in genere precede il nome dei
sacerdoti ca t to l ic i , non a caso u t i l i / x a r o dallo slesso ( ì j n n B u x u k u sin da l la prima
ni;a del colofone della sua opera:

•'U Donili Doni biri hi hdcch Bu/uchui | . . . ( >
/ ( • Doni djoni , biri i Iklek B u x u k u l /

"lo Don ( ì iovann i , tìglio di Domenico B u / u k u

I na veri fica ulteriore del nostro assunto do\e s t a b i l i r e se l ' a g g i u n t a super
( Ina della l e t t e r a -'c> nel sos tant ivo <Domch> nel icson> ili C h c t t a sia slalo L U I
errore (un lapsus ?) commesso o dallo stesso intellettuale contessuto oppure
dui ' an te la (rascri / ione del 'l'esam, tale qua le la leggiamo oggi nel la v e r s i o n e pubbl i
caia (Chetia 2U02 506). [''.scindendo ques t 'u l t ima , gra/ie a l la confe rma che mi v i ene
dalla consulia/ione dell'originale manoscritto del 'ìc.faro custodito nella Biblioteca
Regionale dì l'alerò, prende corpo una ter /a ipotesi, die e anche la più i m p o r t a n t e :
i n f a t t i , poiché Chelta potrebbe avere t ras temo L U I errore aia presente dal la copia
manoscr i t ta , è probabile che l'errore sia s ta to compiuto da chi t rascr i sse i l t e s t o .1
stampa redigendo la copia manoscr i t t a originale, la slessa che Chctta men/iono
nel la sua opera. Per t u t t e le conget ture formula le , t u t t a v i a , non v'è dubbio che si
t r a t t i d i un mero errore di t rascn/ jone che non i n f i c i a m i n i m a m e n t e i l nostro argo
mento a sostegno del l ' ipotes i secondo cui i l - 'Donich B u / L i k u - men/ ionaio sia
proprio Doni Gjon B u / u k u , i l primo scrittore albanese f ino ra conosciuto. \  la
nostra ipotesi è i ndebo l i t a dal f a t t o che Chet ta abbia in t i t o l a lo i l l e s t o or iginale di
B u / u k u "Rimale" i " «manoscr i t to r i t ua l e» ) : anche a chi s i è occupato s u p e r f i c i a l -
mente della storia del .\/r.>vW/, p e r v e n u t o privo del t ron tcsp i / io e di q u a l s i a s i a l t r a
indica/ ione "au togra fa" circa gli estremi bibliou-eononuci ('compreso i l t i t o l o ) , è
nolo il f a l l o che la sua odierna int i to la / ione di ,\/r.ov//r è ilei u n t o i n v e n t a l a e che
essa dipende dalla t ra i l i / ione filologica albanese, la quale ha f a l l o propria la delio
mina/ ione data i la ( i j o n P. Nikol lc Ka/azi , sino ad oggi u n a n i m e m e n t e considera-
to come il suo primo "scopritore". Si trattò di una denomina/ione che r i f l e t t e v a i
c o n t e n u t i del libro, le cui pr inc ipa l i c a r a t t e r i s t i c h e erano proprie di un messale, ma
non \è dubbio che, nel caso del la I radu/ ioi ic di Bu /uku , \ si coni ungono p a r t i che
lo connotano anche come lesto catechistico e, appunto, come "rituale romano"".

y ( i m i n ii n . i , 1 1 . 1 1'.iliro, l ' i n i n n i i i / ionc del Li l i ' i l r n i : 'LI ; .seni | ihnv / di una mei i n > n , i .muchi-.
Min.i albanesi.' die si trov.i nd tini- i l i un nniic-lussinio Mi-ss^k1 Albanese1 / e per r . in i ic ln ia H I I K I
s'.ia s t r a c c i a l i >, i i c | i i a l e • si c< mser \ l i d i a I .1 bivi i, i i l e i \. ( .< i l le^n > ddla l jr< i p : i i ; . M H t ; i in Roma.
/ I 1 , s tampalo in eara l len coinè C i o t i e i : fon le teneri, die M H I H proprii1 t ld l 'u l tom: i .'libanese
n e l l a / maniera die sono i|iii espresse / con O L M I I f ede l tà . " ; p iu o l i re : " \ e l l ' iMess< > erano u m i l e
a l i re cose, 'l'uno i io die si co ni lene nel catechismi i, nel I i / lì i mali, le fiore. II \, nelle vii m i
pe n i tel i /1 « i l i & con ,il ire cose. Delle i j u n i i una / si mene in ( j L i e s t n me i l modo die h , i \< > a l i i >
ra di tari- i l m a t r i m o n i i > e di celebrare / a\1 i l s.ieerdote." N 'ed i p iù d e t t a i ; ! l a t a m e n t e M a n d a l a
l ' J ' M ; Oeniirai 2\}\tr> -Pss.
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La «copia manoscritta» del rituale e il suo autore

È evidente che Ghetta, per non aver denominato il libro di Buzuku con il tito-
lo di "Messale", bensì con quello di "Rituale", si era avvalso di un testo manoscrit-
to diverso da quello riportato nella ben nota lettera con la quale Gjon P. Nikollè
Ka^azi nel 1743 inviò a Giorgio Guzzetta, l'apostolo degli arbéreshè di Sicilia, oltre
ai brani ricopiati dal testo originale di Buzuku relativi al colofone e al rituale della
cerimonia del matrimonio in chiesa (Demiraj 2005 47sq.), anche la denominazione
di "antichissimo Messale Albanese" che successivamente sarebbe stato dato dai
filologi alla prima opera a stampa in albanese finora conosciuta. E, infatti, Ghetta
precisa che l'autore della trascrizione della copia manoscritta da lui consultata era
una persona diversa da Kazazi e precisamente un <Zassi>, che per essere insigni-
to dal titolo episcopale di "mons." altri non era che quel Monsignor Filoteo Zassi
(20 gennaio 1654 — 24 luglio 1726) il cui nome e la cui figura sono ben noti agli
annali della storia dell'Ordine Basiliano almeno per tre distinti fatti, che qui riassu-
miamo: a) Zassi fu monaco nel monastero basiliano di Mezzojuso in Sicilia; b) dal
1693 al 1715 fu inviato nella missione apostolica della provincia di Himara, prima
come semplice missionario e accompagnatore del Monsignor Nilo Gatalano e, poi,
come vicario apostolico di Himara e arcivescovo di Durazzo; e), infine, avendo pas-
sato gli ultimi anni della sua vita (1716-1726) presso il Collegio di San Basilio a
Roma, svolgendo le funzioni di vicario del Monsignor Onofrio Costantini nella
omonima chiesa di quel collegio.

Conclusione

Non soltanto il manoscritto menzionato da Ghetta, ma anche le circostanze
della scoperta e della copiatura del testo originale, il quale deve essere stato - sup-
poniamo necessariamente — "il Messale" di Gjon Buzuku, gettano nuova luce sulla
storia del primo libro albanese finora conosciuto, dato che ora dobbiamo ricono-
scere — con tutto ciò che questo riconoscimento comporta — che il primato della
scoperta spetta al religioso arbèresh Monsignor Filoteo Zassi e che il periodo della
stessa scoperta deve essere anticipato dì qualche decennio, precisamente al periodo
(1716-1726) che Zassi trascorse a Roma. Questo risultato, è il caso dì ribadirlo, non
sarebbe stato raggiunto se il benemerito Ghetta non ci avesse lasciato in eredità la
sua opera, la quale si rivela vieppiù come un autentico "tesoro" che non solo custo-
disce preziose informazioni, ma conferma la sua funzione orientativa, stimolando
ulteriori ricerche filologiche.

9 Nilo Borgia (particolarmente 1942 38sq.; 45sq.; 63sq.) rimane attualmente il biografo più
esauriente di Monsignor Filoteo Zassi e dì Monsignor Nilo Catalano, noto alla storia dell'alba-
nologìa come l'autore di una grammatica albanese e di un voluminoso vocabolario albanese—ita-
liano, che si ritengono perduti.
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Francesco Renda1

Li ("ausi, Portclla e gli effetti della strage

I. (,)ucst'anno cade il (>n ,mni\< . della strage ili Portclla della (ìincstra,

l'orrendo deli t to consumili') ;i danno dei lavorator i con le loro famiglie rumili a

t e s t a il 1 macino PJ-P in un pini loro di campagna situalo lungo hi si rat. Li che LI ni \

Ira loro tre paesi agricoli contermini della provincia di Palermo, Piana dei Cìivci

(oggi Pia-in degli \llianesi). San Giuseppe )aio e San ('ipircllo.

Qui-. la insoliia tes ta , unica nel suo genere (alirove si sarebbe celebrar;! nelle

pia//e d'ogni centro abitalo) r isal iva al tempo ilei Pasci dei lavoratori dei I 8()2 <H.

In quei primi albori del socialismo, non si andava per la t e s t a del 1° Maggio, cele

brata l.\a v o l t a in P.Liropa nel 1 S'JO, ma per incontri politici Ira i soci dei 1 asci

dei lavor. fon dei tre paesi e per ascoltare la parola del loro capo carismatico Nicola

Barbalo, il medico dei poveri di Piana, ma anche1 il dirigente politico che, insieme

ai proble 111 del lavoro e della lotta politicai, sapeva parlare di socialismo e di libcr

tà . I .a riu none tuori paese era resa necessaria in quanto i l 'asci non erano legalmen

IL- ricom Acuit i e anxi in procinto d'essere sciolti e la poli/ia non concedevi! loro che

tcncsscn riunioni. ( !OMIUMM nel 1S')2, i Pasci turono sciolti, repressi con lo sialo

d'assedio, e condannali a non essere più cost i tu i t i . Periamo non si provvide più a

(ondare 'asci, ma il ricordo rimase sempre vivo, e con l'avvento liberale agli ini/i

tlel nuovo secolo li si lece rinascere so t to torma di se/ioni socialiste, di camere del

lavoro, di leghe conladine e ili cooperative agricole; gli inconlrì a Poriella della

(ì inestra da necessiia divennero libera scelta, e più ancora grande occasione per

ascoltai^ Barbaro tinche tu m v i i a . Poi divenne tradì/ione celebrarvi la tes ia intcr-

nayionale del lavoro. Asceso al potere il fascismo, Portella della Cìmesira c'essi") di

essere luogo d'i neon irò dei socialisti ilei tre paesi. Ma il "Sasso di Barbalo» tu seni

pre caro a quann rimasero con la menle e col cuori- legati al socialismo, e a Piana

n< >n tun mo pi >ehi.

I ,a tradì/ione di Mortella della Ginestra (ornò a r i v i ve re alla fine della seconda

guerra mondiale. A Piana degli Albanesi, a San Giuseppe lalo e San Opircllo la

festa del I ° Maggi< > tu ripresa nel PM4.

situa/ione politica e sociale dominala dalla podi-rosa avan /a ta del niovimenlo con

radiilo e dalla v i t tor ia elettorale die il Blocco del Popolo aveva ottenuto il 20 apri-

le nelle prime eie/ioni dell'Assemblea regionale siciliana. Insieme ai problemi del

lavoro e della terra, il 1° Maggio si sarebbe celebrala anche la conseguita v i t t o r i a
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politica. Dunque, testa sindacale, osannante; una vittoria politica. Ma anche fcsia

paesana, partecipanti donne e uomini, giovani e vecchi, famiglie intere che avrcli

hero trascorso la Giornata mondiale del lavoro m gioiosa scampagnata. [ . . . ( .

Intorno alle dicci cìel mattino, il dirigente locale sale sul «Sasso di Barbalo» e ini

/ia a parlare; Pav rebbe seguilo Ponitore u f f i c ia le sopraggi Limo poco dopo; gli as ta t i

li raccolti daitorno ne ascoltano le prime parole di salmo, quando dalle falde supe

rion della Pi//ut a ini/ia una furiosa sparai i >na con raffiche di mitra micidiali; gli oltre

mille1 colpi sparat i provocano terrore e morte e Ìl tuggi tuggi generale; sul terreno

Ira uomini donne e bambini giacciono I I morti e molte decine di tent i . | . . . j .

Nella storia della Giornata mondiale del lavoro della grave aggressione perpe

traia a Portella della Ginestra non si avevano precedenti, almeno di pari cftcratc/xa,

Nell'isola, per la verità, eia due anni era in corso un terrorismo agrario mafioso che

in vili agguati a\\ già ucciso una ventina di dirigenti sindacali contadini. I .e \e

erano sta te sempre individuali e1 manifestamente quel terrorismo sino a \ e \  quindi

lo scopo di decapitare e arrestare il movimento dei contadini impegnalo nelle lolle

per Pappi ica/ione dei decreti Gullo e per la ri torma agraria. I ,a strage ti i Fort ella della

(ìincMra stava ne! bel me//o di quegli attental i , e la si poteva considerare come un

a t ten ta to (.Iella serie, anche se il più grave e il più carico di implica/ioni. I ,a sparato-

ria a Por i ella tu t tav ia era stata diretta solo a colpire nel mucchio e prove >care un ter

rore di massa. Il suo scopo dunque era stalo diverso dagli altr i a t ten ta t i .

Ma quale esattamente:' Ancora a sessantanni di dislan/a non è dato conosce-

re la \eri ta. P. s ta ta negata la \ c n t a politica e non è slata concessa la \er i ta giuridi-

ca. I .e vilume non hanno avuto giusli/ia. 1 mandanti e parie degli esecutori del

delitto sono rimasti sconosciuti. Non è dato nemmeno capire il perché di quella

orrenda carneficina. Nondimeno quella pagina di storia ital iana con al centro la

Sicilia, nonostante i sessantanni trascorsi, richiede ancora di essere le t ta in modo

conclusivo. F. poiché si t r a t t a di un lontano passalo, e le speran/e di nuove indagi

ni e di nuovi processi sono ila considerare definitivamente perdute, solo è possihi

le conseguire la verna storica, anch'essa non priva di difficoltà, giacche richiede che

la strage trovi il suo perché nello spa/io e riguardo agli e f f e t t i che tecero della stra

gè di Portella della Ginestra il crocevia nella svolta politica italiana del 1947.

[ . . . | l 'u nel i*J45 che, percorrendo la strada da San Giuseppe lalo a Piana degli

Albanesi, 1.1 ( !ausi fece sosia a Portella della Ginestra e prese visione direna ilei

«Sasso ili Barbato». I ,i Causi sapeva liuto eli Nicola Barbato, vecchio dirigcnic

socialista famoso per la dichiara/ione davanti il tribunale militari' di guerra che,

dopo lo stalo d'assedio, nel 1 <S()4 processava i dirigenti ilei Pasci. Ma dei discorsi

che Barbato teneva ai socialist i dei tre paesi convenuti a Portella, seppe la prima

volta in quella circostan/a. A Piana divenne assai popolare per l'opera avverso gli

intrecci che alcuni dirigenti comunisti vo levano avere con la banda ( miliario.
...| Ne! 1947 divenuto il capo politico del possenie movimento contadino, tu

promolorc del Blocco del Popolo, alleanxa elettorale e polii ica di tutte le I or/e di sin!
sira, e al culmine del successo politico il 20 aprile venni' e let to deputalo regionale.

{ . . . j I .a Giornata internax.ionale. del lavoro, promossa dalla ( X i 1 1 , siciliana, non

prevede, anxi esclude impegni per i politici. Il giornale / . 'O / v /d i Palermo ncIPcdi
xioiie «.lei 31) aprile pubblica il programma delle manitesla/ioni celebrat ive prepara

lo dalla Camera confederale del lavoro per la c i t t à ili Palermo. Pubblica anche i

nomi degli oratori designati a parlare nel comi/io. Sono tul l i sindacalisti della stes
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sa ('ami-ia confederale del la \on>. I .i Causi, la manina di quel giorno tcst ivo (.lui

lavoraior e dei sindacati, è a Termini Imcresc, m usila alla madre' e al trainilo ivi

residenti; ilcvc pure lenere un comi/io politico or^ani/xaio dalla se/ione comuni-

sia li teak1

\| i resa noli/la dell'apocalissi' di Porteli;!, il suo rientro a Palermo e immedia-

to e di ij tanto iu accaduto Ira i primi a intorniarlo cerianiente è branco (ìrasso,

rcdaiti ire capo de \ I ine del hi S hi lui, reduce da Piana degli Albanesi ove era si al o

Fra i pniì i giornalisti a giungere' appena saputo della strade.

E I. I a stona di 1 .1 ('ansi e Portella della ( ì i ilesini ebbe ini/io il pomeriggio ilei

1° iliace o, quando come parlamentare di maggioran/a governativa (i comunisti

erano ancora al governo) si ivca in Pretei tura i1 partecipa a una riunione ricogniti

va prese-it i il p re te t to Yiltorclli, il rappresentante dell'alto commissario per la

Sicilia, i! colonnello (.Iella Legione dei carabinieri, altre autor i tà dell'Arma dei cara

binieri, l ' ispettore generale di PS l'orrore1 Messami. 1 ,i Causi ha già la sua opinione-

sulla str. gè. Tuttavìa vuoi sapere quel chi- ne pensano le autorità convenute e-

sopraffallo quel che possono dire di come stanno le cose a Piana degli .Albanesi,

San (ìnscppc (aro e San Cipircllo. L'indomani a Roma ne dc\ discutere in

Parlarne:.to, e a Palermo, Inula la riunione, ne deve scrivere sul giornale, elei quale

è dircno-e. Ma ecco la sorpresa. Noti/le di cosa è accaduto dopo la strage in pre

lettura non se ne hanno o non se ne dice nulla. L'ispettore Messana inveci' con

padrona n /a ili \i là dice: «Per me la strage è siala consumata da Salvatore ( i i ul lano

e la sua 1 anda». I A speli ore lo attenua appena qualche era dopo il crepitio ilei mitra

a Porte l l i della (.ìincsira, e cerlamente nessuna indagine è s t a t a ancora mixiata.

\ppunt< Li Causi domanda: «\, lei come hi a saperlo:1». 1,'ispeilore1 non risponde;

poi la se1-a lo chiama al tek'tono e1 gli dice: «( )nore\ole, se lei vuole, mi tengo Inori

dall'indagine». Al che Li Causi risponde: «Ma io non sono il suo ministro

deirinie'-no per dirle cosa tare e non lare'».

Dal a pre tei tura, I .i ( baiisi torna alla reela/ione1 del giornale1 / ji I <n\' de/Iti VA/'//,/, e

elei la l'aricolo di tondi > / w hcìrii sùitfiititii, che sarà lei lo l'indomani 2 maggio, nel quale

formula il suo generale' guidi/io chi- ripeterà sempre con le aggiunte necessarie:

Scoii lìti a sul r erre no della elemocra/ia, eiella c iv ile1 c< nivivcn/a, la eas ta eloni inaii

te dcl :a nostra isola ha minuxiosamente, treeklamente preparato il piano di pro-

voca/ ione e- ili aggressione1 contro le tor/c uve che hanno \oluto con le eie/io

ni de! 2d aprile mani festare il loro protondo deciso elcsidcrio di rinno\,
[.ungi elal rassegnarsi alla seonlnia e ili t rarre le1 necessarie conseguente1 dalla

alTerma/ione1 eie-I le lorxe democratiche [...| il blocco monarchico liberai (.jualun

e|uisra è passalo alla controHeiisiva e non poteiulo più contare suirintimida/io

ne- ha .ivi" ricorso all'aperta \. I1, una st ie la che il blocco borbonico e la

su,i guardia armata. Li malia, lancia sic' contro i lavoratori ili auto il mondo

unenti a celebrare il Primo Maggio; e1 una Alii la che viene lanciata alla democra-

/ia repubblicana italiana; e un vile proditorio at tacco ai lavoratori siciliani, ai

contadini siciliani, agli onesti cittadini sicil iani, che telici della lotta di libera/ione

conclusasi con la vittoria ilei 20 aprile, nella giornata consacrata alla t es ta elei

lavorator i di uri civilmente affermavano la volontà eli marciare- a v a n t i v e r s o un

avvenire di l ibertà e ih benessere.
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Quel giudi/io l'indomani viene riproposto neirinterroga/ione al minisiro

dell'Interno: «.Ancora una volta le tor/e della rea/ioni.1 tentano di sopprimere il

grandioso movimento ilei contadini, aHèrniatosi cosi vigoroso e denso nelle eie

/ioni del 20 aprile».

I;. nuovamente altra sorpresa, assai più grave di quella palermitana. Il ministro

dcirinterno, il siciliano democratico cristiano Mario Sceiba, risponde con una con

ira ria afferma/i< >ne, che rimarrà cardine di luna la eonlrovcrsia futura: «Questo non

e un deluto politico e non può essere un deli t to politico, perché nessuna organi/Ai

/ione politica poirebbe rivendicare a sé la manifesta/ione e la sua organi/xaxione».

Li Causi ne rimane srupe t a t t o . Nella dichiara/ione ili Sceiba ra\ i sa una obici

t i v a rassicura/ione data alla malia ili non essere coinvolta nell 'accertamento delle

responsabilità riguardo alla strage di Pori ella. I ,a qualilica «obiettiva» e sua. Dira

q uà Ielle giorno dopo: «Quelle noie elicli tara/ioti i che obici I iv aniente suonano a se,i

gionare e rassicurare' aperiamenie la mafia». Alla Cost i tuente, inv i ta to dal presidcn

te della seduta a dichiarare, se sia soddisfatto, replica con un attornio politico che

torse va oltre te sue tntcn/ioni:

Onorevoli colleglli, delibo immediatamente dichiarare che non sono nieme

a f f a t t o soddisfallo della dichiara/ione del Ministro ilell'lnterno; il nodo pohnco

con cui egli ha v olmo esprimere un giudi/io sugli a\i siciliani dev e esse

l'i- iieiiamente respinro da ogni ci t tadino onesto iiulipendenieniente dalla sua

tede p< ilmca o rcligii >sa

Indi prosegue con quanlo ha scrino ne /.ti \ ile/li' Màlici di Palermo:

( Inoivvoli colleglli, ho visto con i miei occhi, perche arr ivo oggi, quello che e

av venuti > in quella /ona che ci m< isco di persi Mia, perche l'antu > so irsi i sono s ta io

io in quel posto a celebrare il primo maggio, ho v i s t o una bambina di tre anni

truck lai a, cinque orla m i m pici ni i dall'i HTorc at torno alla mai I re m< irta. I lo v i si o

una vecchia di sc t t an ta i r c anni tenia, ho visto giovani di sellici anni con le carii:

lacerate. I •, raccontava quella vecchia in siciliano: «Quando ho sen t i t o sparare, ho

barrino le mani perche credevo che (ossero i mortarett i».

Dalla Por i ci Li della Paglia si enira nel Piano della ( ìiiiestra dovi' c'è un sasso alla

memoria di Nicola Barbalo; eil è dal I S'M |ndc, 1 <S() ì| chi1 ogni anno su quel pia

noro, j coni,idmi di San (.iiuseppc lalo, partendo da est , j contatimi di Pi.ma dei

( i rea, partendo ila ovest , con le famiglie, i muli bardati a ti1 si,i, coti le v i vai idi,

si nuniso >no per festeggiare il primo maggio. I contadini di Piana ilei ( ìreci, per

venii anni, durante il fascismo, hanno conservalo il labaro ilei lascio del 1 S'I i

che oggi t < ini a a n splendere al sole. I '.bbene, e su questa li >lla inni >ccHtc e iMoio

sa che dai due costoni, ('i M ilei a e Pl//ul.i, si un i pachi e r.it delie di mitragliatrice.

I-e prime v i t t i m e ilei fuoco micidiale sono s t a l i i muli che tacevano siepe, come

negli accampamenti ilei pH MI ieri, \ggiusr.i tr > il uro, ino M mudarono ad essere fui

ci al e le v i l e umane. Tn particolare che si acelarerà, ma che già è s ta l o t a t t o pre

senti1 alle auionta. Il mari sci,ilio dei carabinieri ili Piana dei Cì rec i , m un tendo

dietro la Pi//ula, (\n sicil iano vuoi il i re che si d i v e r t i v a a mangiare t oi tnal io

si della /ona. 1 nomi ilei probabili organi/Attor i della st rade sono ci irsi stilla

bocca ili tulli e noi li tacciamo, perche li abbiamo t a t t i sulla stampa i1 i contadi

m della /ona li conoscono, e li conosce anche l'onorevole Bel lavista. Sono t
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Tcrran.i, gli /ito, i Busco, i Romano, i Troia, i Riolo Mati-anca, s i i m i i cupi mal ia ,
sono i gabellotì, sono gli esponenti del par l i lo monarchico o del blocco monar-
chico l ihcra ì q u a l u n q u i s t a di San Giuseppe lalo.

Anche se hi c i t a / ione e lunati, la si r iporta, giacche anch'essa, come la dichia-
ra/ione ti Sceiba, rimarrà cardine della f u t u r a controversia. Il contrasto I .i Causi -
Scclba da conosccn/a del come ebbero ini/io diretto e man i f e s to gli ci I et ti ro\-
si del la tragedia. Hai r ispet t ivi discorsi prese abbrivio la guerra poli t ica che d 'un
subito dn ise la Cos t i tuen te , par te a favore di Sceiba, parte a sostegno di I -i C ' aus i .

In realtà, non si t r a t t a v a di un incidente parlamentare. 1 .a dichiara/ione di
Sceiba e 1 1 replica di 1.1 Causi erano due a t t i po l i t i c i tra loro s t re t t amente connessi;
quello di Sceiba solo apparentemente volto a relegare la strage a mera opera cr imi-
nale del bandi to C imi tano. I . ' intento vero diverrà esplicito qualche giorno appresso.
Anche qi. elio di I - i Causi era atto pol i t ico deliberato. Ma torse non lo aveva prepa-
ralo come avc\  t a t t o Sceiba. Più che il calcolo poli t ico in Lì Causi prevalse l ' indi
gna/ione. e Tessere o non essere e addirit tura non potere essere la strage un fat to
po l i t i co ( a d i scu t ib i l e opinione divenne una d i sc r iminan te pol i t ica di principio, elu-
da s i n i s t r i doveva essere respin ta e ila! centro e da destra (ermamente condivisa.
Nel la s tessa giornata del 2 maggio, per dirtcrcn/iarsi e dividersi politicamente non
occorrevano più molte a l t r e parole, bastava dire non essere la strage un fatto poli-
tico o essere un f a t t o polit ico, per trovarsi schierato da una parte o da l l ' a l t r a . Sceiba
ne d o v e t t e essere (elice. Quel tanto di consenso che ancora resis teva nel Paese tra
quant i avevano ader i to a l la politica di unità na/ionale prese subilo fuoco e ne rima-
se incenerito.

I due contrapposti a l i i pol i t ic i compiuti nel la sede più q u a l i f i c a t a e autorevole
del Paese segnarono i n t a t t i i confini che fecero di Por le l la della Gines t ra i l nodo
controverso del la storia i ta l iana .

La prima immediata conscgucnxa fu la rea/ione che vi fece seguito sul piano
na / ionak . I l 3 maggio l ' I t a l i a fu divisa da una cor t ina di animoso dissenso che la
fece diversa da quella clfcra stata l ino allo stesso 1° maggio. La d ive rs i t à era da ta
dalla mariera in cui gli i t a l i a n i reagivano a Porlella: le s in is t re avevano proclamato
lo sciopero generale di protesta e condividevano la posi/ione assunta in Parlamento
da Li Cai ;Si ; la Dcmocra/ia cristiana e la gran par ie dei suoi seguaci erano a soste-
gno della lesi del ministro d e l l ' I n t e r n o Sceiba; le destre inveivano contro le s in i s t r e
e plaudk ino per Sceiba e la Dcmocra/ia cristiana. Ma a mutare la s i tua/ ione poli-
t ica generale era la contrapposta posi/ione che rompeva la collabora/ione
e persino la cordiale intesa tra le forxe poli t iche facenti parte del governo di unità
na/ ionale . In Parlamento, la maggiorati/a coinvolse nella crisi anche il governo.
Nessun a l t ro contrasto avrebbe provocato un cambiamento così subi tanei) e così
generale.

I .e no\a tut tavìa non furono solo quelle. I .'S maggio il ministro Sceiba si reca
precipitosamente in Sicilia. Il motivo u l f ida le eiella missione è il diverso indirix/o
seguito dalla poli / ia e dai carabinieri nella condu/ione delle indagini. La polizia,
dipendente dal suo ministero e diret ta dell'ispettore Messami, indagava sen/a coin-
volgere né marla ne politica; i carabinieri , dipendenti dal Ministero della Ditesa, il
cui ministro era Luigi ( ìasparot to , del Par l i lo Democratico del Lavoro, chiamava-
no in cat-.sa la malìa, e già avevano e f f e t t u a t o a l cun i termi di capì mafia sospetti .
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Ma, g iunto in Sici l ia il ministro Sceiba e assunto il coordinamento delle in
militari dell'Arma dovettero allinearsi con la poli/ia e rimettere in l iber tà i maliosi
fermati. Che poi lo stesso Sceiba rendesse pubblica quella uniformazione delle
indagini da lui personalmente annata stava a significare che dare la colpa di Poi-iella
solo al bandito di Monte-lepre consolidava i consensi pol i t ic i sul la i n t e r rux ione ch'e-
ra nell'aria della politica dì unità nazionale.

l.o stesso 8 maggio, il capitano americano Michael Sterri, forse adente dei ser-
vixi americani, si reca a trovare sulle montagne di Montelepre il bandi to SaK'atore
Giu l iano col quale si intrat t iene a lungo, gli promette rinvio di armi, e s tabi l isce un
prolungato rapporto. Giuliano gli consegna una lettera diret ta al presidente ameri-
cano I larry Truman af fermante il proposito di condurre la sua l o l l a a rma ta contro
il bolscevismo.

I l I O maggio Oc Gaspen apre la crisi di governo, con il preciso scopo di esclu
dcre IL- s inistre dal nuovo ministero. I,'esclusione era stata concordata d u r a n t e il
viaggio di Oe Gasperi in America. Senxa la strage di Portel la forse la erisi di gover-
no sarebbe avvenuta più lardi . Ma nel t r ambus to dominante dopo la strage la crisi
passò nel Paese quasi ilei tu t to inosservata.

Il 17 maggio su \M 1 'occ delìii Sicilia T,i Causi ne trae occasione per esprimere il
giudizio polìtico necessario:

__ |la strage e la crisi di governo) apparentemente separati hanno
un nesso molto in t imo fra loro e, come a nessuno può sfuggire, con Tesilo delle
elezioni del 20 aprile.

\oi non siamo ancora in grado di valutare a pieno la enorme portata della vit-
toria conseguirà dalle forze della democrazia in Sici l ia nel la elezione per
l'Assemblea regionale; non è esagerato affermare che esse hanno a v u t o un con-
traccolpo anche in campo internazionale. Oltre che in Sicilia hanno gioito della
v i t t o r i a della democrazia le masse popolari di t u t t a I t a l i a che seguono i grandi
par t i t i democratici, come hanno gioito tu l le le forze democral iche de l le n a z i o n i
c i v i l i .

Il 1 () maggio lo stesso Lì ("ausi nel rapporto ai quadri pa le rmi tan i del Partito
comunista aggiunge il richiamo a tener presente quel che s t a v a avvenendo sia in
Sicilia che in campo nazionale:

1 .a s i tuazione t u t t a del nostro Paese deve essere guardata nel quadro di una s i t u a -
zione internazionale in cui l ' imperialismo americano, ili t roni e a l l ' i m m i n e n z a di
crisi più gravi di quella del P'2^-31, mira ad assoggettare i popoli liberi. Questa
l'origine d e l l ' a t t u a l e oOensi \ americana contro la classe operaia, contro il conni
U Ì M I U I , contro l 'Unione: Sovietica. L ' I t a l i a in particolare, dove la politica (tr unirà
nazionale ilei PCM ha impedito che il Paese andasse verso lo s tacel i ) compiei o,
l ' I t a l i a costituisce uno dei p r inc ipa l i bersagli della po l i t i ca di ' [ ' rumai! i l qua l e ha
negli ambient i vaticani que l l ' az ione di sostegno che permeile a l l 'America di eser-
citare da noi la sua i n f l u e n z a .
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Que-ro movimento grandioso dei con rudi ti i siciliani shocca nella grande v i t t o -
f i n delle e e/ioni regionali de! 20 aprile 1947, in cui il Blocco del Popolo, sotto l ' i n -
segna di Garibaldi , si a f f e r m a in maggioranza. Ma è questa v i i io r i a democrarica del
movimctvo contadino che suscita allafme e preoccupa/ione; in campo intcrnazio-
nale, pere ié la Sicilia è base strategica agognata dagli ameficani , e in H i l l i i celi rea-
zionari i t a l i an i . Dopo una ser t imana si ha Pori ella della Ginestra, lo scoppio tragi-
co del bubbone della Sicilia arretrala . Gm un'ondata dì terrore sanguinoso si vuole
arrestare 1 movimcnio dei contadini s i c i l i an i .

11 giudizio sul la strage ne r i su l t ava approtondito dandone le connessioni anche
dì carattere internazionale. Ma nel modo di pensare l ' interesse americano per la
Sicilia c'e"a tutta la v i s i one politica che allora si aveva nelle file comuniste della
nuova pi 'litica estera americana enunc ia ta nel marzo 1947 con la " 'dottrina
Truman".

Li (. lasi anche in seguilo non mostra di dar peso particolare al l 'annunciato
programmi generale americano dì conlenimento dell 'espansione comunista nei
vari Paesi del mondo e qu ind i anche in I t a l i a e in particolare in Sicilia. Il risultato
e le t to ra l e del 20 aprile per gli S ta t i l ' n i f i d'America era motivo di al larme e di
preoccupi/ione perché contraddiceva la politica di contenimento comunista in
Italia. Quindi, per il governo americano insorgeva il problema del che fare.
Na tura lmente per il che tare si t e n e v a conto dcirimporlan/a strategica del la Sicilia,
ma il prò ilcma dell'espansione comunista non era solo siciliano, e nemmeno solo
ital iano, ria generale.

I .i Causi come segretario regionale ilei Partito ( C o m u n i s t a I t a l i a n o si propone-
va che almeno i quadr i d i r igent i avessero sempre presente che operavano in una
terra nel cui sottosuolo scorrevano interessi strategici i n f u o c a t i . I 1 , per darne dimo-
stra/ione si r i ch iamava alla dichiara/ione del generale americano Donovan, all'in
contro del capitano americano Siern sul le montagne dì Montelepre col bandi to
G i u l i a n o o a l la v i s i t a u t t i c i a l e dell'ambasciatore americano nell 'isola anch'essa dopo
la strage sol lec i tante i s i c i l i a n i a dar valore al legame proficuo col s i to Paese.

I .a campagna americana di contenimento del l ' inf luenza comunis ta in I t a l i a e in
Sicilia era interpretata senza cogliere le mot ivazioni generali, ossia senza inquadrar
la ncll'csplosionc dei contrasti tra mondo comunista sovietico e mondo dcmocra
tico angli -americane*, donde l ' i n i z i o della cosiddetta guerra fredda. Ma è ila suppor
re che ni n solo a I - i Causi e ai quadr i pa l e rmi t an i cui egli parlava, ma anche al la
granile opinione pubblica non tosse nolo il dato di tonilo che l ' I t a l i a non sarebbe
mai po tu ta essere comunista e nemmeno di maggioranza comunista , e che tale
impossibilità non era un disposto dell ' imperialismo americano, ma la decisione nel
1945 concordata nella Gmtcrenza ili Val la dal presidente americano Rooscvcli, dal

finw/cr bri tannico Churchill e dal capo sovietico ospi tante Giuseppe Stal in . I tre
vinci tori della seconda guerra mondiale nella regolamentazione dei loro rapporti a
guerra f i n i r à avevano deciso la ripartizione del l ' I europa in due aree dist inte, una di
in f luenza sovietica, l 'almi d ' inf luen/a anglo americana, e nessun Paese sarebbe
potulo passare nell 'area opposta, né dalla sovietica a quella anglo-americana né
dalla anglo-americana a que l la sovietica.

Nei paesi d ' in f luenza s o v i e t i c a ogni m a n i f e s t a z i o n e declinante in senso occi-
dentale già ila tempo v e n i v a duramente repressa. Nell 'area d ' i n f l u e n z a occidentale,
non si era s ta l i meno imperiosi. In Grecia contro l ' a v v e n t o della supremazia pa r l i -
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giana comunista prima ancora del discorso di Winston Churchill a l ; u l l o n , c'era
srato l ' intervento militare anglo-americano senxa che l 'Unione Sovietica movesse
un diro avverso lo sterminio dei comunisti ellenici. Anche per P l ra l i a sarebbe acca-
duto lo slesso.

Di questa eventual i tà il Partirò Comunista I t a l i a n o faceva gran conio nell 'ani
monire chi continuava a propendere per la r ivolu/ ionc comunista . Anche chi seri
ve tenne al riguardo decine di conferenze sindacali e di partito. Niente axioni rivo
luzionar ic , si diceva, solo avan/amcnlo e progresso sul terreno della democrazia.
Ma la "dottrina Truman" avversava anche l'ascesa comunista al potere da o t te -nere
mediante la crescita democratica e l 'avanzata elettorale. 1 ,a v i t to r ia del Blocco dui
Popolo S I 20 aprile in Sicilia rappresentava dunque l u t t o i l contrario di quanto pro-
grammato dalla "doni-ina Truman" e per il governo s ta tuni tense c o s t i t u i v a un deli
calo banco cìi prova.

La Sicilia era i l primo caso del mondo in cui l ' in f luenza comunista si accresce-
va elopo quella enunciata dottrina, e il governo americano era chiamato ad atlron-
lare quel primo caso con una decisione che doveva essere esemplare. Come avreb-
be reagito? Il fa l lo era contagioso, e se non si tosse provveduto in modo adeguato
si sarebbe- potuto ripetere nelle immineni i eie/ioni poli t iche naxionali previste per
il mese di o t tobre dello stesso anno e poi r invia te al 18 aprile seguente.

Tutto ciò considerati), che nella strage di Portella della Gines t ra l ' imcrvun lo
americano ci sìa staro na tura lmente non lo sì può escludere. Ma non tu di manife-
sto r i l ievo esterno. 1 ,1 Causi t u t t a v i a ne parlò add i r i t t u r a sostenendo che a Portel la
della Gines t ra c'erano state armi americane. Oi tatto però nessuno ne seppe nulla .
I .a situazione italiana del 1947 non diede luogo a nessuna vicenda in ternaz ionale .
Certamente dove t te invece essere intenso e pressante l ' i n t e rven to diplomatico. I ,
gli impegni assunti dal governo i tal iano dovcllero essere giudicati soddislacenti. (ìli
avvenimenti s i c i l i a n i e naxionali - protagonista soprattutto la Demoeraxia c r i s t i ana
— ebbero l ino svolgimento conforme a quanto richiesto o suggerito dal governo
degli Stati U n i t i d'America. K la "dottrina Truman" in modo diretto o i n d i r e t t o
trovò applicazione in quanto tu fatto avverso la vittoria del Blocco del Popolo il 20
aprile in Sici l ia .

M i . I l un to avvenne entro il mese di maggio. In campo nazionale la crisi di
governo aperta il 10 maggio tu risolta in un paio di se t t imane . Il 31 maggio il nuovo
ministero, prestato i l giuramento nelle inani ilei Capo provvisorio dello Stalo, assu-
meva le sue legìttime funzioni . I ,a svolta era un t a t t o compiuto, i .e s in i s t re non
facevano più parte del governo. Della politica di u n i t à nazionale r imaneva in v i t a la
Cost i tuente presieduta dal comunista I huburlo Terracini, segno che non a n e l a v a del
t u t t o smarr i to lo sp i r i t o che la pol i t ica ti u n i t à nazionale a v e v a animato.

In Sici l ia i tempi furono i medesimi. Il 31 maggio la Regione a v e v a il suo
governo, ma le cose lurono più complicate. La strage del 1° maggio aveva aperto
un grosso problema, e la vita politica regionale ne risentiva le conseguenze. I l voto
ele t tora le Liei 20 aprile non aveva dato ad alcuna formazione po l i t i ca una rapprc
sentanza s u f f i c i e n t e a essere maggioranza o a formare' una maggioranza. Ad avere
le condizioni più torti erano le pun te estreme: le destre con 3'J d e p u t a t i su ' ) ( ) , il
Blocco del Popolo con 31 deputat i , mentre ' la Democrazia c r i s t i ana ne aveva 20.
L'.ssa, tut tavia, eserc i tava un ruolo di gran peso, in quanto in suo favore ag iva l ' avc-
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re in cani io na/tonale come ministro dcH'lntcrno Mario Sceiba. In effetti, con In

dichiara/ioni hma alla C'ostimcnte riguardo alla strage ili Porteli;! della (ìincsira

Scclba er.ì d ivenuto l'uomo politico che1, avendo deciso come condurre le indatMiii

di poli/i:! ,• chi d o v e v a esserne incluso o escluso poteva anche dire la sua su come

tonnare li maggioran/a parlamentare all'Assemblea regionale. Oc! resto, con In

dichiaraxionc ilei 2 mattilo a v e v a già provocato la rottura con le sinistre e la fico

nosccn/a Ielle destre politiche. I orse quel r isultato non era slalo del tulio intcn/io

naie. Più che alle destre politiche siciliane, secondo l'impressione che ne aveva

avuto Li ( 'ausi, Sceiba aveva pensalo alla malia, della quale voleva sollecitare il pas

saggio (.lai e destre ;il su parlilo. Nulla di scandali >so 11 di illecito. Il connubio mafia

politica al ora era consueto e il transito eli pe//i eiella malia da un panilo all'altro

non a\ nulla di anomalo. Se le mtenxioni di Sceiba erano quelle di captare nuovi

consensi i ella mafia, le destre politiche ne avrebbero subito un danno. Sul momen-

to lullau. a\e\ano ... temere il loro eoi m •olgimcnto nelle indagini della poli/la e

dei carabinieri, L Sceiba a tal line non aveva dato garan/ie de tini t i ve. Perché la stra-

ge non era un del i t to politico, ma un crimine bandiresco, indagini andavano svolte

solo nel n ondo dclinquen/ialc e in quello della banda (ìiuliano. Ma quella decisio-

ne poteva sempre essere modificata. Da sinistra si insisteva che venisse modificata.

Dall'opim me pubblica non si taceva opposi/ione a che \enisse modificata. L'ago

della bilarcia era dunque Sceiba. In tali condi/ioni, le destre politiche rimanevano

sul chi v i - e , e la Dcmocra/ia cristiana ne prolntava per assumere Pini/ialiva di

a v v i a r e le t ra t ta t ive per tonnare la maggioran/a parlamentare ed eleggere il govcr

no rcgii m.ile.

Il hli.cco ilei Popolo aveva supposto che spellasse a lui quella prerogativa. Il

vedere quel suo presunti > dir i t to usurpalo dalla Dcmocrayia cristiana l'aveva messo

in allarme anche perche le destre lasciavano tare. 1 .1 ( -ausi non temeva o a v e v a spe

ran/a che i democratici cristiani non avessero alcun interesse a schierarsi con le de

sire. Anci ra il 1" maggio su / w 1 occ dritti S/c/iid esprimeva incredulità che ciò pi t ies-

se accadete:

A togliere ai sinceri democratici ogni legittima preoccupa/ione ed ogni fondato

sospeti > che la Democra/ia cristiana abbia qualcosa in comuni' con le tor/e

politici e M-ont ì t te dal popolo siciliano il 20 aprile, varrà la posi/ione che questo

grande panilo assumerà all'Assemblea regionale per esprimere il governo auto

nomo della Sicilia. I,'indica/ione degli elettori è chiara: il governo deve esseri'

costituito dalle toive del blocco del Popoli i, da quelli' degli altri part i t i de m ocra
lici inarmedi e dalla Dcniocra/ia cristiana.

Giuseppe Alessi, mostrando ili condividere qucll'indica/ionc, ma prospettati

do umore ili pericolose minacce avverso l'autonomia regionale, r i teneva pero

necessario che si desse v i ta ad una politica di unità siciliana e che si formasse per-

tanto un governo di cui fossero partecipi insieme destre, sinistre e centro. 1 ;,ra una

parodia della politica di unità na/.ionale. Li Causi comprese dove andasse a parare

quella proposta. La definiva uno specchietto per le allodole col fine di legittimare

davanti all'opinione pubblica isolana la scelta a destra.
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tenere in vi ta le tor/e responsabili, almeno moralmente, dell'eccidio di Portella

della Ginestra. Litica soki/ione possibile per il governo regionale è l'unione dei

parlili democratici dalla 1)C al Blocco del Popolo con quelli miermedi. Nessuna

al t ra solu/ione i possibile.

Invece la sol Li/ione ILI subii o trovala o torse era s la la già decisa. I -i

Dcmocra/ia cristiana concordo con le destre una maggioran/a parlamentare alla

condì/ione che il governo tosse solo monocolore democristiano. L'idea poteva

apparire inaccettabile. Le destre invece ne convennero e quel r isul tato cer tamente

hi patrocinalo da mediatori eccellenti. Avvenne così il miracolo politico, che mira

colo non era, ma connessione singolari1 ili due atti politici, i cui protagonisti erano

reciprocamente beneficiari. A Roma, il ministro dcH'InliTno Mario Sceiba scagiona

e rassicura le lor/e politiche di destra d'ogni indagine per la strage di Portella della

Ginestra; quel proposito viene confermalo dal suo intervento per coordinare li1

indagini della poli/ia dei carabinieri; a Palermo, le tor/c politiche di destra, fidatili

in quella garan/ia, tanno maggioran/a nell'Assemblea regionale insieme con la

l)emocra/ia cristiana e rinunciando alla loro tun/ione egemone volano un gover

no regionale lutto scudo crociato, il 2" maggio presidente dell' \ssemblea regiona

le viene e le t to con 4d voli su *)0 il liberale Latori' (apolla. Il .ili maggio pure con -JC>

v o t i su ( ) < > presidente della. Regione viene eletto il democratico cristiano Giuseppe

Alessi. Segui1 Tele/ione dei 12 assessori lutti democraiici crist iani. Dunque, la con

clusione è manifesta. Maggioran/a parlamentare di centro-destra, potere esecul ivo

si)lo scudi>-cr<iciau).

Il giudi/io di Li (baiisi ne confermava le conseguen/c:

Due furono le ragioni della svol ta d.c.: l'ima di caratter i1 siralegico (il generale

americano Donovan a v e v a parlato chiaramente della Sicilia come di una "nuova

Malia nella prospett iva di una guerra — e MI questa nuova Malia le tor/e del

popolo non dovi-vano assumere posi/ioni di potere) e l 'a l t ra ili classe: lYntusia

smanii- m< ivi meni o contadino s lava mei tendi » in discussi! me i poteri del bl >cc< i

aerano e bisognava termarlo a tul l i i costi.

Momento storico, dunque, non poco delicato il maggio giugno susseguente

alla strage di Portella della Ginestra. L'Italia v o l t a v a pagina, come v o l t a v a pagina

anche la Sicilia, ina pagina diversa da quella generale, l.'allean/a di centro destra,

motivata e legittimata dalla ragione strategica, comportò la vanifica/ione politica

della v i l tona elet torale ilei Blocco del Popolo. Ne tu consegucn/a che l ' I t a l i a con

Alcidc De Gaspcri ebbe un governo democristiano di l'entro, la Sicilia con

Giuseppe /Messi un governo democristiano di centrodestra. Ma ci tu una divisioni1

dei poteri. La Democra/ia cr ist iana ebbi1 il monopolio del poteri1 alla Regione, le
destre mantennero la preminen/a nelle granili cirtà, conii' Palermo, ( ,uania e

Messina, clic ne subirono il malgoverno amministrat ivo persimi contrario a ripri

slinarc la normalità edili/la r imasta lacerata dalle distru/ìoni bellichi'.

l'mi dire/ione politica di quel genere con tor/e politiche coinvolt i - con malia

e banditismo politico non ILI in grado di imprimere Lina s v o l t a al turbolento dopo

guerra isolano. Il problema Portella della Ginestra hi risolto negandone la v alen/a

politica e scaricandone la responsabilità t u t t a su Salvatore Giuliano e gli uomini

della sua banda. La poli/ia aveva t rova to le prove che consentivano di processarli
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c< >mc cse< ti tori dirett i della strage. M,i il pr< icesso per supposti! suspicione ambicn

Lite, i nvece die a Palermo, tu a v v i a t o ;i Yitcrbo. A Palermo e in a l t re piirii della

Sicil ia riir isc l'intreccio politica-banditismo spesso (lamio luogo a episoiti scatt i la

tosi d'imp ireggiabilc gravita. I', poiché ad averne competenza non era la regione,

ma io Staio, per la sinistra ne tu conscgueii/a die 1.1 ( .ansi fu tutto romano, seni

pre impegnalo nella ricerea della verira sulla strage di Portella della C i ines t ra . Per I .i

( ausi la c i i a v c die avrebbe aperto la porta dei lant i misteri siciliani In sempre la

ricerca di quanii, esecutori e mandami, a v e v a n o armalo la mami di Salvatore

( ilullano. \. poiché tu il solo in grado di perseguire quello sc< >p< i e il solo capace di

larlo sempre con limpida chiare//a e con generosa onesta ili intenti, ne soilri la

conscgLici /a d'essere considerato come l ' avversano che andava combattuto e se

possibile :u 'L i t rah/ /ato anche mediante l'eliminazione tisica.

l.'alli.mza polnica di cen t rodes t ra , sempre patrocinala da Scelha, oltre alla

\anitìca/ìoiie politica del 2(1 aprile e all'emargina/ione parlamentare del Blocco del

Popolo, comporto anche un diverso comportamento delle autorità uthciali riguar-

do al lorte movimento dei coniadmi. 1 ,e sinistre avevano creduto e sos tenu to die

la strage ci Portella della C ì i n e s t r a mirasse alla sua soppressione. 1 .1 Causi in scgui-

t< i aggiunge che la I )( '. nel decidere di allearsi con la destra reazionaria ne a v c v a con

di\o la preoccupa/ione che «l 'entusiasmante movimento con ladino sta\ melien

do in discissione i poteri del blocc< > agrario e che his< ignava terniario a t u t t i i costi.

1,1 ( "aus i però non vide giusto.

Per il governo regionale siciliano tu t to scudo crociato il problema non ILI di

tcrmarc o di sopprimere il movimento contadino, ma ili soltrarlo alla egemonia

politica e irganiz/ativ a delie sinistre e soltoporlo alla propria. I1 , tu s v o l t a polit ica

con ei lei i che il gretto terrorismo mafioso non a v e v a raggiunto e non po teva mai

raggiungi "e.

Per v iluiare la portala di-Ila sv olia, basta ralln ni tare cosa era s t a l o il mov imen

io ilei co' i iadim nel semestre precedente Tele/ioni' del governo regionale e c'osa

divenne n :1 semestre successivo. |...|

Questo movimento grandioso dei contadini siciliani sbocca nella grande v i t t o

ria delle eie/ioni regionali del 2d aprile I'M~, in cui il Blocco del Popolo, so t t o l'in

segna di C -a riha Idi, si allenila in maggi* >ran/a. Ma e questa v i t t o r ia democratica del

movimento contadino che suscna allarme e preoccupa/ione; in campo interna/io

naie, perche la Sicilia e base strategica agognata dagli americani, e in mili i ceti rea

/ionari ita iati i. Dopo una sei umana sì ha Portella della ( nncscra, 1< > sc< >ppio tra gì

co ilei bubbone della Sicilia arretrata. Con un'ondata di icrrore sanguinoso si vuole

arrestare il movimento ilei contadini siciliani.

I .i' cose del semestre chi segue la I orma/ione del governo di centro destra non

sono più rose i1 tion, ma non si prosegui- sulla strada agrario maliosa della violenza

aperta. Persi no v iene bloccalo il terrorismo bandircsco di C Giuliano chi ancora il 22

giugno aveva seminalo terrore e morte assaltando sezioni comuniste, se/ioni sona

listi' e camere del lavoro. I1 , ceri.unente' a l a r l i » desistere dove t te ro essere coloro che

gli avevano armato la mano nella strage di Portella della Cinesini. Per Li Causi Ira

gli < irgani/z.atori di quell'eccidi' i c'era anche la malia e dunque anche la malia, come

le ili-sire, era beiieticraria della dichiarazioni- non essere Poriella della (imeMra un

del i t to politico. 1 /al lacco al mov imen lo contadino tu ILI ito politico pero, gravemen

le intluciizato dalla maggioranza parlamentare di centro destra. ( . . . [
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II 26 febbraio il governo nazionale approvò il decreto legge n. 114 per la for-
mazione della piccola proprietà contadina (poi recepito a Palermo con decreto pre-
sidenziale 26 giugno). Ma ad avere il sopravvento fu la campagna elettorale miran-
te al totale annientamento politico del I Tonte popolare. Agrari e mafia in Sicilia
tecero nuovamente ricorso al terrorismo e ne furono vittime i dirigenti contadini
Epifam'o Li Puma il 3 marzo a Petralia Sottana, Placido Rizzotto il 10 marzo a
Corleone, Calogero Cangelosi il 15 aprile a Camporeale. Ma la resistenza contadi-
na fu di consistenza tale che l'onda d'urto venne in larga misura contenuta. Nelle
elezioni politiche il Fronte popolare non riscosse i voti che il Blocco del Popolo
aveva ottenuto il 20 aprile 1947. Mantenne tuttavia i voti che il Partito socialista e
il Partito comunista avevano conseguito nelle elezioni politiche del 2 giugno 1946.
Soprattutto a dare i più consistenti risultati furono le campagne. Il movimento con-
ladino sul piano politico mantenne integra la persistenza della egemonia comuni-
sta e socialista.

Ad avere effetti influenti e decisivi dopo il 18 aprile fu invece il detto decreto
legge per la formazione della piccola proprietà contadina. Si trattava di una genia
le riforma della concessione in affitto temporaneo delle terre incolte alle coopera-
tive. f . . . |

La piccola proprietà contadina divenne la nuova frontiera della trasforma/io
ne agraria programmata dalla Democrazia cristiana. La coopera/ione originata dai
decreti Cullo ne venne travolta anche perché le terre dalle cooperative avute in con-
cessione spesso erano poste in vendita. Ai contadini si diceva «non comprate» e i
contadini invece compravano, compravano anche i dirigenti delle cooperative con-
cessionarie di terre incolte, compravano gli stessi dirigenti sindacali e politici, lira
un nuovo diritto che veniva acquisito dal movimento dei contadini, senza che lo si
condizionasse a nessun vincolo futuro. A decidere quali terre comprare fra quelle
messe in vendita dai padroni erano le cooperative, però sempre fatta salva la fun-
zione decisiva dei contadini. Ma ora si diveniva proprietari, e quella conquista costi-
tuiva la realizzazione di un sogno antico sempre vanamente agognato. Ed era una
strada che potevano percorrere tutti i contadini d'ogni condizione sociale e (con la
complicità dei notai) anche artigiani e professionisti vari. Ma dato il dissenso delle
sinistre e la discriminazione sociale degli acquirenti - i contadini poveri ne erano
esclusi - la formazione della piccola proprietà contadina divise quanto la conces-
sione delle terre incolte aveva diviso.

A partire dalla seconda metà del 1948 con la forma/ione della piccola proprietà
contadina si diede inizio all'attuazione della riforma agraria nei termini previsti dalla
Democrazia cristiana e non condivisi dalle sinistre, che ufficialmente venne definita
dalla legge approvata dal Parlamento nazionale e in Sicilia dall'Assemblea regionale.
Ai proprictari di latifondo fu offerta l'alternativa di vendere liberamente o di subire
la confisca prevista dalla legge di riforma agraria. La scelta fu inevitabile e spesso
andò oltre i limiti obbligatoti previsti. Ai contadini furono offerte due soluzioni; o la
concessione individuale delle terre confiscate di fatto a titolo gratuito (ma bisognava
essere di reddito patrimoniale minimo) o l'acquisto della quota del fondo che la
cooperativa aveva acquistato. Una terza soluzione fu l'accesso al libero mercato fon-
diario, che allargava l'area sociale dei beneficiari dal mondo contadino al mondo agri-
colo artigiano e borghese.

11 latifondo venne attaccato da tre vìe contemporaneamente, dalla confisca
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decisa c h i l i i legge di riforma agraria, dall 'acquisto agevolalo dalla legge per la tori-na-
zione dell., piccola proprietà contadina, dal mercato fondiario alimentato dal panico
proprieiar o che spingeva a vendere anche quando non sì era costretti a tarlo.

Il r iovimcnto contadino, in par/mie dissenso con l'egemonia comunista e
comunque sempre in completa autonomia, fece proprie le tre vie e a metà degli
anni '50 si; ne registrarono le consegucn/e che si rivelarono più decisive del previ-
sto. 1! passaggio dalla grande.' proprietà alla piccola e media fu di molte centinaia eli
migliaia di e t tar i , forse di oltre 400 mila, e per i! lat ifondo fu sera; fu sera anche per
la vecchia classe dominante: tu l 'alba nebbiosa di un nuovo giorno per la massa dei
contadini poveri che a v e v a n o a n i m a t o i l m o v i m e n t o eli l o t t a . Parte divennero asse-
gnarari o piccoli proprietan, parte dovettero prendere la via dcll'emigra/ione nelle
xonc ove più f e r v e v a , la rivolli / ione indus t r ia le , [''.migrarono pure molti di quei diri
gemi che a v e v a n o creato e direno il movimento contadino, e non pochi, d i v e n u t i
operai del la Hat, del la P i rc l l i o di a l i c i s t ab i l imen t i i n d u s t r i a l i , furono chiamati alla
dire/ione dei sindacati o delle commissioni in terne .

Dal riuiamento, t u i t av ia, non ebbe v i t a un r i n n o v a m e n t o generale della socie-
tà s ic i l ian . . Parve che si tosse cambialo l u t t o per non cambiare nulla, invece i cam-
biament i ci furono e furono profondi , ma furono cara i ie r ìx /a t i dai processi origi
n a t i da l la ->trage d i Portel la del la Gines t ra .

IV. Dobbiamo perciò riprendere il discorso su Portella della Ginestra, le cui
conscgucnxe si concretixxano nel 1950. In quell 'anno si v c r ì t i c a n o 6 l a t t i di preci-
sa connessione con gli event i dell'aprilc-maggio l ')47.

I Ho. le tor/e po l i t i che di destra, lascia te f u o r i dal monopolio governativo
democratico c r i s t i ano ins taura to nel giugno 1947, entrano a f a r parte del governo
regionale; a ef fe t tuare quella opera/ione è lo stesso Giuseppe Alessi, presidente
del la giurva regionale tu t t a scudo crociato; però della nuova g iun ta di centro-destra
rimane pres idente solo per qualche mese; prima che chiuda l'anno 1950, si da v i t a
al govern i di centro-destra organico, che, confermato per la seconda leg i s l a tu ra
regionale a le t t a nel 1951, dura tino al 1955.

Due. viene approvata la legge sic i l iana di r i fo rma agraria; su proposta dell 'oli .
Alessi , ora semplice deputato, sono soggetti all'esproprio i l a t i f o n d i di un medesi-
mo proprietario che superano i 150 e t t a r i . 1 ,a forma/ione della piccola proprietà
con tad ina e la vendi la al libero mercato, approvata la legge di r iforma agraria, agi-
scono simile proprietà sotto i 150 e t t a r i ; pr ima dcll 'approvaxionc, non hanno l imi -
li, <_• le terre vendule vengono riconosciute va l ide concorrendo ut calcolo (.lei pos-
sesso fondiario del singolo proprietario; esempio, proprietario x, possiede 200 e t t a -
ri, prima della riforma, ne vende 100; non è soggelto all'esproprio, in q u a n t o pos-
siede 100 e t t a r i (200 U H I ) . Altro vantaggio riconosciuto al proprietario è la facoltà
dì scegliere quali delle sue terre sono da conferire per l'esproprio previsto dalla
legge.

Tre, le forxc polìtiche di destra sono chiamate ad avere iun/ ioni di direxione e
di controllo in tutte le tre vie a t r u a t i v c della riforma agrana; l'assessorato all'agricol-
tu ra dal 195 1 al 1955 è diretto da un deputato liberale; l'ente di r i forma agraria, nome
nuovo dell 'ente ili colonixxa/ione del la t i fondo siciliano, è a f f ida to a l la guida di un
personaggio politico che provvede al coordinamento delle tre vie 1 atuiative della
r i forma agraria, adottando t u t t e quelle misure di favore che gli vengono richieste.
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Quattro, la mafia scnxa ostacoli e opposi/ioni e anxi in diretto e a volle com-

plico legame con le autorità ufficiali svolge la sua opera nella i-orma/ione della pic-

cola proprietà contadina, alfìnterno del libero mercato fondiario e nella confisca

dei latifondi in applicaxionc della legge siciliana di ritorma agraria. In pratica, la

quasi totalità delle operaxioni di compravendita avviene con rintermediaxione di

elementi mafiosi, nelle cui mani si accumulano notevoli fette della nuo\ proprietà

terriera e rilevanti disponibilità di liquido rapidamenic messo a profitto in sei tori

dell'industria e del commercio.

Cinque, si apre il processo di Viterbo a carico di Salvatore Giuliano e degli

uomini della sua banda accusati dcH'esecuxìonc della strage di Pori ella della

Ginestra.

Sei, viene ucciso Salvai ore Giuliano.

Il 1950 è l'anno in cui vengono al pettine tutti i nodi della strage del 1° mag-

gio 1947. Ne segue uno sviluppo del processo di trasforma/ione che tende più a

conservare che a rinnovare. Li Causi ne conclude:

Se la Sicilia nel suo lungo travagliato cammino non ha ancora potuto approdare

alle mete di r iscatto e di civile progresso; se l'autonomia non ha (.lalo i suoi f rut -

ti pieni per le popola/ioni dell'isola, ma è anxi svuotata e compromessa, l u t to ciò

e torse avvenuto perche non si sono ancora sciolti quegli oscuri n< idi politici che

furono allora alla radice ilei crimine.

Appunto perché ancora a sessantanni di dìstanxa gli slessi oscuri nodi politi-

ci rimangono irrisoli! può accadere che un personaggio politico come 1.1 Causi, che-

delia scoperta ti egli esecutori e dei mandanti della strage di Portella della Ginestra

ha tat to il problema della sua vita, sìa creduto capace della doppicxxa di essere l'o-

ratore ufficiale della festa il 1° Maggio 1947 a Portella della Ginestra e di non avere

assolto quel compito perché era stato precedentemente informalo che ci sarebbe

s t a t a la sparatoria e, colpa ancora più grave, di non avere informalo nessuno e per-

simi di non aver provveduto a far disdire la nianifeslaxione.

( )ggettÌvamcnte la calunnia era fantomatica, ma a farne oggetto ili discussio

ne non furono solo la stampa scandalistica e gli avversar! politici ma anche la s tes

sa Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della matta, quando prese

in esame il problema della verità politica e giurìdica della strage ili Portella della

Ginesira. I .i Causi diede tutte le dimostraxioni confermanti che' l'oratore uff iciale

designato dalla Camera del lavoro di Palermo non era Girolamo Li Causi, segreta-

rio politico regionale dei Partito comunista, bensì ìl giovane hranccsco Renda, ossìa

chi scrive, dirigente sindacale regionale della b'edcrtcrra. Tuttavia, più delle parole,

dimoslraxione derisiva può considerarsi quanlo risulta del ruolo d:i I .1 Causi svol

lo nella storia di Pori ci hi della Ginestra. Non ci fu soggetto più tenace nella lotta

per la verità politica della strage e chi avesse avuto la coda di paglia non avrebbe

avuto interesse e, più ancora, non gli sarebbe stato consentito di avere quella parte.

I', una incomcslabile falsi la rappresentare fi Causi nei panni di un ominicchio che

se la ta addosso per aver ricevulo l'avvertimento da un bandito, si chiamasse pure

Salvatore Giuliano.

F, che I,i Causi noti avesse paura ili Giuliano è confermalo dal f a t t o che più

volte egli offerse a Giuliano l'occasione di contraddirlo e anche di xittirlo. Avrebbe
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potuto hi-lo e non lo lece nel set tembre del 1 (M7, cinque mesi dopo la strage del
1 ( 1 maggio, ( i iu l i ano scrisse una le t te ra a Li Causi, d i re t tore ile / , ( / 1 ore th-ì/ti Sicil/d,
e Li Caus i , previa eonoscenxa e consenso della Procura generale della Repubblica,
la pubbl icò per in te ro dando a ( i i u l i a n o una risposta della quale certamente quello
non potè dichiararsi soddishilto. |...|

G iuhano fra l 'altro chiedeva come si potesse sostenere che «un ( i i u l i a n o ama-
tore dei poveri e nemico dei ricchi potesse andare contro la classe operaia», e Li
Causi, esposto il suo ragionato dissenso con una lunga anat i s i storica del banditi
sino polit co siciliano e della lunga carriera criminale di (iiuliano, concludeva di non
credere a quanto i! bandi to nella l e t t e ra dichiarava:

( i i u l i a n o , -Accusato delle stragi t l i innocenti del maggio le| del giugno scorso, si
la vivi solo al la line di agosto con ques ta sua l e t t e ra . Perché non l 'ha tat to prima
e subito?. . . Se questa sua lettera è sincera, se egli cioè r i t i ene di potere avere un
qualche giovamento urlando la sua innocen/a per le stragi, può darsi che lo tac-
cia peiché r i t i e n e con ta l i i suoi giorni e vuole salvarsi l 'anima.

Quindi proseguiva:

Noi c < > n ( i i u l i a n o non abbiamo mai avuto da tare. Abbiamo condannalo i suoi
c r i m i n i ma abbiamo bollalo t l i c r i m i n a l i t à | anche j i p r inc ipa l i responsabili della
sua a/ otie del i t tuosa, u o m i n i e torxe sociali e poli t iche ben de te rmina te , bene
i n d i v i . nate. A Turiddu ( i i u l i a n o ci permet t iamo di dire: il triste inganno di ribel-
lars i contro l'oppressore con il de l i t t o , con la vendet ta indiv iduale è costato nei
secoli .li con tad in i s i c i l i a n i mollo sangue e l u t t i e miserie i nhn i r e .

Se veramente I -i ("ausi era stato intorniato della strage. Giuliano avrebbe potu-
to replicare: «( )norevole, Lei sapeva e se ne è rimasto m disparte. Stia dunque xitro,
non mi taccia la morale». L invece a conclusione della lunga risposta Li Causi
aggiungeva:

( l i u l i a io, l u sei perduto, la tua vita è Fin i ta , tu sarai ucciso o a tradimento o dalla
1 i T '

malìa, che oggi mostra proleggerti, o in un c o n f l i t t o d a l l a polixia oppure sarai

cat turato, trascinerai la tua esislen/a con il terr ibi le bagaglio dei c r imini da te

commessi e di quel l i consumali in tuo nome. Line indegna di L U I autent ico tìglio

del popolo lavoratore siciliano. Oggi i nostri contadini non sono più senxa luce,

sen/a guida, sen/u avvenire; essi vogliono volgere il male che hai t a t t o nel bene
per la nostra Sicilia, reclamando d;i le un grande a i t o ci IL- t i r i sc ; i t l e rn e l i nmei

lerà con il popolo lu t to . . .

Denuncia a l to e torte con t u t t i i part icolari , con quella precisione che i lunghi

a f f ann i e le notti insonni hanno scolpito nella tua memoria chi ha armato la tua

usano, chi li ha i n d o t t o a commettere e a rar commettere la catena in f in i t a di

d e l i t t i da cui mollo sangue è s t a to sparso, inchioda alle loro responsabilità tutti

coloro che tu hanno i n d o t t o al de l i t to e che ora ti abbandonano e ti tradìseou'J;

contribuisci alla grande i ipera di ci i lari f ica / toni . ' e di inorai i x/a/io ne che il IH istro
popolo ha già intrapreso col suo glorioso irresis t ibi le movimento.

Solo dopo che assieme al popolo avra i svelato il tessuto dì i n t r i gh i e di violenxe

di cui sei \ i l l i m a , porrai sa lvar t i dalla morte eterna.
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Altra versione vorrebbe che l'informatore di Li Causi sarebbe stato don Calò
Vizzini, capo della mafia siciliana. H dunque a sapere di quella informazione erano
altri mafiosi e anche le spie della polizia facenti parte della banda Giuliano, quindi
doveva saperlo l'ispettore generale di polizia Ettore Messana ed anche il ministro
dell'Interno Mario Sceiba, ma anche dovevano saperlo quei parlamentari del bloc-
co monarchico liberale qualunquista che Li Causi accusava apertamente in
Parlamento e nel paese di essere legati coi i mafiosi di San Giusepe Jato organi/da-
tori della strage.

Dunque, Li Causi sapeva, avrebbe tenuto la bocca chiusa, non avrebbe potu-
to nemmeno a parole condannare l'accaduto. E invece il 2 maggio in piena
Assemblea Costituente, LÌ Causi esplose come un uragano, accusando i parlamen-
tari del blocco monarchico lìberal-qualunquista d'essere legati con i mafiosi orga-
nizzatori della strage, e gli stessi reagirono accusando Li Causi come un calunnia-
tore, ma non lo zittirono dicendogli che lui moralmente e politicamente non aveva
diritto di parlare perché sapeva.

Li Causi non fu zittito nemmeno dal ministro Sceiba, il quale non avrebbe esi-
tato a farlo e infatti lo fece accusando Li Causi non di sapere della strage per infor-
mazione preventiva ricevuta, ma di essere colluso col banditismo, accusa subito
smentita da un giuri d'onore nominato dal presidente dell'Assemblea Costituente.
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Giuseppe Casarrubea - Mario J. Cereghino'

Stati Uniti, eversione nera e guerra
al comunismo in Italia (1943 -- 1947)

Nasata della strategia della tensione

Questo dossier fa seguito alle motivazioni per la riapertura delle Indagini sulle
stragi de! 1° maggio e del 22 giugno 1947 avvenute a Portclla della Ginestra e a
Partinico (Palermo), consegnate il 7 dicembre 2004 e il 24 maggio 2005 al
Procuratore della Repubblica di Palermo, dott. Pietro Grasso.

L'obiettivo è di mettere in rilievo gli ulteriori approfondimenti compiuti dagli
autori negli ultimi due anni negli archivi statunitensi, britannici, italiani e sloveni
nonché di allargare lo spettro dei fatti stragistici del '47 a un arco temporale che va
dal '46 (strage di Alia, 22 settembre) fino agli assassini! di Epifanie Li Puma,
segretario della Camera del lavoro di Petralia Soprana (2 marzo '48), Placido
Rizzotto, segretario della Camera del lavoro di Corleonc (10 marzo '48) e
Calogero Cangelosi, segretario della Camera del lavoro di Camporcale (2 aprile
'48).

Lungo questo periodo si registrano numerosi altri delitti di sangue contro dirì-
genti sindacali e della sinistra, come gli assassini! di Giovanni Scvcrino, segretario
della Camera del lavoro di Joppolo (25 novembre '46); Nicolo Azoti, segretario
della Camera del lavoro di Baucina (21 dicembre '46); Accursio Miraglia, segreta-
rio della Camera del lavoro di Sciacca (4 gennaio '47); Pietro Macchiateli», segre-
tario della Camera del lavoro di Ficarazzi (19 febbraio '47); Biagio Pellegrino e
Giuseppe Martorana, caduti durante una sparatoria dei carabinieri sulla folla dei
manifestanti a Messina (7 mar^o '47); Giovanni Grifo, Filippo Di Salvo,
Provvidenza Greco, Castrense Intravaia, Vincenza La Fata, Giovanni Megna,
Margherita Clesceri, Vito Allotta, Francesco Vicari, Giviseppe Di Maggio,
Giorgio Cusenza, Serafino Lascarì, (Portella della Ginestra, comune dì Piana
degli Albanesi, 1° maggio '47); Michelangelo Salvia (dirigente della Camera del
lavoro di Partinico, 8 maggio '47); Giuseppe Casarrubea e Vincenzo Lo lacono
(dirigenti della Camera del Lavoro dì Partinico, 22 giugno '47); Giuseppe Maniaci,
segretario della l'edcrterra dì Terrasini (23 ottobre '47); Calogero Caiola (testimo-
ne della strage di Portclla della Ginestra, 3 novembre '47); Vito Pipitene, segreta-
rio della Camera del lavoro di Marsala (8 novembre '47). Delitti che ora appaiono
unificati da un disegno eversivo unico, teso a decapitare il processo democratico e
partecipativo che si realizza in Italia con la lotta di Resistenza e con l'unità delle

1 CfY. G. CASARRUBKA - M. J. CEREGHINO, Stati Uniti, eversione nera e guerra al comunismo in
Italia (1943-1947), Quaderni di Biblos, I .cgacoop Sicilia, Palermo, 2007, pp. 7-39.
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forze antifasciste. Al crollo del fascismo, il vecchio regime risponde riorganixxan-
do le proprie forze e sperimentando sul campo, in particolar modo tra l 'autunno
"46 e c|ucllo successivo, la riconquista del potere perduto mediante un colpo dì
Stato e l ' instaurazione di un governo autor i tar io in grado di imprimere un corso
reazionario a l la storia politica italiana. Il primo passo consiste nel mettere f u o r i
legge il Pci di Pai miro Togliatti e ncH'incnrccrarnc Ì p r inc ipa l i d i r igen t i , dopo una
sollevazione armata delle varie formazioni neofasciste. A eseguire questo piano irò
viamo generali dell'Arma dei carabinieri, dcllT,serciio, dell'Aeronautica nonché
ammiragli della Marina, t u t t i provenienti da ambienti monarchici o fascis i i .
Costituiscono in quei mesi varie organizzaxioni eversive che confluiscono, nel l 'au-
t u n n o '46, ne l l ' I ' n ionc patr iot t ica an t i comunis ta (Upa).

Il dossier intende evidenziare come ta le si tuazione sia d e t c r m i n a t a dal gover-
no degli Stali Uni t i d'America, tramite il Comando mil i ta re e i sc rv ix i segreti di que-
sta nazione in I t a l i a . I,a Sici l ia è scelta come campo sperimentale del disegno gol
pista. l,e stragi e gli assassini! tungono dii innesco per la provoca/urne delle masse
sonalcomunistc, necessaria allo scatenarsi della reazione dell ' I !pa e delle formazio-
ni nere sotto l'ombrello protettivo dell 'intelligencc Usa. K, di ta l lo , hi nasci la della
strategia eiella tensione nel Helpaese.

Queste pagine prendono in esame la documenta/ione, in fo rma cartacea ori
ginale, che sì trova presso i seguenti archivi: 1) Usa, Maryland , College Park,
National archivcs ami records aclminisiration; 2) (Iran Brcragna, Ke\ Gardcns,
Surrey, National archives; 3) I tal ia , Roma, .Archivio centrale dello Stato, fondo
Servi/io informazioni e sicurezza (Sis); 4) Repubblica slovena, l . ub iana , Archiv io di
Stato. Hi detti originali è s ra ta prodotta copia a t t u a l m e n t e giacente presso l'archmo
"Giuseppe Casarrubea", sito in via Catania 3 a Partinico (Palermo). Per ciascuna
copia presa in esame si è in grado di tornire l'esatta collocazione archivist ica.

1 l'apponi Sis provengono dall 'Archivio centrale dello Staio (Roma). Qui sono
depositati alla fine degli anni Novanta in seguilo alla loro scoperta da parie dello
storico Aldo Sabino Glannuli, che li ri trova nel L% m un deposito del ministero
cleir inrerno sito nei pressi della Circonvallazione Appia, mentre e f f e t t u a una serie
di ricerche per como ilei giudice Guido Salvini sulla strage di Piazza fon t ana
(Milano, 12 dicembre '6'J).

I nuovi elementi di documenta/ione rintracciati nei vari archivi appaiono con-
vergenti e reciprocamente complementari, a tal punto da far ritenere i n s u f f i c i e n t i i
t inti emersi, anche in sede dibattimentale, nei processi conseguenti alle stragi di
Portella della Ginestra e ili Partinico. Le nuove scoperte r i su l tano fondamental i alla
riapertura delle indagini, allora basate su un R/Y/>/W/Y> [ìindi-^inno (4 settembre M7) chia-
ramente depis tante e privo di una corretta l e t tu ra dei t a t t i avvenu t i .

Con sentenze della Corte di Assise di Yiterbo (3 maggio '52) e della seconda
Corte dì Appello di Roma (10 agosto 456), sono condannati a pene varie numerosi
element i del la banda di Salvatore Giuliano (Monte-lepre, 1022). f'.mcrge ora che Ì
responsabili degli eccidi ili Portella della Gines t ra e di Partinico sono anche al t r i
soggetti, a lcuni dei qua l i potrebbero essere ancora in vita. Tali responsabi l i tà riguar-
dano inoltre de l i t t i consumati a partire da l la strage di Al i a e t i n o ai nuovi equ i l ib r i
imposti alla vigi l ia delle elezioni politiche del 1S aprile '4S, a t t r a v e r s o l 'e l iminazio-
ne di Li Puma, Rixxotto e Cangclosi.
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Ufi documento del Servilo informazioni e sicurezza (Sis)

\n ; apporto Sis da i alo 25 giugno *4~, e In.- si r i p< >rra per in i ero (pubb l i ca l i > da
( ! i n u m i ) i ne l la n v i s i a / .i l'cria riti, il j^m'cn1 dell'illuditi, anno 5, n. •! , o t tobri1 dicembre
21 IN i, pp. 4S - 5IS, t i to lo : Siìlì'tìfon (.,/uh tinti, un blindilo Insci sta,} r i tcr isce i j i i ; m t o segue:

|.. - | I I "bandih > ( ì t u l i a n o " v i e s taio più v o l t e scanalalo, anche e soprai i u t I o
in ordine ai suoi e o n t a i i i con le t o rma / ion i c landes t ine i l i Roma. Yì tu pre-
cisato il luoL',0 ilei!,]i i n c o n t r i coi cupi ilei ileo - fascismo (bar s i to a \a del
Tr.it 01 o a l l ' a n u * >lo di \a Rasel la) . \'i par lal i 11 no ilei suoi viaggi Roma 'l'orino.
Precisammo chi capo e t t c t t i v o della banda è presentemente il lenente della
( ì n r Mattina, già ili s t a n / a a Novara. l ;. superfluo ricordarvi clic la banda
ha sempre provveduto al man ten imen to di un proprio nucleo dislocato in
Roma ( 'punto di ritrovo: a l la "Teli" e nel c a t t e con serv i / io es terno si to in
pia// ; San S i K e s t r o ) e chi- i l noto dclcntorc ilei la v a l i g i a di bombi- provc-
n i en t i ila Bari - per incar ico del Pa r l i l o f u s i o n i s t a i ta l iano , certo Nicola,
sfug-g'to (all 'epoca del lancio delle "bombe di caria") a l l a cattura per rintcm
pest iv i pubblica/ ione r e l . u i \ alì 'opcra/n ine ili poh/in in corso - a l t r i non era
che i l pscudo "Dan", a l t r i m e n t i de t to i l "sergente eli ferro", che al nord tu
a t t i \o collaboratore i le i M a n i n a , i n t i m o tra l ' a l t r o della Sanna Anna, a
voi nota , e di suo f r a t e l l o Domenico. La banda ( ì i u l i a n o è da r i t eners i , t i n
dall 'epoca delle nostri- pr ime scanala/ioni, a completa disposi/ione delle tor-
maxi< m neri-. 11 nucleo romano di- I la banda C ì i u l i . i n o era comamlato t i no a
i]uinil ici giorni la ila certo '"1''ranco'1 i- da un maresciallo della C ìnr , che si irò
\o i t malmeni e a ( j iscnxa. Par t i rono ila Roma i m p r o v v i s a m e n t e "per ordì
ne sirxTJoiv", i- in Sicilia dopo una breve pcrmancn/a a Napoli, da dove
hanno sc r i t to al Tronic dando "ot t imi 1 no t i / t e su l l a s i tua / ione locale". 1 ,e
loro l e t t e r e , a f i r m a "I ranco", vengono m d i r i / / a i e a certa signora Gatti,
"/ia" di branco, madre i l i - I la Sauna. ( 'on la loro u l t i m a , a n n u n c i a v a n o "cose
A r a n c i in \ i s t a i1 mollo prossime". R i c h i e d e v a n o la preseti/a a Palermo di S
u o m r i i comple tament i - sconosciu t i in S ic i l i a , ma la r i c h i e s t a non v e n n e
accol'a. [)a Oiscn/a, la banda ( i m i t a n o , che ha ramif ica/ ioni in ogni centro
de l l a ( C a l a b r i a , de l la S i c i l i a e del la ( Campan ia , i m io la se t t imana scorsa a Roma
tal Libertini Sebastiano. Si presentò con document i var i . In alcuni r i s u l t a
va m piegalo a l l e dipcndcn/e della locale Dire/ione ili Art igl ier ia; in a l t r i
c . i r . i b nu-iv. \ \ i \ , i l ' incarico di f a r noto chi- "data l ' imminen /a dell'a/ioiie",
la preseti/a a ( 'osai/a di un esponente na/ ionale era indispensabile. Non se
ne fece n u l l a , ane l l i - perche il suo arrivo a Roma coincideva s t ranamente coi
nol i termi degli a p p a r t e n e n t i ai Par | Fasci di a/ione r ivo l l i /umana] . Vi ùi
mollo tempo f u par imente segnalata l ' a t t i v i t à c landes t ina nco — f a s c i s t a de l
console Rigalo, t r a p i a n t a l o a Palermo con l< » pseudonimo di "ing. Ri/7uti"
e, rei f en i camen te , i j u e t l e di l l ' a \ Ciarrapìco, lieo capo del l'ari ito f u s i o n i s t a
in sos t i tux io i i i - di Pietro Marengo, e del noto don. Cappellaio, e\o
di Musso l in i , agente provocatore n. I in Sicilia, comandante ilei vecchio
Part i to f a s c i s i : ) democratico prima, e delle TFNN |Porma/ioni nere) dopo,
in seno alla se/ioni- romana del Parti lo fusionis ta . Altra nostra scgnalaxionc
di a l c u n i mesi i a: al bandi to ( Ì i u l i a n o doveva essere demanda to i l compito i l i
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provvedere alla evasione di {Junio Valerio] Borghese, relegato a Procida,
perché soltanto l'ex capo della Decima Mas era ritenuto in grado di assume
re militarmente il rango, per l ' influenza esercitata, di capo militare delle for-
ma/doni clandestine dell'isola. Anche il colonnello Pollini e Spinetti
Onorino, già abitanti in Roma in via Castro Pretorio 24, piano ultimo, sono
stati, pochi giorni prima dell'arresto del Pollini e dell'inizio dell'azione della
banda, in Sicilia e a Palermo per conto dell"'Ecla" |<> Ecu, Esercito clande-
stino anticomunista] diretta da Muratori. Vale qui ricordare che Muratori ha
sempre agito nel campo clandestino in funzione di agente provocatore. I .gli
ha avuto anche contatti e remunerazioni, da notizie assolutamente certe, dal
Pci. Il Fronte antibolscevico costituito recentemente a Palermo, al quale
Alette la sua adesione incondizionata PC )n. Alfredo Misuri in proprio, e quale
capo del gruppo "Savoia" di via Savoia 86 (cap. Pietro Arnod, principessa
Bianca Pio di Savoia, ecc.), non è una sezione del Fronte anticomunista a
voi nota. Il [Gioacchino] Cipolla, che a Palermo dirigerebbe il Pronte, è del
tut to sconosciuto al "Fronte unico anticomunista" di cui alle nostre reitera-
te segnalazioni confidenziali. Il Fronte antibolscevico di Palermo è però col-
legato con Anna Maria Romani, ospite della principessa Pio di Savoia, sedi-
cente segretaria particolare di Misuri, cucita in tutto a filo doppio del noto
colonnello Paradisi, detto anche Minelli (piazza Tuscolo) ed è pei suoi
"buoni uffici" che Misuri e i "camerati" del Comitato anticomunista di
Torino, a voi noto, appoggiarono e appoggiano il progetto di "azione diret-
ta" di cui il Paradisi è autore. Negli ambienti dei Far, Nuovo Comando
Generale, si ammette che l'azione della banda Giuliano è in relazione con
l'ordine testé impartito di "accelerare i tempi". L'ordine, come vi fu fatto
noto, è stato esteso alFEcla di Muratori e Venturi, i quali attingono denaro
e disposizioni da un'unica fonte. SÌ preparano adesso a Roma e al nord. Non
è il caso di sottovalutare questa ennesima segnalazione, i considerazione del
fatto che, per la perfetta conoscenza dell'ambiente, quanto di solito vi viene
segnalato si verifica poi a breve scadenza (anche l'affare dei Far vi era stato
rei te rata mente segnalato per la sua pericolosità). Nel mese di marzo, se ben
si rammenta, fu segnalato che il duca Spadafora, capo del gruppo commer-
ciale agrario del sud, fu a Roma ed ebbe colloqui con rappresentanti del
Fronte clandestino. Chiese di poter versare un milione in conto, a condizio-
ne che si facesse in Sicilia "un lago di sangue". Mormini, del Pronte, avreb-
be dovuto raggiungere in Sicilia la banda Giuliano, a contatto anche colla
mafia locale in parte a disposizione del suo gruppo. La proposta non fu
accettata, sembrò orribile... Da allora, da notizie certe e sicure, Spadafora ha
contatti diretti col Martina, che finanzia direttamente e al quale impartisce
disposizioni. Elementi ricercati sono stati ammessi a far parte della banda.
Proposte idcntichc a quelle avanzate dallo Spadafora pervengono in questi
giorni insistentemente alle FFNN, e al Fronte anticomunista, da parte del-
l'aw. Tefanìn di Padova. Di quest'ultimo (anche lui pone come condizione
il "lago di sangue") sì sa soltanto che capita spesso a Roma e alloggia al
(ìrandc Albergo. A Roma, dopo l'azione della banda Giuliano, i più facino-
rosi (reperibili tutti tra i nullafacenti e gli sfaccendati dei bar dell'Esedra, al
bar Carloni, al bar del Nord all'angolo del Viminale e in Galleria) hanno
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ripresi > fiato, cianciano di r ivolu/ione imminente e dt atroci vendette da cernì
pic.ru. Per esempio, l ' an t icomunismo di cui si ammanta il Rac (Reparti an t i -
comunisti) è puramente f i l l i / io . Non si t ra t ta che di una orgam//a/ione l ip i -
oimcrtc fascista repubblichina, cui da Muratori e Venturi è slato a f f ida to il
compito eli impossessarsi della Direzione (ìenerale dì Poli/ia. Dato Patera
\ars i della s i tua / ione in te rna , una v i s i t a a Milano, Verona, Torino, ecc. -- di
cui si hanno come già comunicalo notizie certe di bande armate, le quali
sono già sul piano di guerra - sarebbe più che opportuna per attingere inior-
ma/ioni d i re t te sul le a / ioni di pia//a minacciate. Vale a questo punto ricor-
dare clic è recentissima la nostra segnala/ione re la t iva alla distribu/ionc di
buoni per il prelevamento di mitra ad opera del gruppo Navarra — Viggiani,
che la questura non conosce, e di altre formazioni neo fasciste (da non
confo idere con le organi//a/ioni ant icomunis te "pure"), le quali attìngono,
si ripete, disposi/ioni e denaro da un 'unica fonte. 1 - - - | -

Sono in fo rma/ ion i di ta le gravita da f a r ritenere che le stragi e gli omicidi, ai
q u a l i si è f a t t o cenno, siano da considerare sotto nuova luce.

11 Rit/ì/wr/a v//uìi:*i(trio che tonila Pat io di accusa contro i mandanti e gli esecu-
tori mater ia l i delle stragi di Porteila e di Partimco ( f i r m a t o Giovanni Lo Bianco,
Giuseppe Calandra, Pierino Santucci, marescialli dei Cc i primi due e brigadie-
re il lem ) è redallo nel settembre '47 sotto Pegida dell'ispettore generale di Ps nel
Pisola, Ettore Messami, del quale parleremo più avant i . I ,a figura del principale
imputato. Salvatore Giuliano, r i su l t a collocala nell 'ambito delle a/ioni c r iminal i
tlelle squ idre pa rami l i t a r i neofascis te operanti su t u t t o il territorio nazionale alme-
no da lPauHinno '43. In f ine , è da segnalare che per la maggioran/a dei sindacalisti
assassina i t r a il '46 e il '4<S i processi giudi/ iat i non sono mai stati celebrati.

Squadroni della morte

Per ;apire ciò che accade nel '47, occorre fare uri passo indietro.
Sappiamo che tra la caduta ili Mussolini (25 luglio '43) e il mese di gennaio

'44, Giu l iano costruisce le basi della sua f u t u r a carriera criminale. Nell 'estate '43
avvengono numerose evasioni in massa dalle carceri ili Partinico e dei comuni vici-
ni. Non e un dettaglio secondario in quanto un documento americano, intitolato /
/w<7//Vi7" <_• d a i a t o I X lugl io '4\: "Ispettori della Mil i / ia fascista soni) srari
i n v i a l i a Palermo e a Sciacca per aprire nego/iati con esponenti mafiosi in prigione
da lungo tempo. i\\i internati è fatta la seguente promessa: se contribuiran
no a difendere la Sic i l ia , saranno allestiti nuovi processi per provare la loro inno-
cen/a". \. appena passata una se t t imana dallo sbarco angloamericano.

Il 2 settembre '43 Giul iano uccide il carabiniere Antonio Mancino; il HI
novembre prende d'assalto la polveriera ili San Nicola a Montelcprc, provocando
18 morti; alla vigilia di Natale uccide il carabiniere Aristide Gualtierì; il 30 e il 31
gennaio '44 organix/a Pevasione in massa dei detenuti dalle carceri di Monreale. I,a
sua carriera, appena agli esordi, è già collaudata. Giuliano è speciali/xato in assalti
ad armerie e peniten/iari. I .a tuga dei detenuti ili Monreale segna la data di nascita
del gruppo di fuoco monrclcprino, sotto Pegida della famiglia mafiosa dei Miceli
che in questa c i t t à del palermitano esercita un dominio assoluto. Su ciò che accade
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nei mesi successivi si possono ora avan/arc alcune ipotesi, basare su una sene di

documenti deirintclligcncc l'sa.
La Sicilia e i! sud sono stati liberati dagli angloamericani e il fronte si trova sulla

linea Gustav (settembre '43). Nel febbraio '44 Giuliano è inviato a 'l'aratilo e ottie-
ne una sorta di promoxionc sul campo. I1', probabile che l'opera/ionc sia da altri
Ini i re- alla rete naxitascista clandestina al sud, coordinata dal principe, calabrese
Valerio Pignatclli e operili iva da prima del 25 luglio '43. In \a del crollo del regi-
me, infatti. Mussolini istituisce la "Guardia ai Labari", di cui Pignatclli è designalo
capo per il mexx.ogiorno d'Italia. Ne! porto pugliese Giuliano si arruola in un corpo
speciale, quello della Decima Motriglia Mas badogliana, isiituìla alla line del '43 a
Tara rito dagli Alleati, al comando ile! capitano Kelly O'Neill. Sono i Nuotatori
paracadutisti (Np) del sud e non superano i cinquanta elementi. Dovranno combat-
tere con gli Alleali contro i tedeschi. La missione di Giuliano è di inf i l trarsi per
conio della rete Pignatelli. Tra gli uomini di ( VNcill c'è anche Athos Francescom.

A mar/o '44 arrivano a Taranto Rodolfo Ceccacci e Aldo Bertucci, appar
tenenti ai corpi speciali della Decima Mas dijunio Valerli) Borghese. 11 principe ha
aderito alla Rsi costituendo nel settembre '43 la Decima Mas, a La Spcxia, per com-
battere assieme ai na/ihìscisti. Ceccacci e Bertucci si tingono diseriori dell'esercito

di Salò e hanno la missione di organixxarc lo spionaggio e il sabotaggio in tut to il
meridione contro gli angloamericani. Contattano subito L'ranccsconi, di idee fasci
sie, e nei giorni seguenti altri marò disposti ad agire contro gli .Alleati. Tra costoro
c'è Giuliano. Che si t ra t t i di infiltrati è così certo che, nell'aprile '44, Giuliano diser-
ta per seguire Ceccacci e Bertucci nella Rsi. I tre uomini varcano la linea Gustav e
raggiungono Penne, nelle Marche, dove è operativa una base della Decima naxifa
scista. Poco dopo, il colonnello Hill Dillon del Cic (Coinitcr /H/cll/^cìicc rw/K, il con
rrospionaggio dell'esercito americano) segnala il grave fat to con una circolare nella
quale Giuliano spunta come "Giuliani, palombaro e sottocapo" della Decima di
O'Neill a Tara.nlo. Il colonnello traccia anche un identikit del ricercalo, da do\
risulta che è alto m. 1,65, robusto, occhi e capelli scuri. La descri/ione ilei caratteri
tìsici corrisponde a quel hi del capobanda monteleprino.

1 ,\ maggio '44, giorno dell'arrivo dei tre a Penne, Ceccacci raduna i suoi nomi-
ni e comunica loro che è giunta l'ora di agire olire le linee contro gli Alleali, con
a/ioni di spionaggio e sabotaggio. Tra i presenti troviamo i para Giuseppe e
Giovanni Console di Parlinico, un paese disiatile pochi chilometri da Montelepre
in provincia di Palermo, e il marò Dante Magistrelli (Milano). I1', probabile che
l'incontro t ra Giuliano, i Console e Magistrelli avvenga proprio l'S maggio e che nei
giorni seguenti prenda corpo il piano di spedire un commando naxitascista a
Parlinico. A hnc giugno, intani, i (rateili Console e Ma^islrelli sono già operativi
nella cittadina siciliana. Per coprire le loro reali a t t i v i t à , i tre inixiano a laxonire in
uu esercì/io commerciale. 1 Console raccontano ai loro compaesani che Magistrelli
è un profugo rifugiatosi a Partinico per sfuggire alla guerra in corso nell'Italia, cen-
tro settentrionale. Nelle slesse sett imane, a Giuliano è ordinalo di rimanere nella
Rsi per continuare l'addestramento nei corpi speciali naxifascisli. A luglio è segna
laro dagli americani in un elenco di Np siciliani al nord, nella Decima di Borghese,
assieme a Cacacc e a Lo Cascio (quest'ultimo originario di Monrcale, in provin-
ci;! di Palermo).

Tra il novembre e il dicembre '44, secondo le dichiaraxioni rese a»li Alleati nel
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l'agosto '-5 da Aniceto del Massa (uno dei capi dei servi/i secreti di Salò), t ren ta
uomini iL'lhi Decima sono inviati in Sicilia. Sono stal i addestrati a Campalto
(\'cron;i) nrcsso ];i scuola di sabotaggio dircrt;i dall'Ss Otto Ragen. Nell 'elenco
compare anche Giuseppe Sapienza, nalo a Monielepre (il paese di G i u l i a n o ) il \<)
novembri ' I H . La presenya di Sapidi/a nel palermitano, per operare eoa le bande
fasciste, e segnalata anche da un dispaccio i l i I l i l i Di ì lon del novembre '-14. Che
C i i u l i a n o taccia parte di questo gruppo è confermato dal l ' in terrogator io di
Pasquale SJdari (12 maggio '45), un agente segreto naxi fascista in missione
n e l l ' I t a l i a liberimi, arrestato dagli americani nei pressi di Pistola il 2 mar/o '-'15 assie-
me a Giovanni Tarroni, aneli 'egli una spia di Salò. Sidari confessa che nel le mon-
tagne tra Par t in ico e Montelepre è a t t i v a una banda fascista al comando di
' "Giu l i an i 1 1 (bctul oj ti filatisi btitid in thè \\ilcrn/<> ImirìncJ}^ composta anche da "'diserto-
ri tcdesch " (un r i f e r i m e n t o agli i s t r u t l o r i delle Ss di Verona). Spiega di avere appre-
so queste noti/ie dai f r a t e l l i Console duran te una conversa/ione avvenuta il 15
dicembre '44, nell 'atr io del teatro l ; inocchiaro a Palermo, e aggiunge che "dopo
Natale, Vagis t re l l i e Giovanni Console si sarebbero recali al nord per r i f e r i r e al
comando del la Decima Mas sulle a t t i v i t à della banda".

I ,'arr vo in Sici l ia tic! gruppo dei t r e n t a sabotatori di Campalto coincide con lo
scoppio rei mot i ile! "Non si parli1" (i g io \ani si r ibel lano al la chiamata al le armi
del governo Bonomi, che intende inviar l i a combattere su l l a linea Gotica contro le
t ruppe naxitascist.c). I . 'insubordina/ionc si svi luppa nell 'isola sotto l 'apparente
sp in ta separatistica tra il dicembre '-14 e il gennaio '45. Che si tratti di t e r ro r i s t i saio-
tini emerge dai rapporti dc l l ' i n l e l l igence b r i t ann ica . In diversi comuni s ic i l iani
appaiono scr i t t e fasciste accanto a slogati come " l o n t r a t e nella banda!" e "Yi \
C G i u l i a n i ! " .

Nel mar/o '45, le confessioni di Sidari e Tarroni provocano l 'arresio di una
quarant in i ili sabotatori della Decima n a / i f a s c i s l a t ra Napoli e Palermo. A Napoli ,
cadono ne l l a rete americana gli uomini ili Pigliateli! (Rosario loclc) e i sabotatori
Battolo Gallitto e Gino Locateli!. A Partinìco sono arrestat i i f r a t e l l i Console e
Dante M.igis l re l l i . ( ì l i interrogatori avvengono presso il carcere di Poggiorcalc, a
Napoli , e sono condoni dai carabinieri ilei Sim (Servi/io in tornia / ioni mil i tar i ) al
comando del maggiore Camillo Pecorella.

Dalle scuole di sabotaggio all'astone sul campo

Giul iano, Sapien/a e i t r en t a sabota tor i addes t r a t i a Campalto sfuggono alla
cat tura e (ornano nella Ksi . In un rapporto t l i I l i l i Diìlon del 25 mar/o '45, trovia-
mo i n f a t t i il nome del "sottotenente ilei para Giuliano" in uno dei corpi scel t i della
Decima Mas na/i fascisi a, al nord. Sapien/a è arrestalo il 7 maggio "45 e in te rna to
in un campo ili prigionia alleato, a Moilena. Nonostante i gravi contraccolpi subiti,
l 'eversione nera in Sici l ia non si arrende. Al contrario. Dalla confessione resa agli
Al lea l i Ì l 17 giugno '45 da Fcrnando Pelle-gatta, un sabotatore del battaglione
Ycga della Decima na / i t a se i s t a con sede a Monlo r t ano (Como), apprendiamo che
120 uomini ilei Yega sono i n v i a t i al s i i t i il 1° apr i le '45. Sono s ta l i sele/ionati tra le
Ss i ta l iane e i militi della t rcntacinquesima brigata nera " R a f f a e l e Manganiello". 11
capo di ques t 'u l t ima a. Como, da l l ' au tunno M-'l all'aprile '45, è l'ex federale di
Pircnxc Fortunato Polvani, stretto collaboratore ili Pino Romualdì, vicesegreta
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rio del Partito fascista repubblicano (Pfr). Polvani, non a caso, è a Palermo dall'e-
state '45 per dirigere il Centro clandestino fascista della capitale siciliana, e qui rima-
ne fino al marzo '46. È probabile, quindi, che i 120 uomini del Vega costituiscano
il nocciolo duro dell'Evis (Esercito volontario per l'indipendenza della Sicilia), che
nasce nel settembre '45 e di cui Giuliano è nominato "colonnello" nei pressi di
Sagana (Monte-lepre).

11 terrorismo nazifascista in Sicilia è considerato, da un punto di vista strategi-
co, fondamentale per il futuro movimento neofascista. Non pochi indizi ci dicono
che dietro la strage del 19 ottobre '44 in via Maqueda (Palermo) agiscano, quali
provocatori, elementi salotini. Tale presenza, agli occhi del governo Bonomi, appa-
re così pericolosa da far ordinare il massacro della folla da parte della elivisione
Sabaudia. DÌ fatto, l'eccidio (16 morti e decine di feriti) è un monito contro l'ever-
sione nera nell'isola. Ma serve a poco. Un mese dopo scoppiano i moti del "Non
si parte".

Montclcpre, 9 gennaio '46. Centocinquanta uomini agli ordini di Salvatore
Giuliano sferrano un durissimo attacco contro le caserme dei carabinieri. Il conflit-
to dura una settimana. Perdono la vita 9 militari, i feriti sono 35. I servizi segreti
britannici affermano che la banda è composta anche da "terroristi ebraici" e da
"clementi anticomunisti jugoslavi". 1 primi potrebbero essere i gruppi armati che
si preparano alla nascita dello Stato di Israele, addestrati nel dopoguerra dagli uomi-
ni della Decima Mas di Borghese su richiesta del capo dei servizi segreti americani
in Italia, James J. Angleton. A confermarlo è Nino Buttazzoni (capo degli Np
nella Rsi tra il '43 e il '45) nel volume Solo per la bandiera (Milano, Mursia, 2002, p.
125). Per quanto riguarda gli iugoslavi, potrebbe trattarsi di elementi fascisti croati
manovrati dai servizi Usa. Operano in Italia al comando dì Ante Moskov, un ex
generale ustascìa. Anche il Sis segnala l'attività dei gruppi jugoslavi in Puglia, pron-
ti a entrare in azione "contro il pericolo bolscevico" (b. 46, f. LP155/-Jr&w/i? interna-
%ionale antibolscevico, titolo: Organizzazione internazionale anticomunista, 6 settembre '47).
Fanno capo a una centrale anticomunista slava, con sede a Parigi e collegata
all'Internazionale nera di Martin Bormann e Otto Skorzeny (ex gerarchi nazisti),
attiva in Argentina e in Europa dal '46 (sul tema, cfr. il capitolo I del volume Tango
Connectìon di G. Casarrubea e M. J. Cereghino, Milano, Bompiani, 2007).

Nei primi cinque mesi del '46 cresce la tensione nei gruppi monarchici e neo-
fascisti. Temono la vittoria della Repubblica al referendum istituzionale e una forte
affermazione delle sinistre all'Assemblea costituente. I servizi segreti americani non
nascondono le loro preoccupazioni e, dopo le precedenti intese col principe
Borghese (primavera '45), si accorciano con Ì capi politici e militari del neofascismo
(Augusto Turati, Scorza, Messe, Navarra Viggiani, Romuaìdi, Buttazzoni) per
avviare su vasta scala l'offensiva anticomunista. Sanno che il Pci e il Psi potrebbe-
ro conquistare la maggioranza relativa alla Costituente e che l'avvento della
Repubblica potrebbe rapidamente trasformarsi nelF"anticamcra del comunismo".
Nel marzo '46, in gran segreto, Pintelligcnce Usa preleva Borghese dal penitenzia-
rio di Precida e lo trasferisce in una località sconosciuta. L'obiettivo è dì organiz-
zare la controffensiva paramilitare in caso di vittoria dei comunisti e dei socialisti.
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All'armi siam fascisti!

Nell'.iprile '46, 13ult;ix/uni inixia ;i lavorare per Angletem con lo pseudonimo

di "ingegncr Cattarmi", horte di questa copertura, il capo degli Np fa sfilare i suoi

uomini al parco del l'indo, a Roma. Sono duecento militi eli provata fede antico-

munista e disposti a tulio. In Stilo /><•/•/•/ baudh'rii (cit., pp. 122 - 123) scrive: "Sono

momenti :n cui per molti Repubblica significa comunismo e la nostra scelta non ha

inccrtcx/e. Abbiamo armi e depositi al completo. Faccio continui re anche alcuni

Nip del su.!". Nelle stesse settimane, IVitta/xoni fonda IT.ca (Esercito clandestino

anticomunisla) mentre Romualdi redige il manifesto programmatico elei l'Voute

antibolscevico italiano (bai, composto inieramente ehi unità neotasciste chiudesti

ne) e lo consegna ad Angleion tramite Butta/xoni. Nel documento si sostiene in

maniera esplicita che neofascist i e americani devono unirsi per una comune a/ione

contro il comunismo, "focolaio eli iniexione sociale per Tliuropa e il mondo". Vi si

afferma testualmente: "I neofascisti intendono stabilire un conlatto con le autorità

americane per analixxare congiuntamente la situa/ione del Paese. I.a questione poli-

t ica i t alian i sarà quinti i collocata nelle mani degli S ta t i l'ni ti ti1 America". Dall'analisi

di questo tes to (ora in Nicola Tranfaglia, (.MIUC luiscc iti Refy/ihbiica, Milano,

lìompiani, 2(1(1-1, pp. 80 86) emergono non poche analogie con il testo dei volan

tini lancia1! durante gli assalti contro le ('amere del lavoro di Partinico e (Carini

(Palermo'; il 22 giugno "47. Qui si la riterimento alla "canea rossa" e alla "'masto-

dontica macchina sovietica". 1 due documenti sembrano scritti dalla stessa mano.

Non a cas >, i Lasci di a/ione rivoluxionaria (Lar) nascono ufficialmente poco dopo,

nelt'auiuirio '46, sotto la guida di Pino Romualdi e con palesi finalità terroristiche.

A Palermo, nel giugno "46, e arrestalo Giuseppe Caccini, alias "comandan-

te Tempesta" della brigata Carnia (deriva/ione della ( )soppo). L'accusa è di costi

tu/ione di banda armata (cfr. documenti Sìs del 14 e 26 giugno '46). In Sicilia, a

Catania, è entrato in contatto col principe Flavio Borghese, fratello maggiore' elei

capo della Decima Mas. Cacci ni proviene eia Roma, dove è giunto nel mese1 eli mag-

gio assieme a 221 militi proni i a entrare in a/ione in caso di vittoria eiella

Repubblica. I1' probabile, quindi, che gli uomini del "comandante Tempesta" siano

gli s tess i passali in rasst'gna eia lUittaxxoni, al Pincio, nelle stesse settimane. Cacci ni

raggiunge la Sicilia su raccomanda/ione del capitano Callegarini (Cc), legato agli

ambienti della Casa reale.

11 2S giugno "16, il Sis segnala in Calabria le a t t i v i t à eli "un movimento clande

stino arm..to, sìa per sostenere la monarchia nel caso eli vittoria nel referendum, sia
per attuare la separa/ione elei Me/xogiorno dalTItalia". 11 movimento è diretto eia un

ex carabiniere etl ex maggiore della Cìnr, Serafino Ferrerò (Torino, 1HW), e eia un
cerio "tenente Franco", ovvero Walter Di Franco. Il suo vero nome e Francesco

Argentino (Reggio Calabria, I'^I6), ex membro della banda Koch e capofila elei Lar

nel meridione. Le a l t i \a paramilitari nere, ramificate in t u t t a la regione, godono elei

supporto sotterraneo dell'Arma dei carabinieri e delle sejuaelre neotasciste calabresi,

siciliane e campane con base a Napoli.

Di un;i t e n t a t a insurrexione neofascista a Roma, nel maggio '46, scrive ampia-

mente' un rapporto Sis elei I7 giugno, a firma elei questore Ciro Verdiani. 'Ira gli

organixxaiori troviamo Catidiollo e Rodelli, capise|uaelra neofascisti per Tatiua-

xione eli un colpo eli Slato. I due frequentano Francesco Garasc, e le t to "lo
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zoppo", che varie carte Sìs definiscono nel '47 "l'emissario a Roma della nota
banda Giuliano", in contatto permanente con \Valtcr Di l'ranco. Assieme ad a l t r i
neofascisti come Silvestro Cannamela (ex Decima Mas) e Caterina Bianea (c\a naxifascista), Ganise visita assiduamente le sedi monarchiche ili via Quadro

Fontane 143 e dì via dell ' l 'miltà 83. Non a caso, un rapporto Sis dì qualche mese
dopo (I ° novembre 446) afferma testualmente: "Da 20 giorni è siala riaperta la sede
del p a r t i t o in via Qua t t ro Fontane, che è quella legale e dove gli i s c r i t t i \engono
ind i r ixxa l i verso l 'organixxaxione clandestina. Ferve l'opera di riorganixxaxione
s o p r a t t u t t o in Sicilia, dove tu m si disdegnano i contatti d i r e t t i neppure con la banda
Giuliano". Tra il novembre e i! dicembre '46, il Sis segnala inoltre che la banda è in
rapporti con le squadre neofasciste in Basilicata (26 novembre) e con il Macri
(Movimento anticomunista repubblicano i ta l iano , 31 dicembre'). Tra il '44 e il '45,
Cannamela fa parte ili un commando naxitascista della Decima Mas operante
n e l l ' I t a l i a l iberala (squadra Anassagora Serri/Gruppo Ceccacci). Tra i suoi coni-
ponenti vi sono anche i ( r a t e i l i Giovanni e Giuseppe Console e Dante Magis t re l l i ,
in missione a Partmico dall'estate '44.

Nell'ottobre '46 il colonnello Ladcrchi (Cc), il capitano ( 'a l legarmi (Cc), l 'am-
miragl io M aligeri, il colonnello Resio (Manna), i l generale de l l 'Aeronau l ica
Infante e molt i altri u f f i c i a l i in ix iano a organixxare un colpo di S ta to antidemocra-
tico. "Sono in contat to con i fascist i monarchici" e preparano "una rivolta a rma ta
nel Paese" (ctr. document i Sis, 12 ottobre e 5 novembre '46). Carlo Resio lavora per
l'( )ss di Angleton dall 'estate '44 (a Roma, in via Sicilia 5'J) e r imane a l le sue dipcn-
ilenxe f i n o al dicembre L47, da ta in cui il capo ilei servi/i americani r i torna negli
S t a l i l ' n i t i . Resio è tra gli uomin i che prelevano J u n i o Valerio Borghese (a Milano,
il 10 maggio '45) per tradii rio a Roma. All'operaxione partecipano Angleton e
Federico d'Amato (intelligence italiana).

Secondo un documento infì scerei dell 'M I ,S britannico, d a t a l o 8 ot tobre '46 e
desecretato a 1 .ondra nel gennaio 2006, sono so l i t i r i u n i r s i a Roma: Augus to Turati ,
ex segretario del Pa r l i l o na/ionale fasc i s ta (Puf) e capo pol i t ico del c'iancìestinismo
fascista; Pompeo Agrifoglio, e\o del Sim; Luigi Ferrari, capo della polixia;
Leone Saiitoro, membro del l 'uf f ic io politico del ministero de l l ' In terno; Izìelo
(sic) Corso, sottosegretario all 'Interno nel secondo governo De Gaspcri |c'è un
Angelo Corso, sottosegretario a l l ' I n t e r n o nel secondo governo De Gasperi) e l'a
genti' americano Philip J. Corso (Cic), uno dei collaboratori più s t r e t t i di Angleton
e ""custode" di ]un io Valerio Borghese a Forte Boccea (Roma) e a Prociila. Il docu
mento specifica: "Numerosi u f f i c i a l i americani e i t a l i a n i (come il capi tano Corso
suddetto) sono legati in maniera i n t i m a e attiva a questo gruppo". Il t ramite ira
Cor^o e Agrifoglio è il tenente Mario Bolaffio (Sim). Nel lo stesso periodo,
Augusto Turati è r i tenuto "persona gra ta agli angloamericani , i q u a l i lo s t i m a n o e
lo r i spe t tano molto" (Sis, I ' ) settembre "46, b. 13, f. ' / / / / ? / / / . l//;y/.i7V/).

Secondo un altro rapporto bri tannico hip scerei (27 novembre '46), "11 capi tano
Corso ha recentemente sostenuto un incont ro con Enzo Selvaggi [esponente
monarchico) e lo ha in fo rmato i l i aver r icevuto i s i rux ion i dal suo governo per torma-
re un gruppo politico an t i comunis ta . Corso ha aggiunto che questo cambio di poli t i
che è dovuto al successo del Parlilo repubblicano nelle elexioni s ta tuni tensi" . Si t rat-
ta (.Ielle elexioni ili mexxo termine del congresso americano (novembre M6) . Si regi-
stra, in pratica, il via libera a l l ' o f f e n s i v a ant icomunis ta in I t a l i a da parie di Washington.
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I rapporto Sìs del 2.S ^iut^no M-"7, infatti, afferma che "la banda Giul

ha ramifica/ioni in noni centro della Calabria, della Sicilia e della (Campania";

4) Nello stesso documento leg

Nc:_Ti ambienti dei l;ar, \uovo Comando ( ìeneralc, si ani mei IL' che l'.i-

/ione (.iella banda (ìmliano e in rela/ionc con l'ordine leste impanilo

di "accelerare i tempi". I .'ordine, come v i tu tatto noto, e stato esleso

all'I ''da |l -ca| di Muratori e Venturi, i quali attingono denaro e dispo

si/ioni da un'unica tonte. Si preparano adesso a Kotn.i i- al nord.

Il coniando generale dei Far ha ordinato questa manina, m conse-

i>ueii/a ddPopcraxionc di poli/ia in corso, di accelerare i (empi, nel

senso di .mucipare l'a/ione di pia//a per la conquista del potere.

I .'I ;,da e le Sani | Squadre armate Mussolini) procedono di pari passo

(come ta t t i ca , metodo e programma) con i lar . 1 .e dnvtn\  sono

ideniiche. I tondi, iioicvoli, pro\o ila un'unica tomi-. l.'ulnmo

siaii/iameiito e s t a t o interessante. La sola torma/ione Fd.i ha inca

mei'ato quattro milioni. La poli/ia romana non ha fermato che alcu

ni elicli elementi e f fe t t ivamente responsabili, selva minimamente

intaccare i gangli \l ali e capillari della < >r<_;an i //a/ione, che ha cara ile

re na/ionale. Da non soilov alutare lo spirilo combaimo e. per la

disciplina instaurala nei ranghi, la più assoluta dcdi/ionc ,11 capi da

parte dei u,reL',ari. (...) Se vi saranno moti armali, i Far v i partecipe

ranno per d i \ en ta re movimento risolutivo ilella situa/ione.

Nonostante la suddetta opera/ione di poi i /i a, i hai" continuano a con

[rollare t u t t e le torma/ioni clandestine, anche l'I pa e il gruppo cara

binieri, in seno a quali elementi f idati lavorano sono conirollo asji

e t tetn della rcah/xa/ioilc del colpo di Stalo.

Si ta rilerimenio a un "Nuovo comando generale", r isultanie dairumtìcaxione

ilelle Ire principali tormaxioni paramilitari neofasciste: Fca, Sani e I ar. Secondo

una nota del Sis (cfr. (ìiannuli, / Jhi-rfdrìii, cii., p. 51), "a \Vne/ia, Milano e nella

Calabria !er\ il la v oro delle Sani, le quali sono sov vetixionate ila Giuliano ed il suo

aiutarne e lo SCUJJMÌ//O. L parlilo da Roma un console della Mili/ia prr la < .alabria,

per incontrarsi con Giuliano". dio dei capi delle Sam è Selene Corbcllini (e\o della banda Kochj, che adisce t ra Milano, Torino i- Roma e che nei "•! irò

\i io ,1 Palermo per i neon i ratv il capi >h.mda nn (iiidi-pniir i. Seri v e i i Si1-;

Da Palermo viene scanalata la presenxa in qui'Ila c i l ta di .Sek'iie

f .orbi'llmi, ricercata, ^1.1 di1! la ballila k< idi, iletla anche I .ucia o Maria

Teresa i . . . ) . Si traila di un elemento pericoloso. Ai camerali di

Palermo dichiarava appena giunta di dovere st.ibihri1 conratn d i re t t i

col noto Manina, capo della banda Giuliano (?. ,ii.M>sto "4~' .
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Ale ini membri dellT'.vis indossano uniformi americane e britanniche.

Rilecchi disertori alleati sono membri di queste bande ribelli. Il mag

gio:v britannico ( )liver si dice appartenga a una di queste forma/io-

ni -ibelli. l'n ufficiale briiannico dello stesso nome sarebbe stato di

stan/a a Palermo per conto deirintelligcncc alleata, durante il perio

ilo deH'occupaxionc (2() gennaio '-16).

Secondo un rapporto statuni tense dell'anno precedente (23 gennaio '43),

( )liver è un agente del \'ichl Mcitrìl}' sema- (il controspionaggio britannico), a con lat-

ro nell'isoia con non meglio precisati "banditi".

Il rikrimcnto all'h.ca di Muratori non è (la soitovalutarc. Lo stesso Buttaxxom

(clr. il volume di Lupo Max/a Fontana iniiiolato 1/tiliii iìhcr ti/ics, Milano, Botoli

editore, 2D06, pp. I 6') -170) dichiara:

lo ho cost i tu i to l'Hca ( . . . ) a Roma nel periodo del '46 - '47, dopo essere

scappato dal campo di concenti-amento ili .Ancona il 22 settembre 1945 (...),

e con ri'',ca ho riunito parecchi ex ufficiali; come aiutante avevo un ex gene-

rale (.Iella Milixia che si chiamavi) Muratori.

Si può quindi ipotixxarc che sia Muratori a emanare ordini al colonnello Pollini

e a Spinetti (esponenti neofascisti), su mandato di Nino Buttaxxont. Ma quest'ulti

mo ha sempre evitato ogni riierimcnio alle a t t i v i t à da lui svolte nel periodo che \

dall'aprili '46 (ini/io della sua collaboraxione con i servi/i segreti di Anglcton, a

Roma) al settembre '47, daia m cui e a i - res ta to dalla polixia nei pressi dell'universi-

tà 1 ,a Sap'cnxa;

5) ^ Palermo, nella primavera "47, opera i! I Tonte antibolscevico (via

dell'Orologio). l,o guida (iioacchino (àpolìa, un neofascista. Secondo quanto

emerge durante la iase dibanimenrale a! processo di Yitcrbo, e le dichiara/ioni del

bandito Antonino Terranova ( intesi) "Tacaova"), ( liuliano è solito frequentare il

"Partito anticomunista" della capitale siciliana proprio nella temperie delle stragi di

Portelli) e di Partinico. In realtà, il b'ronle antibolscevico (o anticomunista) altro non
è che la copertura legale delle a t t iv i tà terroristiche dei I ;ar nell'isola;

6) Secondo il giornalista Andrca Lodato, i bar di Romualdi mixiano a opera

re a Catania nel gennaio '-16, tramite il neofascista Nino Plutania. In città, dal '43,

e attivo anche il principe flavìo Borghese, in contatto dal '46 con le torma/ioni
paramilitari di (Vaccini (< )soppo) e, probabilmente, con quelle di Buttaxxoni (b'.ca)

e di ( ìiulìano (I ;.vis/Sam).

Golpisti

Numerosi rapporti Sis si occupano di un'organixxaxione, l 'L'pa, che nell'otto-

bre '46 inixia a preparare un colpo di Slato. I ', guidata dal generale ( iiovanni Messe

(Cx:), dal Sim e, come abbiamo visto, da l.adcrchi, Callcgarini, Maugen, Resio e
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Infante . 1,'1'pa agisce agli ordini di re t t i dclPintclligence Usa di Angleton e di Philip
|. Corso. L'obiettivo è una dittatura militare transitoria, della dura ta di uno o due
anni, a f f i d a t a all 'Arma dei carabinieri.

Secondo un documenio britannico de l l ' I 1 agosto '47, (Muri/i/cìtlo ilttlititm di
l's/rcMef desini: (ixs/slen-^i (i/timaimi, paragrafo I 'ixìld di un rapprcscii/tiii/t1 cVìnT/cdiià], Pe\o delPAmgot (il governo mil i tare alleato dal '43 al I4:i), il colonnello Charles

Folciti, arriva in Italia nel mese di giugno '47 "in missione speciale per conio del
governo americano", in coìncidenxa con le stragi s ic i l iane:

M signor Polelti è arr ivalo in Italia a giugno in missione speciale per conto
del governo americano. Ha incontrato il signor JacinJ a Roma e, dopo un
at tento esame dclPorganix/a/ionc dei moviment i i l a l i a n i di estrema destra,
ha promesso da parte del governo americano armi per il movimento e un
supporio t inai ixiar io sia per le a t t i v i t à in I t a l i a sìa sul contine orientale
(Udine). |...| Polettì ha posto come condì/ione per Passisten/a americana
che i l movimento dell'estrema destra in t u t t a M a l i a s ia collocalo sotto un
comando unificato.

C'on ogni probabilità, il (acini in questione è Stefano Jacìni, m in i s t ro della
Guerra nel governo Farri e ambasciatore straordinario in Argen t ina dal settembre
'47. K con lui che Poletti instaura un rapporto fiduciario.

Il percorso eversivo (inixialo nell 'estate '46) appare ora più maturo sotto la
spinta degli Lisa, che torniscono un poderoso scucio protettivo cos t i t u i t o da appog
gi politici, denaro e armi. Meco perché P8 maggio '47, una sci l imami dopo la s t r a -
ge di Porte-Ila della Ginestra, troviamo Mikc Stern (un celebre giornal is ta ameri-
cano, in Sici l ia da molte settimane) a pran/o con la famig l i a di Salvatore Giul iano,
a Monlelepre. Stern è il garante in Sicilia, per conto di Pole i t i , del la corretta csecu-
xione del piano golpista, che dovrà in breve espandersi a l u n a l ' I t a l i a : ' Su questo
argomento, il supplemento n. 24 di Proptif'itfìdti (Pci, i'M')), al paragrafo / btiiulitì e^//
i iaculi <ii/H'riCtini (pp. 16 - I H ) , denuncia senxa mexxi lermini:

II giorno H maggio 1947, a una settimana di distanxa dall 'eccidio di Portella
della Ginestra, il capitano dell'esercito americano Stern si recava, a quan to
scrive egli stesso, nel covo di Giu l iano e riceveva dalle mani del bandi to un
proclama i n d i r i x x a t o al presidente [Harry] Trunian. Dopo qualche settima
uà, nelle tasche di un bandito caduto in mano della polixia, v e n i v a trovata una
lettera autent ica di Giuliano diretta al suo amico Stern a Roma, via del la
Mercede 53 (sede della Associaxione della stampa estera), nella quale il fuo-
rilegge chiedeva armi pesanti e dava consigli circa la maniera di mantenere i
c o n t a t t i con Pu thc i a l e americano. Due circostanxe colpiscono a prima v i s t a :
il t a l l o che, proprio all ' indomani dì Portella, lo Stern senta il bisogno di anda-
re a tare visita al "re di Alontelepre" ed il f a t t o che quest 'ul t imo si permetta,
nella sua lettera in te rce t ta ta dalla poli/ia, dì chiedere armi ad un uf f ic ia le del-
l'esercito americano. Ma tutto ciò ormai non ha più n u l l a di strano. l;. chiaro
che P i n i x i a t i v a dello Stern non è f r u t t o di una cur ios i la i nd iv idua l e , ma che la
sua visita a Giu l iano ed i suoi rapporti con il bandi to sono f r u t t o di precise
i s t r u x i o n i d i ramate da l l 'Uf f i c io serv ix i s trategici [Ossj, allo scopo di aggan-
ciare il bandito alla politica americana nei Mediterraneo. A coni-erma di que
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sta Kii-i, e Facili.' ricordare l'atteggiamento tifi governo di Oc (iasperi in i|uc

Ma cir- 'ostan/a. Il governo italiano, intatti, si gnaula bene ili intervenire pres

so 1'aribasciatore americano a Roma per protestare o almeno per chiedere

spiega/ioni dell'ai t i \a del capitano Stern, Lino straniero die promette ad un

bandito armi ed aiuto.

In sintesi , i rapporti britannici (inaccessibili tino a un anno fa) ci dicono che i

mandami delle stradi siciliane ilei maggio giugno '-1 sono da ricercare nel sgover-

no degli Stati L ' n i t i d'America, presieduto dall'aprile "45 da 1 larrv ì'ruman. Di eon-

segucn/a. i tramili sono Charles Potett i , James Anglcton, Philip |. Corso e, torse,

Mike Ste-n. Non a caso, un documento del Lì agosto "47 attenua:

II maresciallo Messe ha assunto la dire/ione militare di lu t to il mo\imcnto

antici munì s ta ne! nord balia (...). Il m< A I mento rice\ dieci milioni di lire al

mese dalla ( 'ontedera/ionc eletti industriali dell ' Italia settentrionale i . . . i .

Jacini mantiene costantemente intorniale le autorità americane siigli suluppi

del m n lineino anticomunista.

Altr due dispacci britannici (2 giugno e ~> agosto ^p, specil l i ila Roma a

Londra) riferiscono ampiamente sui hnan/iamenti erodati dalla lìanca naxionale

dell'agni oli ura (lina) al movimento claiulestino monarchico - f a s c i s t a , che punta

alla cosftu/ione "ili squadre armate per opporsi alle torma/ioni comuniste". Si

fanno i nomi dell'avocato Cari» Jurghens, prcsidenie della Bua, e del condirei

t ore dell,, banca, coni e Armenise. Il denaro arn\ anche ai rappresentanti dell'I 'mi

il mone monarchica italiana) con sede a Roma m v i a Quattro boniane, luogo tre

i|ucntat< anche dagli emissari della batula Giuliano, l'.il e molto probabile che si,i

proprio questa la " tonte unica" a cui aniline il "Nuovo comando generale" l'Tar,

I ;.ca e1 Samj per sviluppare le a t t i \ i t à tcrronstichc del maggio giugno "47 in Sicilia

(cfr. i d ie documenti Sis del 2n giugno '4~, già esaminati). Secondo Londra,

Umberto II (in esilio da un anno a Cascais, in Portogallo) e al corrente ilell'ope-

ra/ione '\crsi\ in alio. Non è casuale che nelle slesse settimane l'ex re incontri

Èva Perori, consorti' del presidente argentino Juan Pcrón, dalla ijunlc (secondo il

giornali M a Jorge Camarasa,' nce\ un Crosso LjLiant nativo di pici re pre/iosc (ctr. il

capin ilo I ilei volume l\ì>iy ( mìiicdion^ cit.j. Il rapporto britannico del 5 agosto spie-

s^a i n t a t t i che le torma/ioni nere cercano di ot iencrc hnan/iamcnn, olire che dalla

lina, anche ciarli industriali e dai neotascisti italiani emigrati in Argentina. Nel '-P,

iletiaro e armi arrivano in Italia scn/a problemi. Il comando militare del Partito
na/ionale monarchico {Pnni;, guidalo dal generale Scala, ilispone a Roma ili tre

depositi d'armi clandestini con seicento mitragliatrici e eiiH|uemila bombe a mano.
Ma l 'af f lusso di armi ini/ia nell'autunno "4d:

1 gruppi monarchici hanno ricevimi dall'America del Nord ingentissime

somme e armi di ogni specie'. l;ra le armi, vi sono dei fucili mitragliatola eli

nuovo tipo con cartuccia molto lunga e di grosso calibro. Il morale è eleva-

lissimo. Noti/ia assolutamente certa (Sis, b. 43, t. I— V (///>//,/ ///nn<n\'hic(i, ()

ottobre '4n).
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(ìli clementi che potrebbero opporsi in combattimento contro il comunismo
armalo provengono quasi totalmente dai quadri degli ufficiali dell'esercito reno
lare, devoti alla monarchici, nonché da clementi fascist i che non si siano piegali
al comunismo (Sis, b. 44, t. l.VW/Mar/Menta tintìc(>ti/itni\i>i, P ottobre ' l~ì.

Alle soglie dell'inferno

Non vi e dubbio che il PCI di Toglialti, ovvero il ''parlilo nuo\o" che inì/ia a
t( >rmarsi ali'indomani della I .iberaxione, dispone di un'orgam//a/i< MIC armala
occulta (il celebre "apparati'") pronta a entrare in a/ione sopnuiuuo nell'Italia ceti
Irale e settentrionale. Ma possiamo attenuare seil/a ombra di dubbio che ta le
"apparato" non ha funzioni eve rs i ve . Il suo compito è semmai di "vigilan/a ri\olu
/ionana", come si diceva in quegli anni, con l'obiettivo leciti mio di impedire che un
colpo di S ta to neofascista provochi l'annientamento delle sinistre e delle conquiste
democratiche successive al 25 aprile '45. Truman teme che i comunisii e i socialist i
assumano il poteri' mediante regolari eie/ioni politiche, un modello che potrebbe
diffondersi rapidamente in altre parti del mondo e mettere m crisi le basi ideologi
che della nascente guerra fredda tra i blocchi dell'est e dell 'ovest. I ."ostenta/ione
ossess iva (.lei cosiddetto " ' fantasma rosso'1 e la sua demoni//a/ionc sono quindi
strumentali al patto scellerato che si stabilisce1 tra servi/i Acuivi i I sa, corpi dello
Stato italiano, neofasc is t i e malia tìn dal "43 e che tant i l u t t i provocherà nei decen-
ni successiv i . Sono i serv i / i secreti statuni tensi a sancire questo connubio, con l'o-
bieimo di bloccare il processo democratico che ini/ia a svilupparsi in balia a par-
tire dall'S settembre 14 i e, in modo più deciso, dopo il 25 aprile '45. I , 'o t t ima a M ci-
ma/ione delle sinistri-' nelle eie/ioni per I '\ssemblea cos t i t uen te del 2 giugno '-16
(comunisti e socialisti sfiorano il -\\) per cento dei \, contro il ,ì~, 2 della Oc) e la
\a della Repubblica sulla monarchia, sono i moventi di un colpo ti i S ta to ani i
democratico che mira ad instaurare una di t tatura gest i ta unicamente dall 'Arma dei
carabinieri. Tra gli ob ie t t iv i urgenti, \  è  la messa fuori legge del PCI. In sintesi, le
stradi siciliane della primavera M" altro non sono che l'inncscn ili una bomba che
dovrà portare alla rea/ione1 popolare e alla conseguente risposta armai;! guidata dal
l'i ni eli indice americana. I ,'esecu/ione del golpe è a f f ida to all'Arma dei carabinieri e
alle squadre armale neofasciste, con la complicità dellT',serato, della Marina e
deirAeronautica.

Sono molti i nominaii\ che ricorrono nel lungo documento Sis del 2,5 giugni >
" l~, riportato all'ini/io di questo dossier. A parte Salvatore Giuliano, incontriamo
un certo "t cileni e della C inr Martin;!, già di stati/a a Novara", definito "capo et te t
m i ) delia banda". Nel Pi ni errori torio cond< >n< > dal Sim di \ap< 'li il I 2 maggio ' lr>,

h t la to ,\/<7<y'.0r/// indiile. tU'cn/c nc!>!/cn, si legge:

II lo giugno !'M-I i comandi italiani e fediscili arr ivano a Porto d'Ascoli,
dove rimaniamo per tut to il uionio. (v)ui, assieme a ( Jnisole Pino, il soogef-
lo decide di ilisertare per ra^iungere Parlmico, provincia ili Palermo. I due
ricevono l'aiuto di un cerio Francesco Manina, naiivo anelli' lui di
Palermo, eleineiilo che incontrano per cavi presso la t annulla Caratclla, ori
ijiiiaria di branca Villa Mari-, ma sfollala a Porto d'Ascoh.
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I1 , quindi lecito ipoti//are che il Manina al quale si accenna nel d< icumcnii i Sis,

sia lo sics -.o che accompagna i tnii el li ( Console L1 M aitisi relli a Palermo nel l 'est ni e '44.

Scorciido il documento del 2S giugno M~, compare più \olle il Rirtito l us io -

nìsta it,ili..no \'Pfì). In particolare, si men/ionano i suoi dirigenti: Pietro Marengo,

Pa\I « . ( .iarrapini e "il noto iloti or (/appellalo, e\i lieo ili Mussolini, agente

pro\< >rc nini lerò uno in Sicilia, comandarne del vecchio Parlilo lascisi a demo-

cratico puma, e ilei le I or ma/ioni m re dop< >, m seno alla se/ione romana del Partito

I////'/'/(/ t/-ftfttst'/.f/t i i lìti ir. "Pietro Marengo, che e il direttore dell'organo del parriro

// Miniili ••'», ha assicurato il nostro informatore che la piat taforma elei part i to e

fascista". I1, poco prima: "Cerapico |si traila prohahilmente di (àarrapico ha

is i ru i to m membro siciliano del panilo nei seguenti lermini: "Dobbiamo assoluta

niente vincere li1 eie/ioni in Sicilia in via pacifica, altrimenti dovremo cominciare a

spe//are te ossa con ca//oin i- bastoni" ". Su innesta torma/ione, i SCIAI/I secreti

brilannic. n!crisc< >n< >:

II Partirò fus ion is ta italiano, m origine un piccolo f ronte neofasc is ta camuita

10 in Sicilia, sta trasferendo la sua base di opera/ioni a Roma, \uo\ lor/e

< irgan //at ivc ne hanno preso il controllo e ora ser\à ila fronte per i \i eie

menti e\, un tempo disorgani//aii, e per i vari elementi na/ionalisrici.

11 suo proL1, ramina sarà basalo sull'ali i \a anticoinunisla (1 <S < ittobrc "4(>j.

I .a i organi//a/ione di-I Pti a\e nel Paul un no '46 quando, secondo i docu

menti Si-, si ini/ia a parlari' di un colpo ili Sta io guidato daM'intelligence I sa e

dairi'pa I ,a speri mei ita/ione eversiva in Sicilia assume, i|uindi, un carattere na/io

naie e si -olloca airinlerno ilei più generale propello golpista a iH ian» ilelle squadre

paramiln in ni'otascisie, che cominciano la lunga marcia che le porterà a scatenare,

qualche :ni'se d< >po. I"" incidenti'" terroristico di Por d'Ila della ( ìmesira. Sul Plì lei1,

eiamo arcora:

Sc< >r/ i |e\n > Pnl| ha diri-Ili rapporti col generale Messe

(.(.', c.ipo dell'I pa| e lali rapporti si r iferiscono al l 'eventual i tà ili un'a/ionc

anticomunista di carat tere interno jil col]to di Stalo dell'I pa| o contro le

I or/e ili Tito rii-Ila Ycnivia C ì i u l r a . Sono on,',ani politici del partito |Ptdj : il

Part i i i fus ionista italiano; la tra/ ione Putrissi dell'I i| (Tomo i]ualum|iicj;

| . . . | le organi//a/ioni neofascis te indipendenti, creale in ( Calabria e in Sicil ia

dal principi- Pi;Mi,iulli; i nuclei reduci della Decima Mas del principe
Borghese !,Sis, li. I \. \itr,itì \irjjtiln, molo: ì'iir////> /tt.\r/.</i/ {li'ii/<nTtilìto: (//itiilm

ilc//'f>r!?tì>i/-~~<i^/<»ii' ti titttii il 2/> M/ttwhrt l'J-th, .ili settembri1 ' ' IC>) .

I ."imminen/a di un'a/ione ant icomunista risulta anelli' da un altro rapporto Sis:

1 la a\o luogo ieri sera alla sedi' del Pii, via Regina ( ìiovanna di Bulgaria, n.
()5 (interno 2(h, una ruinioni' l imitala ai dirigenti tasc is l i dello slesso partito.

I ;.rano presenti: il doti, (^appellato che presiede\ ( . . . ) . ( .appellalo ha fa l lo le

seguenti lesluali dichiara/ioni: 'Abbiamo preso noi f a s c i s t i le redini del Ptl

che ormai è letteralmente nelle nostre mani (...). L n'a/ione monarchica ten-

dente a capo\olgere radicalmente la situa/ione pari- imminente con Timer

\enio ili corpi armali. In questo caso il Ptì si terrà a s t re t ro coniano di gomi
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lo, al emiro e alla periferia, col nostro punito (alkuleva al PFil) per la Funaio

ne ehc questo ha da svolgere di movimento risolutivo della situa/ione" (Ix 5(>

I .a riunione si svolge pochi giorni ilopo quella ben più importante Ira

Turali, ( .orsi > (sottosegretar io agli Interni nel secondo governo De C i asperi i,

Per rari. San i oro, Agri Foglio e Philip |. Corso (cFr. documento britannico dcll'S o t to

bre '46, già \. A con (ernia di queste manovre, una nota Sis del 2 no\e '4(>

ih. 56, F. MIM4/ \lth'il(} Idsc/A/t! nel \M-~id} riFerisce: "Personalità dell' Mio coniando

al leato incoraggiano questi piani (golpisti) 'da un punto di \ si a soprai tu l i o antibol

sce\. Il passaporto inierna/ionale rilascialo dagli Alleali a Turali è pane ime

grame del suddetto programma iPa/ionc".

I .nicrgc in modo netto il progetti) di colpo di Stato, che vede in ci m,i alla pira

mule il Comando alleato e i ser\i segreti statunitensi (Anglcton, Philip |. ( 'orso e

altri). Costoro inviano ordini a rappresentanti del governo italiano L degli apparali

dello Slalo ( Agri l< >glio, ( 'orso. San toro, l'emiri) nonché a Turali. Oucsi'ultimo con-

trolla le \arie organi/./a/ioni del clandestinismo Fascista sparse1 in t u t t a l ' I ta l ia . Tra

queste, il Pii eli Marengo, Ciarrapico e Cappellaio. I .a militari/Ai/ione nco Fascisi a ù

"conscgucnxa degli incontri el i cui sopra. ( . . . ) Si t r a t t a di torma/ioni che a\o

in dola/ione armi e munizioni"1. I .e riunioni si tengono ai primi di ottobre tra

"Bastiono" (delìnito "un cugino del re"', ovvero l.adcrchi), il principe' Ruspoli e i

neotascisu Gray, Nunzi, Turati e Pini. Agli incontri parle'cipa anche' Rcsio. Il

documento Sis del 2 novembre '46 e' molto esplicito sulle (inalila eli questi genuino

mini: "Stringere un più omogeneo patto cTa/ionc tra (uscisti e monarchici, in pre-

visione delle agita/ioni popolari che verranno promosse simultaneamente in mite

le c i t t à d'Italia, per imporre il ritorno al regime monarchico e- alla legalità".

I .e riunioni, nel corso delle quali è sancita la nascita elell'l p:i, a t t i l l a ta al L!,ene

rale Messi- (Cc,i, si svolgono a Roma in una casa di via Due Macelli (ili proprietà

della duchessa Caffarclli), che elisia appena cinquanta metri dal bar Tratoro, un

locale frequentato eia (miliario. Nel documento ilei 25 giugno L4~ leggiamo che "il

bandito ( ìiuliuno vi è sialo più volte seunalalo, anche e soprai lui lo in ordine ai suoi

contatt i con li1 torma/ioni clandestine eli Roma. Vi Hi precisato il lu< >go degli i neon

iri con i capi del neofascismo (bar sito a via ilei Tratoro, all'angolo di via Rascll.n".

l;. via Due Macelli non è lontana dal bar con servi/io esterno s i tua to a pia/xa San

Silvestro (angolo con via della Mercede). Qui, come abbiamo \ i s to , ha sede

l'Associa/ionc della stampa estera dove lavora Mike Slern.

Nella gerarchla golpista il Pti assume un'imponan/a hmdamcntale, in quanio

garantisce i contal i ] logislici tra la capitile e il sud nelle persone di Marengo, Pini,
(.appellalo e' al tr i , Francesco (ìarase assicura il rappin'to col gruppo monte-leprino

(noia Sis elei 2<S luglio H"7) et! è elcFinito, il 2 agosto successo, "emissario a Roma

della nota banela (iiuliano". Prcquenta il b:ir di piax/a San Silvestro allo scopo ili

"tenere i collegamenti con i rappresentatili romani ilelle varie organiy/a/ioni clan
destine", sosmui-ndo (iiuliano quando qucsli è impegnalo in Sicilia. \,

(ìarase è in coniat lo con elemeiili dei l''ar di Romualili (in particolare con \\nlter

Hi l'ranco, che e solilo inconlrarc Puceioni, 2S luglio "-I") ma anche con pericolo-

si neofasc is t i come Armando Di Ricnzo, Marco Fossa e Antonio Di
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Qucs t ' u l t mo è segnalato dal Sis in rapporti con il Centro informazioni Pro l)eo,
ovvero 1" ntelligence va t icana direna dal f ra te domenicano belga Felix Morlioii.
Secondo un documento Sis dell'8 luglio '47 "c'è un movimento, PP.cn, che hi c;ipo
;i un certo Muratori , e dui cui servi/io i n fo rma / ion i e ;i capo un certo Puccioni".
In s intesi , emerge che i Par e IT'ca, t ramite Di Pratico, Garase e Puccioni, inv iano
ordini a l la banda G i u l i a n o in Sicilia e in Calabria. Come abbiamo visto, l'P.ca è stata
fondata e .a Nino Buttazzoni, ai cui ordini opera Muratori . Altr i rapporti Sis descri-
vono Bu t t azxon i e Hi branco come- elementi neolasc is t i coinvolt i nelle a/ioni ever-
sive dcllV state '-47. Ha un dispaccio del 6 dicembre '46 (Sis) apprendiamo che anche
Alfredo Covelli e a l la testa del movimento clandestino monarchico fascista di
l .aderchi- Caligarmi, Kesio e I n f a n t e . Si segnalano poi le a t t i v i t à eversive di
Spinett i , Pollini e Cappellaio, che agiscono a l l ' i n t e rno del Pii, sono a Bari ne l l ' ap r i -
le "46. Il loro campo di a/ione si estende a Roma, Milano, Agrigcnto, Brindisi,
Cal ta t i i s s - ' i i a , Cagliari, Catania , Palermo, Pircnzc, Lecce, Messina e Potenza. Come
si vede, le c i t t à s ic i l iane interessale sono ben cinque.

Nei rapporti, anche a lcune per i f rasi al ludono al colpo di Stato. Ad esempio, i
t e r m i n i "a/ione diretta" e "movimento r isolut ivo della situa/ione". La f o r m u l a
"azione diret ta" compare in una circolare del Pronte internazionale antibolscevico
riportata dal Sis il 18 lugl io L47 (in cui sì i l l u s t r a n o le fas i dell ' imminente insurre-
zione neofascista) e in un documento datato Pi agosto '47, in cui si afferma "lchc i
lar soni per l 'azione di re t ta , non rifuggono dalla violenza e tanno ricorso ad a l i i
terroristi;!". L'espressione "movimento risolutivo della situazione", che troviamo
in un a l t " < > rapporto del 2.S giugno '47, ricorre per la prima volta il () ottobre '46,
come abbiamo già visio. Si parla del Pti , del dotior Cappcllato e di ''un'azione
monarchica tendente a capovolgere radicalmente la s i tuazione con l ' in te rvento di
corpi armati". La stessa formula compare il 14 ottobre '46 r i fe r i t a al Pfd di Turat i ,
Nunzi e Gray, che proprio in quei giorni decide di "fiancheggiare il movimento
monarchico1 ' . Le disposizioni sono impar t i l e anche agli uomini di Romualdi e del
Pti in u r t a I ta l ia , isole comprese.

A l t r i personaggi ricorrono nel documento del 25 giugno '47. I loro nomi sono
AH redo Misuri, la principessa Bianca Pio di Savoia, Gìoacchino Cipolla e "Anna
Maria Romani":

II I Tonte antibolscevico c o s t i t u i t o recentemente a Palermo, al quale
d e t t e la sua adesione incondizionata l'onorevole Alfredo Misuri in
proprio, e quale cupo del gruppo di via Savoia 86 (capitano Pietro
Arnod, principessa Bianca Pio di Savoia, ecc.), non è una sezione del
Pronte an t i comunis ta a voi nota. I l Cipolla che a Palermo dirigereb-
be il fronte è del tu t io sconosciuto al Pronte unico anticomunista, di
cui alle nostre reiterine segnalazioni con f idenz i a l i . Il 1 Tonte antìbol
scevico di Palermo è però collegato con Anna Maria Romani, ospite
della principessa Pio di Savoia sedicente segretaria par t icolare di
Misuri, cucita in tutto a filo doppio del noto colonnello Paradisi,
det to anche Mine l l i (piazza Tu scolo) ed è pei suoi buoni u f f i c i che
Misur i e i camerini ilei comi ta to anticomunista di Torino, a Voi noto,
appoggiarono e appoggiano i l progetto di azione diretta di cui
Paradisi è autore.
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Alfredo Misuri è un collaboratore stretto di (Novelli. Alla tuie del '47 ricopre

l'incarico di presidente dell'Unii in via dell'Umiltà 83, a Roma. Vicepresidente è il

conte Luigi Benedettini, che nel maggio "46 incontra Garasc, Cannamela e

Caterina Bianca proprio in via dell'Umiltà. Risulla quindi evidente che, almeno dalla

primavera '46, esponenti monarchici di prima grandcxxa sono in contatto con la

banda Giuliano, in maniera diretta o tramite emissari.

A proposito del colonnello Paradisi, alias Alinelli, che opera presso la cellula

neofascista del rione Tuscolo a Roma, leggiamo; "In via Britannia, di Ironie alla

caserma dei carabinieri esisterebbe un bar ove si terrebbero riunioni della cellula

neofascista, il cui locale verrebbe fra l'altro frequentato da lale Bianchirli, da un

maggiore dell'esercito e da un professore" (Sis, busta 56, t. MP44/.- \(//r///i j'dws/ii nel

I ,i/^w, 19 ottobre "46). H in un altro rapporto del 21 ottobre '46: "Dal .gruppo neo-

fascista Tuscolo ho avuto l'incarico - scrive l'anonimo agente - di tunxionarc da

tratto ti i unione tra il gruppo slesso e il capitano Ncbuhintc, comandante di se t to -

re del movimento monarchico romano". SÌ fa riferimento anche al l 'attui la clande

stina tlei carabinieri. Infine, in un dispaccio Sis del 2 novembre '46 si parla di "con

t a t t i ira monarchici clandestini e neofascisti/qualunquisti del rione Tuscolo, per

un'axione in connine neH'imminenxa dell'axionc di piax/a di cui si farebbe promo

tore il Partito monarchico per il ritorno al potere del re. Il piano ili lale alleanxa

sarebbe stato propugnato col consenso della federaxione romana del Parlilo lasci

sia democratico". F, chiaro, come recita un altro documento Sis redatto il 2 novem

lire (già citalo), che tale fermento punta a "stringere un più omogeneo patto di

a/ione rra fascisti e monarchici in previsione delle agita/ioni popolari che verranno

promosse". 1 1 Bianchi ni in questione è Domenico Bianchirli (classe 1 896), figura di

spicco nel Pfd dell'epoca assieme ai colonnelli Mariani e Pollini, che ira la ti ne del

'4-6 e l'estate '47 operano al sud. Ma sappiamo anche che Pollini è in Sicilia prima

della fine dell'estate: "II colonnello Pollini Cìianni, già in collegamento con Pncci

e Del Massa [esponenti di primo piano dei scrvixi segreti {.Iella Rsij, è attualmente

a Napoli in a t t e s a di trasferirsi in Sicilia con altri elementi" (Sis, b. 38 f. I IP40//V// / / ( '

a i iìn^nifi dn: <-'.i/'/W/r<', 1 I agosto "46). I/afferma/ione è confermala da un passo (già

visto) ilei rapporto del 25 giugno '47 che stiamo esaminando: "Anche il colonnello

Pollini e Spinetti Onorino (già abitanti a Roma, in via Castro Pretorio 24, piano

ultimo), sono stati, pochi giorni prima dell'arresto ilei Pollini e dell'inixio dell'axio-

ne della banda [Giuliano, in Sicilia e a Palermo per conto dell'I'',cla di ret ta da

Muratori". Per quanlo riguarda Mariani, colonnello dei carabinieri ed ex Gnr, è pre

sente al sud ira il '46 e il '47 e agisce in sintonia con i generali Beiiciveiiga e
Caraccìolo. In quei mesi, Napoli è un punto di riterimenlo cruciale per l'eversio-

ne monarchico fascista nel meridione e nelle isole. I contadi con l'Arma dei cara

binieri sono costant i . Si citano, ad esempio, il maggiore Giovannini, il maresciallo
Milanesi e il capitano Bernardi dell'Ufficio intornia/ioni (Sis, b. 43, f.

1.25/,''l////'/>W H/c/ihtirhtùi, 20 settembre L46).

Un personaggio importante è la principessa Bianca Pio di Savoia, cognata del

colonnello I .aderehi (Cc), dal quale la nobildonna è incaricata di occuparsi delle for

maxioni nere meridionali. I .a sua abita/ione, in via Savoia S6 a Roma, e un centro

di organixxaxione anticomunista per le attività eversive al sud nei primi mesi del '47
nonché punto di riferimento per la nobiltà siciliana nella capitale, di cui sono espo-

nenti non secondari le principesse di Ganci e eli Niscemì. Bianca Pio di Sa\oia
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ospna "Anna Maria Roma ni", uno i La nomi ili c< >pcrtura di Sele-ne ('.orbcllini, rspo

nenie' dei e Sani e I tvejuentatnce- dei;! i ambicnn cvcrsix i palermitani collcttali al

"noto Manina, capo i iella banda C i i ni lano". I .a ( ,< >rbcllmi mani iene i coi 11 ai 11 con

l 'Associa/ ione painoinca anticomnnisia (Apaj di Tonno. OLII troviamo V'alletta,

Pirelli, l'.ilck. Piallo e Costa, che tinan/iano i movimcnii eversivi IRTI almeno

dall'imiiK Jiato dop< 'guerra ic t r . ili icumcnlo britannico del 30 ^iun-no V1S). Tra il '4(>

e il 'T7, la capitale sbanda di\a il croccx la (.lei mo\i clandeslini m< marci li-

co lasc ia t i , die ricevono denaro e armi per le annua terrorisiiche in t u t t a l'Iialia.

\, nei primi mesi del '-P, sono operai i\ il generale lutante, Gixcll i , Misuri,

il pnncip, Giovanni Francesco Alliata di Montcreale (poi coinvolto nelle trame

nere deiHi anni 6IT e "~0i, Tommaso Leone Marchcsano, Selene (airbellmi,

Tullio Ahelli (l)enma Mas/Tan, Marlo Tedeschi ('Decima Mas/T'ar) e, secondo

il documento del 25 ÌMUIMIO '-17 che stiamo esaminando, SaKatore (ìiuliaiio in per

sona r'V parlammo dei suoi viai;iM Roma Tonno"). Sappiamo inoltre che, dal

dop< i^ue'Ta, Tedeschi e \belli la\o come confidenti per l'i ni ci! ìndice america

na. SullY iponanic ruolo < M > i p i s t a ricoperto dalTApa nel '47, il Sis non potrebbe

essere' pii espìicilo: "l;onna/ioni clandestini- anticomuniste' preparano in Sardegna

moli ri\'o LI/IOI lari per la de tenesmi/ione \a delle1 au to r i tà locali e' la proclama

/ione- eli i n < M i\enio naxionalc nell'isola. I .e- l( imiaxioni, colle'Li,"aie con a l t re 1 orfani/

/a/ioni d -Ila penisola, ncex'erebbero orelini e denaro eia un (ammalo anticomnm

sia eli To:ino" d>. 44, t. 1,1'V) ' Mar/wd/la lìnt/t'fiMìiiìtf/d, S agosto 'T7). Secondo il Sis,

I' \pa eli .'orino "e un mo\o che mira ad un colpo di Srato e1 che' è incorai1,

l'jato e (inaii/iato eìairArucntina" (clr. documenti eie-I lo u,iiii;no '4~, 1 ì agosto '4~,

l ( ' setU'ii bre "-\~ e il capito o [ elei volume lenirti (. tuiiii'i/ion, cil.i. I ;,lemenio tonda

mentale '.lei c i rcL i i t i e\\ e tìnan/iari neofascist i è- Giuseppe Canibarerì, i;ran

n lassi me capo dei Rosacrocialì e!' \menca e1 del l'l'onte intcrna/ionale anlibolsce\

co ( l ' i a ) e collaboratore1 elei ser\1 secreti americani dal ' ìn. \on a caso, un dispac-

cio Sis del 2" ottobri' M" riferisce che "(iambaivn ha rapporii con Te-stero, princi-

palmente c-on le' Americhe e con la Spagna, ed e s ta lo tra i dirigenti della n\oki/io

ne che- h

\eì i;iui;no '4~, come abbiamo \ isto, sl):ircano in I lal ia due personali di

prima i',r. nde'/xa ne-l la sloria ex 'ers iva elei Bclpacsc. 11 primo e (Cha r l es Folcili, che'

pronictii soldi e1 armi da parte del tM)\crno americano a condì/ione che si is iunisca

un i orna lilo unieo di l le1 lor/e1 paramililan neofasciste. 11 secondo e l:.\:i lVn'>n.

Cìiui i iH1 i'i bal ia con un carico di Imporri d'or<), pietre puviosc e- denaro che sono
ehslribuin (tra IMULMIO e' luglio i in varie ci l la della penisola, in Svixxcra e in

Porioo;il|(>. Nelle- si essi' se! n mane, anche ( !o\i 11 viaria a I .i sbona per incontrarsi

con l 'mberto II. ( 'he i tolteli per l'e\crsionc ne'ra pro\eii^ano in i',ran parte dal

paesi' sLuiamencano, ce lo conferma il <auoiuliaiio / „-/ \{t'f>//l>h//ùi (Vìttil'iti de'l 22 OHI
u,no '4~, a proposito elella reta la della poli/ia ai danni dei b'ar (di cui parleremo t ra

poco): "I,'or^an i//ax ione a e.irai (ere terronsiici i tari'bbe capo a un !j,ovcrno pro\'-

visorio tascista in Argentina".

Si può ora ipotix/arc il seiHie-nlu schema tinan/iano per il ,u,olpe neofascista eie-I

'4" m Ital ia: il denaro ('proveniente dalle1 casse dairinterna/ionale nera eli Hofmann
e' Skor/em i parie dall" Vi'LHainna di Pcrón tramile il 'LL',overno pnn'N'isorio fasc is ta"

con sede a llueiios \IR-S icomposro anche' da tre minislri della e\: Moroni,
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Spinelli e Pellegrini Gìampictro; sul tema, cfr. il settimanale L'i'Jtro/w del Hi

luglio L4 (J); viaggia con l'.va Perini (cioè con valigia diplomatica) nel giugno M^; arri

\ MI Italia dove è suddiviso tra gerarchic vaticane e banche. Ne beneficiano l'e\e

d'Italia, 11 'pa e, probabilmente, anche la Bua. A sua volta, quesi\ilnma lo distribuì

sce alle squadre parami ilari monarchico (usciste di 'Turati, Seorxa, ( Novelli, Fresa e

l'a! rissi. 1 solili tiniscono cosi nei circuiti del "Nuovo coniando generale"1 (T'ar, h'.ca,

Sani') per le a/ioni terrori snelle siciliane del maggio - giugno "47, ovvero "il bagni > di

sangue" messo in al to dallo squadrone ilei la morte agli orili ni ili Sa I va i ore (imitano.

Il rapporto del 25 giugno '47 si sof ferma anche sul duca di Spadatora:

Nel mese di mami, se ben si rammenta, tu segnalato che il duca

Spadatora, capo del gruppo commerciale agrarii) ilei sud, fu a Roma

ed ebbe colli >qui con rappresentanti del 1 Tonte clandestino. ( Chiese di

poter \c rsare un milione in conto, a condì/ione che si tacesse in

Sicilia "un lago ili sangui'". Mormini, ilei 1 Tonte, a\c do\t o rag

giungere- in Sicilia la banda Giuliano, a contatto anche colla malia

locale in pane a disposi/ione del suo gruppo. I ,a proposta non tu

acce t t a ta , sembrò orribili'... Oa allora, da noti/ie certe e sicure,

Spadatora ha con ta t t i direni col Manina, che tinan/ia diret tamente e

al quale impartisce disposi/ioni. Hlcmcnti ricercati sono s i a t i ammes

si a lar parte della banda.

Qualche mese prima, il Sis scrive:

11 principe Spadalora, neofascista monarchico che tu collaboratore

della Repubblica di Salò, sottosegretario di Stato e detenuto a Regina

('oi'li da dove venne liberato per il personale mler\enio di re

I m ben o, si iro\ presentemente in missione m Sicilia, a coniano con

i dirigenti separat ist i e con i neofascisti aderenti ai gruppi autonumi

ibre '46).

I ,e a t t i v i t à stragisti' ilei duca sono dunque documentate almeno da

M6, m coincideii/a con Tini/io delle mattan/e in Sicilia (eccìdio di Alia) e con gli

accorili scolpisti siglati nei pala//i romani. Vi è inoltre un legami1 d i re t to tra il i uea

e Manina, minuto dal Sis il capo della ballila Giuliano e al quale Spadatora imia

' Mxlìnì e denaro.

In mento al "lago di sangue", una nota Sis ile] |~ set tembre "4~ at tenua:

Altri emissarì di Amhrosini capo delle torma/ioni militari neotasci

si e del 1*1 r si reean un > a Milano i- ineassarono la somma elargita i . . . i

per il lago di sangui' voluto dagli industriali. In casa \mbrosmi tu
compilata una l is ta di coloro che do\o comporre il nuo\

governo ( ' . . . ) . Si sta pn>\o alla disiribu/ioiie di armi aii ioma-

liche nuo\ e di muni/ii maniento ( . . . ) . ( 'erto Di l ;raneo andrà in
questi giorni in I mbria pi r imparlire ai camerali le ultime disposj/io

ni. Parteciperà al raduni » di Napoli ( . . . } . I .a\ ira in > ai n\ meni e per la

detta a/ione: generale Navarra X'iggiani, generale Muratori, \eiiluri

(...), il capi i a no Italo Nebulamir ( . . . ; , il colonnello Pesti, il colori nel

lo Hut ta/ /oni f'b. 3'J, t. 1 I PnS/ l\ir/i/o /,/.\,/.(/i/ l'c
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Alla Une dell'estate '47, Walter Di Franco continua ad essere molto attivo nella
preparazione del "lago di sangue" che dovrà condurre al colpo di Stato. Tornano
alla ribalta il capitano Nebulante (già visto in collegamento con il gruppo neofasci-
sta di piazza Tuscolo, a Roma) e Buttazzoni, che è arrestato dalla polizia nel settem-
bre '47. L'azione golpista, dunque, non si ferma dopo le stragi siciliane e mira con
insistenza a provocare il tanto agognato "incidente" eli cui scrivono numerosi rap-
porti italiani e britannici. Un altro documento Sis del 25 giugno '47, già esaminato,
recita infatti:

11 comando generale dei Far ha ordinato questa mattina, in conse-
guenza dell'operazione di polizia in corso, di accelerare i tempi.

Le operazioni dì polizia cercano di arginare gli attacchi terroristici neofascisti,
che avvengono in Calabria e in Sicilia a partire dal 18 giugno '47. Si tratta di una reta-
ta di ampio respiro che porta all'arresto di numerosi capi dei Far (cfr. Pier
Giuseppe Murgia, // vento del nord. Storia e cronaca del fascismo dopo la resistenza, 1945 -
1950, Milano, Sugarco, 1975, pp. 288 - 292). La strage di Portella della Ginestra (1°
maggio) non ha sortito l'effetto desiderato, ovvero l'insurrezione delle sinistre. 1
neofascisti dei Far tentano quindi il tutto per tutto. Kcco perché il 22 giugno '47
attaccano con mitra e bombe a mano le Camere del lavoro della provincia di
Palermo (due sindacalisti perdono la vita e i feriti si contano a decine). Nelle setti-
mane precedenti atti analoghi si registrano in tutta Italia, soprattutto a Milano e a
Roma. Si punta a provocare il Pci, costi quel che costi. Lo conferma Pasquale Pino
Sciortino, membro autorevole della banda Giuliano, nel suo discorso ai banditi
radunati la sera del 21 giugno '47 a Testa di Corsa, una contrada di Montclcprc.
Sciortino istruisce i suoi uomini agli assalti del giorno dopo. È presente il "picciot-
to" Giuseppe Di Lorenzo, già veterano dei moti del "Non si parte". Questi, in un
verbale d'interrogatorio datato 16 luglio '47, riporta l'intervento (poi ripreso dal
Rapporto giudiziario del 4 settembre '47): "Lo Sciortino concluse dicendo che questa
seconda parte del loro programma [la prima era stata la strage del 1° maggio] ten-
deva specificamente alla distruzione delle sedi dei partiti di sinistra, site nella zona di
influenza del Giuliano, in modo da creare lo scompiglio e far si che anche negli altri
comuni gli aggressori trovassero imitatori". È una frase che ricorda da vicino il
documento del 25 giugno '47, a proposito dei Far: "Anticipare l'azione di piazza per
la conquista del potere". Il Sis torna sull'argomento due settimane più tardi, il 10
luglio '47 (b. 44, f. LP40//W/2-): "Con le annunciate manifestazioni degli Arditi (...),
si vorrebbe provocare incidenti di piazza per dare modo al Partito comunista di
scendere in campo con le sue forze, per una offensiva anticomunista in grande stile
da parte delle organizzazioni militari clandestine [neofasciste]". Infine, di "iniziative
di piazza" parla anche il conte Armenìse (condirettore della Bna), nell'ambito del
"movimento anticomunista armato" da lui finanziato (cfr. MI5 britannico, 16 giu-
gno '47).

11 progetto di insurrezione golpista, che doveva innescarsi con l'eccidio di
Portella, fallisce perché i! Pci e il Psì non reagiscono alla grave provocazione.
Togliatti e Nenni sanno benìssimo che la strage altre? non è che una gigantesca
trappola destinata ad annientare Ì partiti storici della sinistra italiana. Già 1*8 mag-
gio '47, il Sis rileva che vi è una spaccatura tra l'Upa e i Far, che diventa definitiva
con la nascita del quarto governo De Gasperi, il 31 maggio '47, quando comunisti
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e socialisti sono estromessi dal governo. L'Upa avverte che non è più necessaria
una insurrezione violenta perché il "pericolo comunista" comincia finalmente ad
allontanarsi. Non così la pensano i Far, che proseguono imperterriti sulla strada
delle azioni terroristiche che dovranno portare al golpe. Ma è un pesante atto di
disubbidienza nei confronti delle potenti gerarchle eversive della capitale, uno sgar-
ro che Romualdl e le sue squadre armate pagano a caro prezzo. Tra il 26 e il 27 giu-
gno '47 si scatena la micidiale rappresaglia delFUpa. In poche ore, in Sicilia, sono
massacrati a colpi di mitra Salvatore Ferreri, alias Fra' Diavolo (il vice di
Giuliano), e altri otto banditi. E l'inizio della fine per lo squadrone della morte
monteleprlno e per le Sam, l'Eca e Ì Far. La sconfìtta del "Nuovo comando gene-
rale" segna il decollo definitivo dell'Upa - l'organizzazione parallela interna allo
Stato che veglierà sulla "minaccia comunista" per Ì successivi cinquant'anni - e della
destra "istituzionale" dcll'Msi di Giorgio Almirante.

Secondo il documento Sis del 25 giugno '47, Giuliano è in rapporti anche con
la mafia. A questo proposito, occorre precisare che il bandito, dal '43, agisce sotto
il controllo dei vari capifamiglia delle zone in cui opera: Vincenzo Rimi (Alcamo),
Santo Fleres (Partinico), Domenico Albano (Borgetto), Salvatore Celeste (San
Cipircllo), Giuseppe Troia (San Giuseppe Jato), don Ciccio Cuccia (Piana degli
Albanesi), don Calcedonio Miceli (Monreale). Sono questi padrini a determinare
la particolare insorgenza del gruppo monteleprino e la scomparsa di tutte le altre
bande dì tipo tradizionale in Sicilia. Giuliano rappresenta un fatto nuovo nell'orga-
nizzazione criminale del territorio. Ne segna un salto qualitativo nella direzione dei
più alti livelli istituzionali e politici del tempo, a cominciare dagli ambienti più
disponibili a sperimentare il terrorismo di Stato e l'eversione antidemocratica:
"Morminì del Fronte - leggiamo nel lungo rapporto - avrebbe dovuto raggiungere
in Sicilia la banda Cìiuliano, a contatto anche con la mafia locale in parte a disposi-
zione del suo gruppo". Non sappiamo chi sia questo Mormini, ma il documento ci
dice che lavora per il Fronte antibolscevico nell'isola, cioè per il "Nuovo comando
generale" neofascista. Più sfumato appare il quadro che l'estensore del documento
presenta circa le relazioni tra la mafia e il bandito. Probabilmente, gli sfugge lo sta-
tus di dipendenza del gruppo terroristico dal più attrezzato (anche sotto il profilo
sociale) controllo mafioso del territorio. Sono infatti i padrini locali a determinare
l'esistenza, la durata e persino i modi di essere di qualsiasì organizzazione crimina-
le all'interno della nicchia dì potere che esse si costruiscono. Fino alla vigilia di
Portella, le famìglie mafiose sembrano paghe del loro tradizionale controllo territo-
riale. Sono in rapporti con autorevoli esponenti del mondo istituzionale ma non
hanno ancora compiuto il salto verso lo Stato. Stentano a percepire il terrorismo
come strategia dì lotta politica ma non disdegnano di contribuire alla decapitazio-
ne delle leadership del movimento democratico. Nell'imminenza dell'evento stragi-
sta, i vecchi padrini nutrono ancora molti dubbi sul da farsi. A tutti loro pensa
Salvatore Lucania (Lercara Friddi, 1897), alias Lucky Luciano, il super boss della
mafia siculo - americana che arriva per la prima volta a Palermo nella primavera '46
(aprile, maggio e giugno) per poi ripartire durante l'estate per il Sud America
(Brasile, Colombia e Venezuela). Dall'ottobre '46 al marzo '47 è a Cuba e il 12 apri-
le '47 arriva a Genova a bordo di un piroscafo turco. Il 30 aprile è a Palermo, dove
giunge con un treno speciale scortato da sei carabinieri. Il 22 giugno lascia l'hotel
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delle Paln e per- recarsi a Napoli. La data di arrivo e Duella eli partenza sono i l lumi
natili: la preseti/a di Luckv Luciano è r i t e n u t a imprescindibile dairintclligencc l 'sa
(Anglcton in tesra) per appianare le elivergen/e che potrebbero svilupparsi ira i vari
cap i famig m dell'isola nell 'attuazione del golpe.

Ad assicurare la necessaria t ranqui l l i tà sul piano delle cosiddette "for/c dell'or
dine" tro\o un personaggio come latore Messana. Ma non è da questo versan-
te che PUM arrivare la certezza sul le f u t u r e coperture i s t i t ux iona l i e sociali di cui l'o-
pera/ione stragista ha bisogno. La mal ia garantisce non solo romena necessaria ma
anche la prospettiva del controllo interno agli stessi apparali dello Stato. L, al con-
tempo, c< s t ì tuisce il deterrente al disvelarsi dì eventual i anel l i deboli. Messana è
l'uomo gì isto al posto giusto, for te delle sue esperien/e di criminale di guerra per
gli atri genocidi compiuti tra il '41 e il '42 nella Slovenia occupata dalle t ruppe i t a -
l iane. Ma non subisce alcun processo. Al contrario, nel l 'autunno '44 è scelto ispet
lore generale ili Ps in Sicil ia dal secondo governo Bonomi, in straordinaria coinci
denxa cor la nomina di Angicton a capo assoluto dello Succidi fo/mlcr/nfcil/^eiìcc (Sci),
il controspionaggio al leato in I ta l ia . Si può q u i n d i ipoti/xare che il Comando allea-
to u t i l i x x i i mot i sici l iani della f i n e del '44 (ispirati e in gran parte organixxati dai ser
vi/ i segre-j di Salò) come contraltare al "pericolo rosso" che si sviluppa al nord
( lo t ta panigiana) e al sud (leggi di r i forma agrana del ministro comunista Fausto
Cullo), 'k i i tav ia , appaiono gravi le responsabil i tà del capo del governo, Ivanoc
Bonomi, che nell ' inverno '44 - '45 ricopre ad interi iti la carica di minis t ro
dell 'Interno. L lui a mettere Messana a capo della Ps in Sicilia, pur sapendo che que-
sti figura negli elenchi ilei c r imina l i di guerra ricercati dalle Naxioni un i t e per
"assassini >, massacri, terrorismo sistematico, to r tu re di c ivi l i , violenza carnale-,
deporta/ioni di c iv i l i , i n t e rnamento i l i c i v i l i in condì/ ioni inumane, tentat ivi di
denaxion,.lixxaxione degli ab i t an t i ilei territori occupali" (ctr. Repubblica Slovena,
Archivio nazionale di Lubiana, b. 1551, 14 luglio '45).

Al t re t tanto sconcertanti risultano le mosse di Alcide De (ìasperi. Durante il
suo secondo governo (13 luglio '46 - 20 gennaio '47), si registra la fase matura degli
accoixii t r i inlelligence L. ' sa , clandestimsmo neofasc i s t a e corpi dello Stato (ottobre
- novembre "46). Questi u l t i m i f anno r ifer imento al ministero dell ' Interno, al Sim,
alla Ps e All 'Arma dei carabinieri. M evidente che il Sìs riferisce, per dovere d ' u f f i -
cio, al nr.nistro dell'Interno, carica ricoperta ad 'allertiti proprio da De (ìasperi.
Come abbiamo visto, la circostanxa è denunciata in quelle settimane da una serie di
preoccupali rapporti top tefi't'l r eda l l i a Roma dal l ' intel l igence br i tannica .

Mario Sceiba diventa m i n i s t r o dcH' ln te rno con il ter/o governo De ( ìasper i
(2 febbraio - 13 maggio '47) e t a l e carica ricopre in maniera ininterrotta fino al \54.
11 ministro è pe r f e t t amen te a conoscenza del retroscena eversivo neofascis ta che-
porta alle stragi s ici l iane ilei maggio - giugno '47. I ,e migliaia di rapporti Sis prodot-
ti nella primavera estate '47, e che riconducono in maniera inequivocabile all'al-
leanza tra servi/i segreti statunitensi, squadre armate neofasciste, Arma dei carabi-
nier i ed I Esercito, sono ovviamente dire t t i proprio a lu i . Tuttavia il 2 maggio '47, in
piena Assemblea costituente, Sceiba pronuncia un accalorato discorso nel quale
nega l'esistenza di mandan t i nella strage di Portella della Ginestra, definendola un
fenomeno da collegare all 'arretratexxa feudale della Sicilia. In I ta l i a si avvia cosi
un 'a l t ra storia tra mi s t i f i caz ion i , inganni e omertà is t i tuzional i . Quella della doppia
lealtà, del doppio Stalo.
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Milano, 1-Vanco Angeli, 2001;



Pasquale Pandolfini

Albania e Puglia: vicende storielle, politiche
e religiose fra le due sponde dell'Adriatico.

La s:nria de l l 'A lban ia O s t r e t t a m e n t e connessa con la stona d ' I t a l i a per un
insieme d mot iv i : v i c i n a n x a geografica; comuni trascorsi storici t 'ondati sul le relu-
xiom commerciali e c u l t u r a l i che at torniano le loro radici nell 'antica Roma; rappor
ti (ora amichevoli, ora os t i l i ) con Vene/in, a l l ' i n i x i o ilei secondo mil lennio, prose-
guiti nel torso dei secoli l i n o ad ora e basal i su interessi di cimiti ere economico,
siraronco e mil i tare.

1 pr i r i i rapporti con V.\lbama sono awenul i intorno all'anno mille di qucst.' era
su i n i / i a t i ' a non di regnant i , principi o imperatori i t a l i a n i , bensì da gruppi di ca\
liei-i p roven ien t i da l l ' I uiropa s e t t e n t r i o n a l e (Svcxia, Norvegia c> Danimarca), chiama-
ti comunemente Normann i (ossia uomini del nord). Onesto evento è s ta to una con-
segucn/a -irovocaia sia da l la sovrappopolaxione, sia dal l 'aspet to c u l t u r a l e e di costu-
me1 di c|ue paesi: la primogenitura. Questo privilegio sociale ed economico che asse-
gnava t i t o l i e beni al primogenito maschio, perché salvaguardasse l 'unità della casta
e t u t t a Fei-edilà, costringeva i cadet t i e t u t t i gli altri f r a t e l l i a cercare altrove onori e
ricchex/e ,i\ì per mare e sbarcando in terre ignote, dove, mediante rax
xie, saccheggi, violenxc e d i s i r u x i o n i , la r loruina ed even tua lmen te s t ab i l i r s i .

Così successe in I t a l i a , dove e per di più, sì aggiunse, anche, l'aiToganxa di
dominio e e l i a r r icchimento ad ogni costo, assetati comperano di terre e di conqui-
ste, l ' .ssi ebbero i l sopravvento s u l l e realtà locali (siamo ai tempi di Carlo Magno, e
l ' I t a l i a , come Stalo sovrano, non esisteva ancora) perche erano composti da picco
li s ta l i (pr incipat i longobardi e c i t t à - s t a t o solo nominai meni e dipendenti da
Bisan/io) a corto di uomini trarrne ed imprepara t i al le ba t tag l ie . Questi conqu i s t a -
tori a l l ' i n i z i o Furono ben accolt i dai vari s ignoroni locali m quanto f u r o n o u s a t i , a
pagamento, per risolvere i propri c o n f l i t t i con a l t r i baroni e t cuda ta r i locali e poi
q u e l l i con l ' Impero Bi /ant ino.

Ma, n seguito, questa s t ra tegia si rivelò un a u t e n t i c o f a l l imen to perché essi
seppero ben presto passare dal rango di semplici mercenari a quel lo di protagoni-
sti, capo\olgendo, in brc\ tempo, i rapporti con i loro signori che diventarono loro
vassalli, non essendo capaci di opporsi a l la loro superiorità neirarmamcnto e nel la
tat t ica dovuta all ' impiego della caval ler ia pesame.

Non solo questi conquis ta to r i calpestarono e devastarono il suolo i t a l i ano , sac-
cheggiando e tacendo mati bassa di t u t t o per sostenere le loro armale , ma ben pen-
sarono anche di s f r u t t a r e la possibili tà ed il desiderio di ul ter ior i conquiste oltre
l 'Adr ia t i co , avendo valutato l ' irrisoria v ic inanxa e l'estrema f a c i l i t à di irrompere in
quei lerritori balcanici ricchi di mil lenar ie e K i l l à or iental i . 1 ,d è proprio in questo
momento che in ix ìnno la conquista nei territori balcanici.

1 Normanni prima e poi gli Svevi, seguiti dagli Angioini ed in f ine dagli
Aragonesi t en t a rono il miraggio di questa "facile" espansione. La t e n t ò con capar-
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bia volontà Roberto il Guiscardo, duca di Calabria, Puglia e Sicilia, preoccupato
della potenza bizantina nell'Adriatico. Nel 1081 salpò con la flotta verso Valona,
conquistò Corfù e, dopo aver sconfitto Alessio Comneno, occupò nel 1082 la città
di Durazzo, morendo poi di peste nel 1085 a Cefalonia. Ruggero II e Guglielmo II
non furono da meno.

La dominazione napoletana nei Balcani durò quasi un secolo con più o meno
fortuna. Anche Carlo I d'Angiò non ebbe facile vita in quelle terre, come non l'eb-
be, nel 1337, l'altro ramo dei Conti di Gravina denominato "Durazzesco" e che ter-
minò, definitivamente, nel 1363.

Si arrivò così alla dinastia degli Aragona con Alfonso I (1442) che propugnò,
finalmente, una politica improntata a rapporti amichevoli con il vicino Oriente per
fermare, soprattutto, l'espansione dell'Impero Ottomano.

SÌ hanno, dì contro, notizie di Albanesi in Italia fin dal 1272 specificatamente
in Calabria al servizio dei baroni feudatari, coallzzati contro il regime angioino, per-
ché oppressi da esose gabelle ed altri tributi impossibili da pagare.

In questo periodo molti albanesi furono chiamati in aiuto e fornirono insosti-
tuibili e risolutivi servizi militari.

Negli anni 1388, 1393 e 1399 furono stipulate molte alleanze fra Ì principi
albanesi e la repubblica di Venezia che aveva forti interessi commerciali in quelle
zone dell'Adriatico. Ambedue Ì popoli, con questa strategia, riuscirono a fermare le
mire di conquista e di espansione in quei territori da parte dei Serbi e dei Turchi.
Per questo intreccio di rapporti, ora militari ora commerciali, molti sono stati gli
Albanesi che si recavano o si fermavano in Italia.

Non erano vere e proprie emigrazioni, ma semplici spostamenti di gruppi o di
famiglie che si possono definire colonie e che si trovavano, per i motivi più disparati,
a Venezia, in Abruzzo, nel Molise, in Puglia ed in Calabria. Le vere e proprie emigra-
zioni iniziarono solo nel 1416 e proseguirono fino al 1448 durante il Regno di Napoli.

Il re Alfonso V il Magnanimo, re d'Aragona, IV di Catalogna e I di Napoli e
poi suo figlio l'erdinando (alias Ferrante), minacciati continuamente dai baroni
napoletani e dagli Angiò, non potendoli affrontare per insufficienza di forze mili-
tari, chiesero aiuto all'alleato ed amico Giorgio Castriota Scandcrbeg. Questi inviò,
immediatamente, delle truppe al comando del generale Demetrio Reres dell'Ispiro.

Questi lo aiutarono a domare le varie ribellioni che sorgevano, qua e là, per il
Regno di Napoli e specialmente nei territori eli Puglia e Calabria. Il re Alfonso,
domate le ribellioni, nominò il Reres Governatore delle Calabrie e concesse ai sol-
dati che volessero rimanere in Italia alcuni territori montani posti sulle propaggini
della Sila Piccola, nell'attuale provincia di Catanzaro. Queste truppe, piene di vigo-
re e di iniziative, si trasformarono in muratori, contadini ed ingegneri fondando
ben dodici comunità, fra le quali ricordiamo: Amato, Andali, Caraffa, Carfìxxi,
Mcrcedusa, Pallagorio, San Nicola dell'Alto, Zancarona ed altre.

Ben presto in queste comunità furono raggiunte dai loro familiari ed in segui-
to da altri albanesi, specialmente durante le lotte contro i turchi e dopo la caduta
dell'Albania, per sfuggire alle loro vendette ed all'imposizione dell'Isiam.

Un'altra corposa migrazione risale nel 1450 quando i figli di Reres, Giorgio e
Basilio, sbarcano in Sicilia per domare un'altra rivolta. Una parte delle truppe si fermò
alle falde dell'Etna fondando le comunità di Brontc e di S. Michele, l'altra parte a sud
di Palermo dove fondarono Contessa Entellina, Mezzoiuso e Palazzo Adriano.
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Piana cicali Albanesi sarebbe slala fondata solo nel I 488, su concessione del re
Lc rd inane l '> il Cattolico, con emigrati provenienti dal centro dell1 Albania. A questi si
aggiunscn • poi, ma solo nel 1535, a l t r i albanesi provenienti eia Corone, nella )\lorea.

I n ' a l ' r a migra/ione avvenne dal 1461 al 1470 allorcbé Giorgio Castriora
Scanderbeu, corse, personalmente, in a i u t o al re l ' e r r an t e d'Aragona sempre in lotta
contro C ì i >vanm d'Ansio. Dopo averlo s c o n f i t t o , Scanelcrbeg torni ') in pa t r i a con
alcune truppe per a f f ron ta re per l 'ennesima volta i t u r c h i , ment re un'al tra buona
parte si fé-mò in Puglia rondando f a n t i di quei paesi per cui, in seguito, verrà cbia
mata Albania Salentina, così compera ed è chiamata t u l t ' o r a (ìrecia Salentina quc
vas to terr i torio e l i dodici paesi delTArcidioccsi di Otranro, abitato da italo-greci.

Dell'Albania Sale-mina tacevano parte i seguenti paesi, oggi in parte scompar
si: S. ( i i i >rgio, S. Mar/ano, Monte-panino, S. Crispierì, baggiano, S. Mart ino,
Koecafoivata, HeK edere, ( j v i t e l l a , Monteiasi , Carosino, Santa Maria della (.amera,
Montcmc-'ola e Lragagnano.

L n ' a l t r a emigra/ione risale al periodo dal 1470 al M78 et! è la più cospicua per
(.lue m o t i v i to t idanicnia l i . 11 primo perché i rapporti di solidarietà e di amici/hi col
Regno di \apoli si intensificarono graxie, anche, al matr imonio, nel 1470, t ra Irene
Casiriora, n ipote di Scanderbeg, ed il principe Pietro Antonio Sanse-verino di
Bisignano in Calabria. I l secondo per la morte di Scaneìcrbcg, nel 1478, e la defini
( i v a caduta dì K r u j i a sotto le orde ot tomane. I1 ', fu proprio in quel periodo che su l le
alture ad est eli Coscn/a lurono fondati una cinquantina eli paesi abitat i dalle t rup-
pe m i l i t a r i albanesi e dai loro f a m i l i a r i t a t t i arr ivare appositamente d a l l ' A l b a n i a
insieme ad a l t r i e su l i minaccia l i dai feroci t u r ch i . Ricordiamo tra i t an t i comuni: S.
Demeirio. Macchia, Vaccari/xo, S. Giorgio, S. ('osino, Spe/xano, I,migro, b'irmo,
Castroreg o, halconara, l ;rascineto, A equa formosa, Cavai Ier i / /a , Cerreto, Percile, S.
Basilio, S. benedetto. S a n t a ( /a te r ina , S. Lorenxo, S. Martino, S. Giacomo, Serra ili
Leo, Sanhi Sofia, Mani , b'arneto, Cervicato, Piataci, Mongrassano, Rota e l a n t i a l t r i
ancora sp irsi fra le a l lure e le gole delle montagne consentine.

l ' n ' i i i ' l t e r i o r e emigra/ione, pure questa massiccia, si veri fico negli anni 1533 e
1.534 allorché la tor tex/a di Corone, nella Morea, (Pelopoponesso), abitata da greci
e albanesi venne espugnala dai tu rch i ed i profughi , ruggiti in massa, trovarono r i f u -
gio in Bas i l ica ta dove, regnante Carlo V, ebbero concessi dei privilegi e fondarono
Barile, , \1:^schifo, S. Cosraurino e Casalnuovo. In Capitanala sorserono Casalvecchio
e Panni (foggia), S. Paolo (Porcn/a) e Greci (Avcllino). Più tardi, \crso il 1680, fu
la voha di l ' r u r i , Portocannone, Campomarino, Monteci l tone, in provincia di
Cnmpoba-iso, e - C h i e u t i in quclhi di l-'oggin. N e l l ' u l t i m a emigraxione, Avvenuta nel
1744, gli albanesi si s t anx ia rono a Vi l la Badessa (Pescarsi ) ed a Brindisi di Montagna

Questo, molto s i n t e t i c a m e n t e , il quadro storico della diaspora albanese verso
f l t a l i a . Determinare con precisione- dat i - , luoghi il ove sbarcarono e in qua l i paesi
furono accolli le prime colonie eli albanesi appena giunte nel Regno di Napoli è
molto dif f ic i le s t ab i l i r lo per l 'assoluta mancanxa eli e ìoeumenl i e di no t ìx ie certe.
Nessuna autorità, civile o religiosa, né gli scr i t tor i locali o elei Regno si sono presi
la briga o sono stari sp in t i dalla curiosi tà di descrivere e precisare le elate e i luoghi
abitat i da questo popolo. Le au to r i t à locali , sollecitate elai vari regnanti, eel in segui-
to anche gli s tudiosi impegnati nelle ricerche archivis t iche, ben poca cosa hanno
p o t u t o documentare e t rasmet te re ai r ichiedenti .
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Questa assoluta nvancanxa di noti/ìc certe è dovuta , principalmente, al t a t t o
che i profughi non stavano mai fermi e passavano da un luogo al l 'a l t ro con la mas
si ma facil i tà ed anche perché nessuno li obbligava a fermarsi in un determinalo
posto, essendo stranieri, senxa pai ria e senxa fìssa dimora.

Di solito, essendo un popolo montanaro, bellicoso e solitario, sceglievano
terre abbandonate, casali diroccati , terreni di f a t i scen t i monasteri r imasti i n c o l l i e
qui si s tanxiavano con parecchi nuclei f a m i l i a r i fondando, pian piano, i loro v i l l ag -
gi. A l t r i , per cercare ili r imanere ind ipenden t i , sceglievano come dimora monti iso
lat i , colline, vallate o profondi e inaccessibili burroni, lontani dai centri abitat i anche
per sfuggire a l l e leggi i n t o l l e r a n t i e sot t rars i a quals ias i torma di t r i b u t i e gabelle
fiscali .

Notixie esatte, date certe, luoghi e paesi vent iea t i i1 documen t i t i , si hanno,
invece, dal le concessioni e dai privilegi accordati agli albanesi dai due sovrani napo-
letani di Casa D'Aragona, da a t t i notarili e, perfino, da matrimoni fra albanesi ed
ind igen i e da inoppugnabili documenti es i s ten t i presso l 'Archivio di S ta lo di Napoli
e di 1 .ecce.

1 ;,cco, allora, che con certexxa possiamo a t tenuare che a ( > n a esistevano, al
tempo ili Re l ' e r ran te , nuclei di albanesi. A Cassano nuclei di albanesi e greci. A
C i v i i c l l a ilei Tronto e a Spinaxxola le autori tà avevano, pertlno, ch ies to al Re che
anche gii albanesi, ivi residenti, pagassero gabelle e daxi.

Hai Libro Rosso del la ( a t t a i l i Lecce r i s u l t a che nel M63 il re l ' e r rante escluse
d a l l ' i n d u l t o per omicidi, rapine ed a l t ro gli albanesi che erano insorti contro gli
ebrei. Nel 150(1 un provvedimento del la reale Camera ord inava al le a u i o n i à locali
ili "non molestare" gli albanesi e i greci, res i l ient i a Lecce e provincia per le tasse-
sul la persona. Nel 1473 o l i re un cent ina io ili famigl ie v ivevano a Lecce, qualcuno
come f o r n a i o e a l t r i come "tuttofare", non soggetti ad alcuna tassa/ione perché
nullatenenti e non cittadini di Lecce proni i ad emigrare in altri luoghi per maggior
contorto. Nel 1508 la colonia di albanesi a Lecce era numerosa. La maggior par te
viveva nel rione di Santa Lucia in case f a t i s c e n t i .

Nel 1561 t u t t i i paesi ili 'l'erra dX )tramo ospi tavano famiglie di albanesi ,
slavi e greci costretti a lasciare la loro patria sia per l'insopportabile oppressione
turca, sia per la mancanxa dei beni primari ili sostentamento.

Proseguirono ancora, lungo gli anni, le migra/ioni degli albanesi nel Salento.
Anche F i n t a m m o diede s u f f i c i e n t i noti/de di albanesi a Lecce nel 163-4. Lo sion-

7 -co Panarco ili Lecce fornì con precisione slorica daie, nomi, f a m i g l i e i l i a lbanes i
e at t i dei notai del luogo. Perfino Carlo 1 1 1 di Borbone, avendo granile considera-
xione della v a l e n t i a m i l i t a r e degli a lbanesi , a l l u lò , nel 1~35, al colonnello Conte
Stali (ìicca, il compito ili formare un battaglione di albanesi che poi fu trasforma
lo, sempre su incarico ilei re, dal Conte Cìiorgio jCo ra f à f\i Cera Ionia, in
Reggimento |Rcal Macedone] che si distinse in va r i e battaglie con somma soddista-
xione ilei re.
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Nel 473, Faggìano, nel tarentino, tu il primo casale d i ru to e abi ta to ili nuovo
dagli al h mesi. Al t r i poi si s tanziarono nei v ic in i casali di Moni eparano,
Roccaloivaia, San Martino, San Giorgio e San Marcano. In Terra d'Otranto si
hanno m.t iz ie certe di colonie albanesi tin dal M61; nella Capitanata dal 1476; in
S ic i l i a ed .n Calabria dal 14SI al 1484.

I ."Imperatore Carlo Y, con un diploma da ta to 3 I Gennaio 1 534, accordava titoli
albanesi residenti a Brindisi il diritto di costruire, lungo la strada che porta a 1 ,ccce,
ab i t a / i on i e chiese per il loro rito greco. Stessa concessione venne data ai res ident i
a Fipari. Concessioni ques te confermate dal re Filippo IY con la real cedola del 20
agosto l f '62 . Carlo Y concesse ad un eroico comandante albanese, certo Lazzaro
Mathes, ai suoi eredi e successori la tacoltà di poter costruire e far casali nel regno
dì Napoli , esonerando anche i discendenti dal pagamento di ogni pur minima tassa .

Fra - an t e vittorie e poche scontine troviamo c|ueste truppe mi l i ta r i s o l f o il
Regno di Napoli t i n o al 6 luglio 1820 quando turono sciolte e rimandate in patria.

1 rapporti tra le due sponde, però, continuarono sempre più intensi e non
turono solo commerciali e mi l i ta r i , ma s o p r a t t u t t o po l ì t i c i . Anche le folte colonie
di f amig l i e albanesi, col passare degli anni , andavano, pian piano, scomparendo, sìa
perché adsorbite dai popoli ospi tant i , sìa perché i ras ic r i i i s i altrove, sia per avcr
perso gli usi ed i co s tumi por ta t i dalla l i tro terra dì origine.

Nel 1803 scompare anche l 'Alban ia Salentina a causa dei pochissimi albanesi
ancora presenti sia in 'l'erra d'Oiranto che nel t a r a n t i n o ad esclusione dì San
Mar/ano do\e, tutt'ora, si parla Tarbéresh.

( )ggi sono rimasti in tut to una c inquant ina eli Paesi sparsi nel meridione
d'Italia ed in Sicilia che parlano la lingua arbéresh e custodiscono gelosamente il
loro ind iment ica to pa t r imonio di c u l t u r a e dì t rad iz ion i .

Oltr j al quadro storico (.Ielle migra/ioni fin qui descritto, è importante richia-
mare altre vicende che hanno avuto, contestualmente, importanza fondamenta le
specialmente quando l'oppresso popolo albanese era sotto la dominazione islami-
ca. Oucs i t a t t i che si r iferiscono alle loro v i c i s s i t u d i n i religiose, ci vengono forni-
te, per i paesi del t a ran t ino , da mons. Felio [francacelo, in occasione delle sue tre
quenti v i s i t e e t t e l l u a t e nelle chiese di quelle contrade; per quelle del Salenti), e
soprat tu t to di Fecce, dalla prestigiosa penna del c i t a l o sacerdote G i u l i o Cesare
I n f a n t i t i ' > .

I ,e vicende religiose nella Diocesi da Taratilo sono descrii Le in l a t ino
dal l 'Arc i \ mons. Brancaccio e riguardano le sue v i s i t e e f fe t tua te nel 1575 in
quel le chiese. Nei suoi verbali egli raccolse con dovizia di particolari molte not iz ie
sugli usi, costumi religiosi, rito, l ingua, tradizioni e simbolismi religiosi degli albane-
si. Il merito della t raduzione in i t a l i ano va all'Arciprete di Faggi a no, don Gaelano
Fedele Calvell i che, verso la tuie del I SUO, pensò bene i l i rendere pubbliche quelle
interessanti vicende religiose.

Poco sopra ho parlato di LUI Albania Salentina, orbene, questi paesi, una quin-
dicina in tu t to , erano adagiati intorno al Mar Piccolo, ed è proprio qui che mons.
Brancaccio si è recato per le sue vis i te ecclesiastiche. Fa prima v is i t a viene ef fe t tua-
ta intorno al 1510 a Carosino che sorgeva sulle rovine del casale di Citr ignano.
Questo paese era mèta di pellegrinaggio l u t t i gli albanesi del circondario che si reca-
vano nel Santuar io di S. Maria per le celebrazioni religiose in rito b izan t ino e per i
mol t i miracoli che vi avvenivano.
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Altra visita viene effettuata a San Giorgio i cui primi abitanti furono albanesi al
seguito di Guino Nisipi e del parroco papas Luca Capocchia. Mons. Brancaccio ci
da un dettagliato resoconto. Nel 1848 il paese censiva 1645 abitanti. Nel 1578 viene
visitato San Crispieri di vetuste origini del 1275, distrutta e poi nuovamente abitata
da esuli Epiroti agli inizi del 1500. La chiesa era dedicata a San Giorgio ed era par-
roco papas Lazzaro Borsci, ordinato sacerdote da Pafnunzio, arcivescovo di Corone.
In questo casale vi erano altre chiese: San Rocco, Sant' Anastasio e San Nicola. Nei
secoli XVII e XVIII i preti latini cercarono di sradicare il rito greco, ma non ci riusci-
rono. Convissero insieme fino al XIX secolo rimanendo attaccati agli usi e costumi
albanesi. Oggi non rimane più nulla. Roccaforzata venne visitata agli inizi del 1500.
La chiesa era dedicata alla SS. Trinità ed era stata costruita da albanesi in perfetto
stile bizantino. 11 parroco di allora si chiamava papas Pietro Beatillo. La parrocchia
dì San Marzano era dedicata a Santa Venere e il parroco era papas Demetrio
Gaboscio. È l'unico paese nel tarantino che conserva ancora la parlata arbcreshe. A
San Martino, quando mons. Brancaccio, nel 1578, esortò gli abitanti a passare al rito
latino, essi risposero che volevano vivere e morire nel rito greco.

Si potrebbe ancora continuare enumerando tutti i paesi dell'Albania Salentina,
ma, crediamo, sia bene spendere qualche parola sulla storia delle vicende religiose
e sulle cause della scomparsa del rito.

Le prime notizie sulla pratica del rito greco risalgono all'epoca della domina-
zione bizantina. Non solo nel Tarantino, ma anche in tutto il Salento, con la venu-
ta dei Calogeri in questa parte dell'Italia meridionale, verso il IX secolo, iniziò la
lunga storia del passaggio dall'eremo al cenobio. In queste due terre la lingua greca
ed il rito greco ebbero, fin dopo i primi decenni del 1800 e fino alla soppressione
dei conventi, una lunga e fiorente durata.

Qualche nota stonata si ha con la calata dei Normanni che cercarono, verso il
1100, dì stroncare il rito bizantino a favore di quello latino per ingraziarsi anche i favo-
ri della Curia Vaticana. Fu per loro una lotta vana e di scarsi successi perché, anche con
la venuta dei primi nuclei di albanesi dopo il 1200 e delle prime colonie nei secoli XV
e XVI, il rito greco fu sempre in auge e continuò ad esserlo per tutto il XVTI1.

I preti albanesi nel tarantino avevano perfino una gerarchla esclusiva, nel senso
che non erano direttamente dipendenti dai vescovi delle diocesi latine. Essi, infat-
ti, ricevevano gli ordini sacerdotali, suggerimenti, disposizioni dall'arcivescovo
Pafnunzlo, nuovo prelato di Agrigcnto che, di tanto in tanto, faceva qualche visita
alle parrocchie albanesi sparse nell'Italia meridionale.

Nel 1557, fra l'altro, l'arciv. Pafnunzio conferì all'arciprete di Faggiano, papas
Pietro Pigonato, la nomina di Vicario Generale di tutti i paesi greci e albanesi spar-
si in Puglia e nell'Abruzzo, nomina accettata anche dalla Santa Sede. Ma non tutto
il clero latino teneva nella giusta considerazione e stima sia i preti di rito greco che Ì
redeli. Molte proteste furono presentate presso la Santa Sede notificando un insie-
me di stranezze nella pratica del rito greco. I preti albanesi esposero, di contro e
punto per punto, alla Santa Sede come essi praticassero e custodissero con sommo
piacere la disciplina e l'osservanza del rito greco. Dimostrarono il perche del modo
di fare la comunione, delle poche messe celebrate, della non frequente confessione,
dell'uso ripetitivo delle quaresime in occasione del Natale, della Pasqua, della festa
di S. Pietro e di quella dell'Assunta, della mancanza del lumino davanti al SS.
Sacramento, dovuto alla povertà della chiesa e dei preti, del modo dì portare la
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comuniot e agli infermi con torce accuse e con alcuni fedeli al seguito, del troppo

LISO (set ir volte) dell'incenso (luranie la Messa e ili altre situa/ioni come il decoro,

gli ornanunii, l'illumina/ìonc, non ritmiate ortodosse dai Ialini, ma che, purtroppo,

rro\\i l'appiglio per subdole accuse pur di mettere in c a t t i v a luce i! clero e i laici

di rito hi.-amino, dissimulando che- per la niancan/a di entrate hnan/iuric e per Te

strema povertà dei preti albanesi, essi non potevano provvedere adeguatamente ne

al decoro della chiesa ne alla bontà degli abit i degni della missione che esercitavano.

OucMo, in sintesi, quanto umilmente esposero in torma epistolare e dichiararono

con la massima sincerità alla Santa Sede, attestando, anche, il loro srato nnsere\ole e,

nello sies-o tempo, la loro incrollabile tede sorrella da profondi sentimenti religiosi.

(,hi -lili di t u t t i si preoccupò di eliminare dall'Arcidioccsi di Tarant i) il rito

greco tu il cardinale (ladano che, avendo scoperto a l-aggiano l'imposi uni di un

prete u,tx jo che, col titolo di vescovo di ( oriiHo, \ i s i l a \  i  casali albanesi dando

ordini e disposi/ioni al clero ed ai laici, denun/iò alla Santa Sede, nel maggio del

lu i - I , quJ sottcrtugio con espressioni nelaste et! intimo l'aboli/ione del rito.

C ili Ibanesi si nbeltarom > e minacciarono ili abband< mare in massa il paese. Il

teiidatario, conscio di quello a cui sarebbe andato incontro, scrisse alla .Santa Sede

di pro\i dere, per il beni' di mira la co l l e t t i v i t à . l -u cosi che, essendo slato e le t to

alla Seile di Tannilo moiis. Tommaso (Bracciolo, si provvide subito a nominare

parroco v i i raggiano, papas Irancesco Pigonato che riporti) tulio come prima.

I;, solo nel 16S3 che incominciò a incunearsi la propaganda e la sosti lu/ione

del rito l i t ino al ujcco, \ccanio ai preii latini c'era, comuiH|uc, almeno un prete

greco che provvedeva alle necessità spirituali ili coloro che erano mollo legali al rito

gl'eco. I-L ultime cerimonie religiose nel tarantino furono celebrate qualche deceii

ilio prima del \ ) ( ) ( ) .

OLH.MO L ciò che era successo nella diocesi ili Taranto; ma, nel Salenti) ed a

Lecce qual era la situa/ione degli albanesi a l ivel lo sociale e religioso^

l'os-iamo accomunare le loro vicende personali, lamiliari, eli gruppi e di colo-

nie a qui He sopra espresse avvenute nell'.\rciiliocesi di Tannilo.

I pi iblemi sociali, abitat iv i , di lavoro, di rapporti con le comunità ospitat i l i

erano sji s tess i di quelli che abbiamo già riscontrali i e descr i t t i ) e questo vale anche

per Brindisi.

Abl iamo già ritenio che non c'era paese in tul io il Salento che non ospitasse

la prrsen/a, specialmente di intere famiglie, s t .m/ ia tes i in OÌ.MII do\  e con i prohle

mi, purtMippo, di srinprr, ma sorrelt i dalla caparbia volontà di superarli e portare

a v a n t i in a \a ila \v quanto più dignitosamente era p< issi bile.
I! dolore ed il rammarico di essere siat i cosirelti a lasciare nella loro urrà natia

gli alleil i più cari, le loro piccole cose alle quali erano legati ila sentimenti profonda

mente umani, gli amici, i luoghi, le "pietre" che li circondavano, i dialoghi c< >n la "gji

tonia" fi \m ti i casa), il loro lax/oletlo ili terra al I orni i alle modestissime aliila/io

ni ed anche i piccoli animali da cortile e, in una parola l'immensa nostalgia di tutto

e di t u t t i , li avc\an< > costretti a creare, qua e la, per il Saldilo delle piccoli' "Loasi alba-
nesi" nelle quali p< itevain > rnn i\, n\\, parlare e ci >n!i iriarsi v icendev i ilmenle.

\on si sono mai persi di coraggio, ma lottando sempre contro t u t t e le a v v e r

s i t a che la v i t a gli r i se rvava , sono riusciti, sorvolando come le loro aquile su ogni
difficoltà, ad arrivare tino ai nostri giorni. I1, sono trascorsi più di 5(1(1 anni... e non

SI Mll ) pi >clll.
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Kit ornando alle loro vicende religiose abbiamo precise noiixie graxie alla magi

sleale penna del sacerdote (ìiulir> Tesare Infamino (1581-1636) che le ha ben

descritte nel suo libro I A-ÙT S tieni.

I ,e loro vicende religiose sono in s t r e t t o rapporto con il loro trascorrere (.Iella

vi ta quotidiana. La prima e vetusta chiesa che accolsi' quel gran ninnerò di esuli e

di residenti si chiami') San Nicolo dei Greci e tu e re t t a parrocchia nel 1535 dal

\esco\  di Lecce Giovanni Ballista < Castri>medi;uio. Kra s i tuata presso l 'a t tua le

chiesa ile! Gesù (o del Buon Consiglio), in \a Kubichi, proprio di fronte

ali'.\mminisiraxione Comunale (Palaxxo (barala).

Tutto sembrava procedere nel miglior modo, con gran pace i1 concorilia Ira

inveì e Ialini. Ini quando, nel 1 5~4, vennero a Lecce i Gesuiti al seguilo del Bealo

Bernardino Kealino. Onesti otiennero dal Papa Gregorio XI I I il permesso ili s-rahi

lirsi proprio nella chiesetia di S. Nicoli').

( ireci, .Mbani'si e Leccesi ti i rito bixanlino furono cosi rei ti, per to iva maggio

re, a lasciare la loro ehiesa e cercarne un'altra. ( Htìciaiono, per d iverso tempo, in

\a r ie cappelle ili rito bizantino: S. Basilio, S. Giorgio e S. Deinetrio. Si stabilirono,

mime, nella cappella di S. Giovanni del Maialo. Onesto nome le era stalo conferì

io da un certo Gio\i B a t t i s t a che, at fello da una salvissima malattia, a\\ t a t t o

voto chi' se fossi1 gtianlo avrebbe costruito una cappella m onori' di \i

Bal l is ta . I , così avvenne. 11 v e s c o v o di Lecce, mons. Annibalc Saraceno, benedisse

quella scella e promosse la cappella a parrocchia con l'alitici > nome ili S. Nicolo dei

Greci e con giurisdi/ione ili tulli i greci ci! albanesi resilienti m Terra d'Oiranto.

Questa prcminenxa e giurisdixionc ecclesiastica rimase in vigori' fino al I SOI i.

I n altro vescovo di Lecce, mons. Nicola Caputo, in una sua ivl.i/ione data la

2 Lcbbraio 1 S24, a t tenuava che la comunità greca di Brindisi era sot to hi gmnsdì-

xione del parroco ili 1 .eccc, don And rea I .uce, sacerdote greco, che sebbene nat ivo

ili Lecce, a v e v a il padri- di origini' greca. Questi non taceva mai mancare il suo con

torto a chi ne avessi1 bisogno, raggiungendo, con iinparcggiabilc senso del dovere

e della cariià cristiana, i paesi più lontani per amministrare i Santi Sacrameli! i, sob

Inarcandosi ad immensi sacritici di salt i le considerando i! clima, esnvo o invernali',

i tempi di pcrcorrenxa, li1 strade e i movi di trasporto di allora.

Di contro a questa encomiabile noia di lodevole spirilo ili serv ixio ci furono,

anche, delle conrinuc e pressami richieste presentale, in tempi diversi, alla ( uria

Pontificia, di abolixìonc del rito bixanlino. Dai va r i vescovi ili Lecce, nell'arco di

1 N4 anni, ne lurono presentale ben quattro sortosi-rute da Labrixio Pignatelli nel

I7.ÌO, dallo slesso Nicola Caputo nel 11S4 1, da Mussabini nel ! S42 e da Gennaro

Trama nel l'.'LL

1 parn >cchiani, vol ta per voi I a, 1 emendo il peggio, si riv oKero al ia
( oiiLM'egn/toni1 di Propaganda l'idc, chiedendo la nomina di un curato l'reco la cui
assenxa, secondo quei vescovi, era il mot ivo londanicniale pur la soppressione ile!

rito bixantino. (Quelle nchicsic vescovi l i , pero, non turono mai accolli ed in segui
to mai più pi'escniaic perche con la Cosimi/ione Apostolica "Cattolici Lidclcs" del

1 ì febbraio \'> 1 '<, il Papa Benedetto XV, al secolo Giacomo Della Chiesa, decreta-

va la chiesa ili S. Nicola ilei Greci al la dipcudcnxa della Diocesi del vescovo ili

lai ngio (CS) che ha, ancor oggi, giurisdixionc ecclesiast ica su t i n t i i tedi-li i talo-alba

ni'si ili riio hixantmo dell'Italia continentale.

La verità più recondita ili quelle richieste vescovili chi- stonarono, perfino, in
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dichiara/ioni false, ridicole ed umil iant i sì fondava sulla caparbia volontà di abolire,
quanto più presto, il rito bizantino con la conseguente scomparsa delle chiese, dei
parroci e dei fedeli. Questa era la questione fondamentale.

Il vescovo si Lecce, mons. Fabrizio Pìgnatelli, in quella relazione del 1730
dichiarava, addirittura, che solo cinque famiglie di fedeli seguivano i riti della litur-
gia bizantina, specificando che «si trattava di soggetti fanatici ed ostinati nell'osser-
vanza della loro fede». Può anche darsi che in quel periodo la chiesa fosse poco fre-
quentata, ma non nelle proporzioni e per i motivi addotti dal Pignatelli. Il motivo
principale andrebbe ricercato non nelle tiepida fede dei parrocchiani, quanto nelle
condizioni strutturali, poco solide, della chiesa che l'usura del tempo poneva a
rischio eli crollo mettendo in perìcolo la vita dei fedeli stessi. Si decise, quindi,
l'abbattimento della cappella e la sua ricostruzione.

I fedeli, attraverso una sottoscrizione, avevano raccolto una certa somma di
denaro che, aggiunta a quella offerta dalla grande magnanimità di due facoltosi
commercianti greci di nome Anastasio Nicassa e Michele Stratìcopoli, poterono sti-
pulare l'atto. Questo venne redatto fra i due commercianti, rappresentanti la comu-
n i t à grec.i e albanese e quattro capìmastri fabbricatori di Lecce: Francesco Palma, i
due fratelli Lux/aro e Lombardo \[arsione e Vincenzo Carrozzo, per la somma di
363 ducati. L'impresa garantì, per contratto, che i lavori sarebbero durati otto mesi,
dal dicembre 1764 a luglio 1765, data, questa, rispettata come si rileva dall'incisio-
ne sulla sommità del frontespizio della chiesa. Garantirono pure la sua stabilità per
dieci anni. Sono trascorsi 240 anni e la chiesa è, da allora, ancora là, aperta alla
comunità di tutti i fedeli.

Quanto fin qui riferito non è che una sìntesi storica delle vicende civili, com-
merciali, militari e religiose che hanno impegnato la cultura e la vita di due popoli
amici e che, su quella scia pregna di solidarietà e di rispetto reciproco cercano,
ancor oggi, di tenere alto quel ventaglio di valori umani che rendono la vita di tutti
degna di essere vissuta.
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Con la cadu ta de l l ' Impero Romano d'occidente (4~Y> d.c.), Bìsan/io di\e i t
centro di Ila r i c o s t i t u i t a u n i t a i nei li te r ranea, ponendosi ci mie mediatore liciti scani
hi ^p i r i t e , i l i e coni inereia l i tra ( )ricnie e ( tccidcnle. Ma l ' equ i l i b r io r i s t a b i l i t o durò
t l n < > , iH" \ M secolo d. e..

\e dal I X secolo, a causa dello sgretolamento de l l 'un i tà mediterranea,
d o v u t a a l la presetixa dei M u s s u l m a n i in i / io la crisi del potere bixant ino che avrà il
suo epilogo nel X I V sec. telando, nel maggio del 14rv\o sarà occupala dal
l'esercito guidalo da Maomet to I I 1 . I Turchi ( Htomani erano penetrati m \sia
Minor i - LÌ a t ra i l X I I I e i l X I V secc.; con la caduta del la capitale della C r i s t i a n i t à
l i i /a n t i n . i , t en t a rono di raggu infere P l 'Atropa centrale ' , al lì ne di reali/Aire il disegni >
di occupa/ione m i l i t a r e ^ua lc preludio de i r i s lami /xaxione dell 'Antico ( Jmtinentc e
la d e f i n i t i v a cancella/ione della c i v i l t à occidentale c r i s t i a n a . I/aggressione m i l i t a r e
ut reo ott )mana, i n l a t l i , proseguirà sino al X V I I secolo, de terminando i l sorgere di
una s i t u a z i o n e ili granile i n s t a b i l i t à e incerie/xa poli t ica. I l progetto ot tomano avrei)
he pomi i r e a l i / xa r s j speditamente se nei Balcani, dopo la s c o n f i n a della Bulgar ia ,
del la Ser uà e del la Bosnia, 1" Mbania non si tosse proposta come u l t i m o baluardo
della c r i s ' i a l i n a che per < > l t r e 2S a n n i in mrchi cercarono i m ano t i i superare1.

Le pr ime f a s i de l l ' invas ione de l l 'Albania videro i non tare la superiorità degli escr
c i t i imas > r i . I .a compaiicxxa mi l i t a r e dei t u r c h i , i s p i r a l i a l principio dispotico u n i t a
rio, in molte occasioni, prcxalse sulle piccole torma/ioni militari albanesi, che invece
di comb. i t e r i 1 unendo le proprie tor/c, si trovarono a fronteggiare P a v a n x a l a neni ica
sen/a u n i et t c t t i xa orgamxxaxionc, scarsamente ei|uipaggiat.i e, soprat tut to , senxa una
guiila un (a r i a , dacché esse erano capeggiate dai r i spe t t iv i principi locali4. Così una
dopo l ' a i ra caddero ' l ' i r a n a , Yalkalc, 1 )ihnr, C ìirocastra, Ranina , Dukati '1 .

I n. svol ta ne l l a guerra ani i - t u r c a si ebbe con l ' improvvisa dcc i s i< me di
Giorno Kas tno t a , a l l e \o e cresciuto presso la corte del Su l tano , di schierarsi dal la

: Ri HI l( i < i ( 'i SM, < ìridi/< i- ( )ii'nlt'H/f HI'/ M alni i '.ni m O/u.\//f>iu ili \t<»i<i \l«iim r,//i. M a r / i i ra t i.
Mi! . ino l ' M C ) , p. I - T . CtV. S \ I A \ ] o « | l ' in 'KO'lTA, . Wlxillt'si in Mtìiìtt. S/nn,i f ( itili,n:, K S \
1 \ ik-n n < > , ')(>(>, pp . I " I X ; K l > R i > Mi > V r \  M i , \/</n,ì n ' ì / , i / f , i , voi. I l , / ///,///,/ tirila itniinirìji.n/ìLi,
R.C.S., \':iR".c, 2 I H » \l 1 .ì.2(> I ne.ino, tigim di ( t^in. ino to iula tor t 1 dell.i ^ l i r j i e i- del la p i > i e n / . i i > ^ n i a n h e ; i ,

eslese in i u t 1.1 T \s ia minore il suo d< n n i n n i. Nel I \~i~~ s ' inip.uln > n i di ( ì a l l i p o l i , n UT t e n d i ' cosi !u
s^i.i pr ima sede in f . u n i p a » ; ( Ì [ < > K ( , K I ( A >s I A\ l \ l , \lntii \!<>r/,t, a eura di l ' u - i rn M a n a l i ,
" (Quade rn i di lìihlos", l 'a lenilo .2 (1 (1 (1 , p. 2<S.

1 C J r . Di \  I K K ' ( ! \ M \ K 1 ) \  l y . ' u f i r u /  j m - ì i ì H i i i i i r t ,  in . l/'f)<'//<//t; ,// iv/"ìw ili (,fiiw/>/ti/n/^/ii
( iiv/j^ini/ii snìlii l'inaii,/ . 1/i'iUhSi 'TiM.impa anus t i i uc . i i , ( p r a t i c h e Renna , Palermo, l ' IS ' l , p. XI A ' I .

1 I v i , p . X I . V I 1 1 .
1 ( i l i SH'IT Si I H K i i, I e I >/</•// / / I itti/, l'in w,i ni Iniqui <ilì>,in< u , I ' . i l ermi i Seni i l a l ipoura t ìca

"l i< iee< me di I l'o\n >", 1 (J4d, e . in io I I "( i l i a n i e n a i i " , \ 3 I '' ,ì2 I, t i r a anche in Idem, O/;<-/v, 1\',
a eLi r . t di Maiieo Mandala , H i i h e i l n n ) editore, Sovcna Mane l l i , I1'''"*.

'• (.t'r. / . i i \ / . . i7 / , / / ( / Slifj/fìliiit { ShtLti/t A'I ' .VA" }, Tirane, l ' J ^ ì ; . ( , M si ; > | > |
Si I U K < i , i t- l'A// / / ///,,•/. e i i . , pp. dS fi", i >ra a i idi e in 1 1 ) 1 .M, ( )/>fn; IV, eir., pp. 5 (J ( > | .
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parte dei suoi conna/ionali e di intraprendere con decisione l;i \a di'

politica e militare dello s t a t o delì'Arbcria. A l.exhc nel 1444 il kastr iota - nolo

anche con lo pseudonimo di Iskjiudcrbe» 'Principe Alessandro1, che 14!! attribuirono

i I urlii al line di esaltare le sue prodcxxc guerriere e il sin» genio miluare - riuscì a

riunire i principi albanesi e a formare un esercì i o, di modeste dimensioni ma

agguerrito e milìiarmenie lieii organi/vaio, che seppe tener les ta alle ripemre ima

sioni ottomane, kas tnota stabil i a Kruja la capitale del nuovo stalo albanese e slrul

lando il vantarlo che gli ollriva il terrilorio albanese, prevalentemente niontuoso

e non adat t i > agli scontri I rutilali, obbligò i Turchi a ral lentare la loro m\e e ad

ailcndcre tempi più propi/i. Sicché, sino al I4()N, .inno della morie di Scaiidcrbeg,

Toccupa/ione dei Balcani segnò il passo. I-, a partire ila questa daia, che i Turchi

ripresero con slancio e rmno\a(o vigore il loro piano di dcsrabil ixxaxione dei

Balcani. In rapida successione caddero le principali c i t t a albanesi, Sculan, l)ura//o,

\alona e tìnalmcnic kru|a, c i l t a simbolo dell'ex staio che IxaMrioia era riusciio a

creare, per la prima volta, nella storia dell'Albania. I u ejucsio il periodo più critico

per il popolo albanese, che, perduta la sua unita politica e militare, \ e d e \  sfa ldars i

uno dopo l'altro i capisaldi della sua resistcnxa all'occupaxione. Lo scoramento e la

paura di esseri' assoggettati da un nemico così diverso per lingua, cultura, religione

e ci\i a, indusse molli ad esplorare le vie di iii^a più estreme.

1 , in questo contesto, in hit ti, che moiri si determinarono a seguire la \a dell'e-

spatrio verso l'Italia. I /esodo tu il prologo della tonila/ione delle '«colonie» in terra

di Sicilia e nelTIialia meridionale.

I .a scel ta delle coste italiane non tu casuale1. A parte le o\e considera/ioni di

ordine geografico, occorre anche rimarcare il lano che già nei secoli precedenti, s^

non si vuole risalire addirittura alle emigra/ioni delle tribù illinche progenitrici degli

albanesi moderni (Mcssapi e iapigi), si erano avuli esodi di genti albanesi in balia.

Tome ricorda il N'alenimi, a partire dal IV fino al \YM secolo, sen/a soluxione di

continuila si ebbero più correnti migralorie, delle quali almeno due percorsero le

medesime \e .

I .a prima, dalle regioni della Bosma, Serbia e koso\a\e \i > Scutari e nei

lerritori de! Ducagino, (.Iella Dibra, dcllTmathia di Barlcxio, cosiiiuendo vere e prò

prie tribù c< mosciute col nome di Malison1'. b.rano monianari che avevano cosi milo i

loro ullagiM in montagna e si riconoscevano come a l f i l i a i i alia Iribu (principale) dei

\liredili di ( Hosh, discendenli del valoroso collimilit< me di Scaiulerbe^, C ijon Marku.

1 .a loro tribù aveva una cosi i m/ione arislocratica basala sul codice di 1 .ek Dugammi ' .

( Yr. ( , M i \\  i l'i " iK i M i \ \i'<,/yw,//!t> ^nntii ili lì,i alitimi r de/Iti It/fi ni/.-ir,; <///>,/>:, ù, l'altmii >
[ ' ' i l i ; \ \ . \ A " , / . , . l / / \ r f t i ! . f . \ l « > \ / t i' i/.f/un<///(, »•//>' / / (!/n,-/fini </< \Ji»ì /•///'/.'. Tir.nii.-, P'N^ ;
\\, / >/ , / /</ / / //,//" \iihilh il < ìfl/t Tallirti. \III ili 1 \ \  < ( Ul i ' l i 'ssi i l l l If lTl.l/K i l t . i J t Jl Mlllll

\ll>,ini.'Sin a cur.i di An101111n > ( iii//ni.i, P.ikTtm > .M .̂  \ >\1 I ' W, pp. 1 ~> 1 (i.
N ' 'Ir. ( .li sH'l'i \ ' \  i  \M S.]., \!!t;i"<l*/ t>i!«iiì>i"H<:i ,''./>',//',w,,'..'/,/ ;nìi,i/i J</l< <<in/itnil<i ,iìl><t>nst

hi MÌ i l / t i , ustr.utn (I, il \\nli-, t tua, il i ( < mn, ,!/ Mini: I /inì'^,: , ! JIMI/,!/,/ ^n ili uni, \'i >1. 1 1 1 , ( I. Mori e
h;'Ji, P.ikTmn l'i'vi p. p; < ir.i jiu'lii. in IDI M. \ilhiiitsi iu Me/li,i, :i curii di M.iiuo M.nul.il.i,
\1 MI ne.i ](•>. \ ( . Mirrur, Palermi i .'DO.ì, p. >V; \ i >l < i Ci II ' i i \ l'< *.«>« ili w,tì\!<. > / , - ti- ' \\jtlJ"'ì:,
ininuki/n >ne di M.uti'o Manti,il,i, ii';iscn/i<»[R' ili ( i inscn.1 l'uiMnim, ( k-h\i I iìin>i\
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l /a l t io (lusso migratorio \c uno spostamento dalle regioni selienlrionali

dell".\lhiu i,i in dire/ione della (irecia e della Morea. Ailraxersando liuto lì tcrrito

rio, nassa mio per il centro, lino al sud, n io] te iribù vi si siati/iarono gei (ando le basi

per le prime commina. Anche nell'Albania centrale, conu1 in quella settentrionali,1,

le popola.'ioni montanare osser \a \ano nnrme consuetudinarie chiamate, in questa

area, letiu1 di Scanderbcu,. Tra queste \aniio ricordate gli Spathioli della contrada

Spatria nel d i s t re t t o di Nbas.m; e mtine i riiimarioli del monte (Chimera1 1 e gli

XcroCcraLini1 \a del vecchio Ispiro, so t to le leggi della I .aliena \o della crisi dell'Impero Ili/animo, le principali famiglie albanesi si

erano cos t i tu i te in signorie, oiMiuna delle quali controllava \ a s t e aree, si riconosce-
va in un (. apo o principe ilei territorio ed a \ e \  un propri' > esercito. I signori delle

terre erano si >|< i ̂ r/w/ ////t-r/>ttr>.f t ra tant i al tr i capi delle singole contrade o tr ibù11 .

Tra euestc ricordiamo: i Kurbi ilei basso Matj-a, da cui deriverebbe il cognome

r.orbini; Shala che riunna le famiglie I .opc-s, ira Rnolli e < ìri/ha e tra 1 alati e ( 'amena;

i Ma/i capostipiti dei Masi del Malacassi e di (anma; seguirebbero, sempre in ordine di

amichila1 , la tribù dei kuci originari della Podgonca; Sgrm o Sgn » nei pressi di Tirana
da cui discenderebbero gli Schiro; Mesha nel \lllaggio di Muriqi e nelle terre di ( >oja

e di Mat]; ; che hanno dato il cognome Messa o Messi; la tribù dei Martaneshi, sempre

nelle mon; agnc di Tirana, caposlipni dei Marchesi; i Ma tessi nella \e del Mai]a e nel

DucaginL che diedero ì Matesi; i Bua la potente tribù i leu;! i \crocerauni1'1, che incluse-

ro ancbe 1 1 comunità degli Spatos ; , M^IK >H eli \ni!cl< castro in Morva e presenti anche-

in \rcadi, , /ante e \rta.

1 M, sarachi o Masreku dei ( >ast risiti, che estendevano la loro intluen/a dal

Matj a -1 ' I )uka^jin; i M a/a radi i dei Malacassi, che lo Schifò traduce in Bonacasa, ed

appaiono tra i tondaion di Pala//o Adnano1^, s tan/ ia i i nella retMone del l'indo i

della Malicasira; seguono u\\n da cui discendono uji Mote; i Knolli lormata

dalle lamiiilie ( .on^àj i,1 ( 'okai, presemi iieireparcbra ili Patrasso, ani enati dei Riolo;

i Siili; i SI ala dei Sciales on^inari delle montagne est di Sentaci; i Clementi che h_mi

rano tra K prime taniiMlie della Morea; i Biliqi dei Knc/iu nelle inoniaiMie di |ako\a,

L infine I; tribù dei I .òraj di Shala, antenat i dei I,ora.

N'amo inoltri1 ricordale t u t t e quelle famiglie di st i rpe nobile che secondo il

Yalentini non (ormerebbero tribù: i (ìropa, i Musaclna, londaton insieme a Lala e

Busicchi di (Con tessa I •.liteli ina; i Matranga a capo dei ( ioronei1'1, i Bellusha; i Darà;

i (iramps da cui den\o i Cìramsci; i (" lessi cajiosiipiti dei (Jescen a t tua l i ; i

Manesi o Manisi, tra i fondatori di Pala//o Adrian'); i Blessj o annali Plescia '",

1 ' ( a'r. C i \  i  \  '  l'i i Ki 1 1 i \ \r'//ywii//f, e IL, pp. Il| 21.

: ' ( tr. ( HI M ITI N mito, ( ,/ / / / / /r,nì/yt>/ì,i/i ,-tl ,iltimì silici ili III' <'I>/<>IH< ,i/h,iu< >/ /// \ / < y / f . i , r. A.,

'. ..inuiK di l'i.m.t ili-iji Mknusi, P.ilYniiM, ì (>Sn, p. I ,XX.

I ' < A'r. IsMl i l . l l / l , ,S"/// diri Un i(iiistttt/t(lhi,iri<> ,1/ì'iiHtSt, in I ..i nin)\1 MÌLITI 1.1, ~> XH; \ \/u <

1 ) 1 I TI ,Kl i \  .VA//y, / f/e//' \lh<u/tti, l : [ i i - | f l« >p(.-(h.i \ t - \ \Hin.

I I Ctr. D I M I N U I I C \ \ i \ i u > \  \ i < ! \ i n l ì t , ,  ni., p. Xi .VII ; I i i \ > ( '.( H < Ì Ì K ,\ i. Studi

\/h,tu< iv, / ^/ n/.i i/i //,< Hiniìt.iyìi,!. \  il. I, I s in un > per l'I .un ipa une n LI Ir, l<< ima, ! '' > I, p, d ì H .

: ' ( Ir. ( . i i i s l l ' l ' l Y\ I \ l l \  S.l A.'y////)/v, rii., p. In.

• ' • l \ l , p . 1 1
1 C i. Si I uno, < ,/ii/i tiiid'r:;iaiitiìì, eil., p. I.XXI.

|1! IM, p. XXN ' l l l .
'" hi, p. XXX1Y.
'" C r i i M l'I'l \ ' \  I  \  IM S.l. \/ Cll., p. ?. IH it.l ' ' - I .
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secondo Sathas, di Janina; i CambissJ; i Busichi; i (farnesi; i Borgia del sud di Valona
e dalle parti di Bilishti; i Dorcsa di Tirana; i Peta o Pctta della regione di Peta e della
Libcria dì Valona, mentre sarebbero originari di Andrò quelli presenti in Sicilia; i
(jolemi di Loja, basso Scutari, Kroja e Duraxxo; i Barbati della tribù (ìashi nelle
montagne di Jokova; i Kraspi o Campisi della Malacassa, gli Helmi, ormai scompar-
si, che appaiono nei registri dì nascita dell'archivio della chiesa di San Demctrio a
Piana degli Albanesi21, i Lascari, gli Sqadhà, i Kalimani, gli /alapì, i Costantini, gli
Ales, i Ghetta, gli Stasi, i Dorangriqi, Ì Guzeta, i Rada, Ì Mandala, gli Xamandà, gli
Schilizzi, i Ciulla, Ì Carnaio, e infine i Luccheresi e i Duci

Semplificando si nota come nove stirpi provenivano dal nord: Barbati,
Bellusha, Cambissi, Clementi, Darà, Mote, Riolo, Sciales. Tre coprivano l'area nord-
centro Clessi, Messi e Rercs. Dodici famiglie si trovano dislocate indifferentemente
dal nord al sud: Barcia, Brcshcri, Clossi, Cuccia, Golemi, Granisci, Helmi, Manesi,
Masarachi, Masi, Matesi, Plescia. Cinque solo al nord e al sud: Carnesi, Duci, Lopsi,
Ix>sha, Lotà, Suli. Sette al centro: Basta, Busichi, Curbi, Gropa, Marchesi, Matninga,
Sguro. Quattro al centro e al sud: Borgia, Dorsa, Musacchia, Spata. K infine sette-
famiglie solo al sud: Bua, Calabresi, Glaviano, Ipsarì, I.icurcsi, Bonacasa e Peta22.

Per quanto riguarda la loro organizzazione politico-militare-territoriale, il primo
gradino era rappresentato dal villaggio (katund), che raggruppava famiglie di diversa
fratellanza o di diversa tribù. A sua volta le singole tribù si dividevano in bandiere,
o intere famiglie, che portavano il cognome del loro capostipite, chiamato alfiere23.
La coesione interna della tribù era data dalla comune origine gentilizia, che trovava
in essa i legami con le famiglie di altri villaggi; ed era inoltre assicurata dalle istitu-
xioni interne rappresentate: dal capo unico, dalla merà, ossia terreno comune di
pascolo o di coltivazione, e infine dalla bandiera portata in guerra dall'alfiere e sotto
cui si arruolavano tutù i militari che si riconoscevano appartenenti ad essa24.

Le più comuni erano quelle raffiguranti lo stemma della Repubblica di Venezia,
che fin dal 1204 si era impadronita dell'Albania e dell'Epuro, e arruolava soldati per
difendere le terre25. Poi venivano aggiùnti vari simboli che cambiavano da tribù a
tribù e che ne identificavano la corporazione d'appartenenza.

Tra queste potremmo ricordare quella della famiglia XhileH di Valona che por-
tava un'agata cerchiata d'oro e incisa con tre alberi e una pia iscrizione26. Per quan-
to riguarda l'uso prettamente familiare, si usava coprire la testa della sposa con un
velo rituale, rappresentato proprio dalla bandiera della tribù o della corporazione
cui apparteneva lo sposo. Questo in segno d'augurio affinchè la sposa potesse rifor-
nire di nuovi e validi guerrieri la comunità27.

21 Ho poi Litn costatare personalmente il cognome Heimì presso l'archivio di San Demetrio
di Piana cifoli Albanesi come riferisce anche il Valeri tini.

Li Cfr. Cìir.si-.ppi': VAl .KNTlNl , \ diritto de/le comunità nella tradizione giuridica albanese. C.etteralità^
Valecchi editore, 1956.

2-' Cfr. AA. W, .Studi Albanesi, Istituto per l'Huropa orientale, Roma 1930, pp. 65.
24 Cfr. FULVIO CORDIGNANO, L'Albania^ Istituto per IV.uropa orientale, Roma 1931.
25 Ivi, pp. 65-66.
26 Cfr. PAOLI i PI / ITA, Slrndìoti. Soldati albanesi in ita/hi fare. .VI "-AVA), Collana il Pianeta

scritto, 31, Bisanzio. Cì. MONTI, Due documenti sconosciuti sull'Albania di Alfonso I d'Aratoria, in
"Studi Albanesi", Istituto per PKuropa orientale, Roma 1930, pp. 44-46; GAI-TANO Pl.TRnn \
Studi di Storia e letteratura albanese, a cura ili Malico Mandala, A. C. Mìrror, 2003, p. 11.

27 AA. YY. Stridirne e Teksle, juridìke n. /, cit., p. 15. GlL'siJ 'Pi; VAI . I -NTINÌ , il diritto, cit., p. 203.
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Di staili d i s t i n t i v i , come dice- il Yak-mini, S-L- ne potrebbero elencare parecchi,

ira questi potremo considerare il costume tradì/tonale, clic variava da regione a

regione, i. d istmguexa ogni individuo appartenerne ;ul una detcrminata tr ibù'".

( ^ambiavn io i colori, le s to l t e " ' , gli ori abl)inati, e in parlicolar modo ['elemento

("cuirak' d_-lla c in ta (hrc^ì) clic variava per le dimensioni e per gli eli-metili simbolici

fa i t igura i : , esclusiv i per ogni tribù.

Alla Lice di queste consi.ua/ioni sembra lecito supporre che Fat tua le ì>n-~i sia

in questo modo per un ine\ I abile pr< iccsso evolutivo che l'ha modi t ifalo nella sua

peculiare rattigura/ìone simbolica: la necessità di porre un segno e\e che li

distinguesse dalla religione mussulmana1", punto fondamentale pur essere accolti in

i erra crisr una; le \ar ie domina/ioni die si sono susseguite in Sicilia, in pariicolar

modo giulla spagnola che ha lasciato segni eudcnti proprio nell'arre e1 nel decoro,

cosi anche Flnquisi/ione1' che appartiene sloricaniente a quel periodo ad opera di

bcrdmanco il ( C a t t o l i c o , (fucsie potrebbero essere le iiioma/ioni portanti che

hanno SUL,gerito una nuo\ simbologia "dc\o/i( male" in sost i tu/ione ti i quella prò

veniente ralle terre d'origine. Il /;/v~/'attuale '', i n ta t t i , mostra i patroni del paese, ed

altr i san t i reali-vati su commissioni.1, presenti anche nelle chiese albanesi iMa prima

dell'esodi in I t a l i a 1 . \clle decora/ioni Foro ha sost i tu i to la filigrana, meni re la

cima un umpo formala ila elemenli uniti da anelli, i' ot tenuta ila placche d'amen-

to unite L snodate per inex/o ili buissimi perni.

I ,a migra/ione stradiniica'4 verso la Morea e la C ìrc.da, ini/lala nel corso dui Yl

sue., raggi anse il suo apice durami' il XY scc., quando caduta l'Albania, le varie tribù

si spi i s t a i - >no in terra di C ìrecia, dove si sentivano più prò tei 11' dai Turchi.

I ,e nuo\ popola/ioni si mischiarono a quelle già presemi, ingl< ibandole, o tìnin un >

per prendi, re il nome delle tribù ÌIIM.\ Gmdi\o idee, costumi, scmiiara e reli

tnone, come a\'venne per la maggior para dei Toski (bassa Albania) ' da cui discendiamo.

Dopi i te ultime battagl ie contro i Turchi intornii al 1485, i nostri antenati pri-

sero la vi. dell'esilio su delle navi vcnc/ianc, diretti in Sicilia e nell'halia mcridiona

le ilo\ I o tuia rono le colonie1'1. Complessi amen te si ebbero selle trasmtgra/ii »ni: la

prima nel 14-IS durante il regno eli Alloiiso I, la seconda nel 1 4ù 1, la ler/a nel 14d~,

la ijuarta .luranie il regno di (^arlo \ d'Austria nel 15^4, la quinta nel 164" sol lo

l'ilippo 111, la sesta nel P-14 con ('arlo HI e infine nel I7"74 con l'erdinando 1 re-

delie due Sicilie. ( tgnuno di loro mostri') la propria grati ludi ne verso gli albanesi, per

i servigi resi alla corona, onorandoli di vari diplomi, benefici e aiuti economie ' .

'^ ( Ti l ' i i \i > ( i )i;nu.\i i. / ,/ /•//,/ i!i.'/,i ii/m::,ì'.'ihi, cn., p fn
- : ' ' Or. I K H \  Mi si \ \ \l"/:/-i />u/>////i,/t <//,///>/,/>< t<L\tiìt < />•// »/,/•;•///, I ^in'fi'siirli SìiK'K'i'MC i

'] ir.MK's Ist i tut i i i',|iitiL-Mst.', >L'kmn i l-.tlinn^r.itise, 'l'inini.- l'JS1'.
1 1 1 ( fr. \IM H I > < lirn\  I,.<./•/•<>, rii., pp. V't ì.'d.
' ' ( i V s l ' X K I S( \ K i l l l \  / . ' / l ! i l / l i</-\ /»H, i l i  Sit i l i , ! .

' ' Anelli- il s i s > . Ner^Ki 1 uc i t< i, orato di l'uni.i ikvji Mh.nK"-i, presunte in uitie le mostre
iiili-nia/ionuli con t;li ori ili Pi,ina. nik'iK elu1 il i»< ;y ahln.i sfiunio un.i pronri'ssn ,i r\ >ki/ioiu
ncosiriiiliilc sulla I>.IM' di qui.'si e nion\.

II ( fr. \ < n i  > < ili l'i \ I, i"/", fi i., pp. 2-1 :i .'-16.
1 ( ] t r . Cìn si m \ ' \  i  \  i\i, lì tlinllti, cit., p. }.\'\. l'I.
"( Ir. Di M i ' i K l < i < \ \ l \ K l i \  \ l ì f > t i i ( ì t t t \ , p. I A'; ( i \ i \\ Pi I n< ' l ' i \ \r«hh>hiì!<>, cir., p. 1 5.
"' ( i|i iV \ 1\i Ikl HI M, Sìij>hi/ i <nln-t! min, Shk'pi.i lìotik'X', Tiraiu"-, l 'W4.
; Ti i\i\ \s< > MI nu I I I, C tini: i/"^'i/ fii/ìii ì\i:ii!<: ,/,:;// ,///',///(.!/ mi Kcy/" ili Ih ii/it .\,<///<, stabili

menti i ilei C . LI t ien il n1 M1, \api >li, 1 S I.1; r tr . .meli e ( i l i si i TI Si 1 1 1 un, (,// \ìl/,in< nel,: ij/n </H>H, li,il
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I .a fonda/ione di Piana degli Albanesi, come attestano i capitoli di tonda/io
^S • - • -

ne, risale al I 4S8~ e gli esuli elle intervennero in quell'atto furono in nome prò

pno e in rappreseti I anxa di lutti gli albanesi: ( ìiovanm Barbato, Pietro lina, ( ìior^io

(ìolemi, Cìio\anni Schirò, Giovanni Macaluso, Tommaso ]ani, Antonio Troja,

Matieo Max/a, Teodoro Dragona, Giorgio Burlesci, Giovanni Parrino, Giorgio

Ipsari, Giovanni ( danniti, Giorgio Bruscari '". Si conveniva in< dire che nei I elidi con-

cessi dall'arcivescovo di Monreale (Merco e Dimenii), entro tre anni dalfinscdia

mento, gli albanesi erano tenuti ad edificare le loro abita/ioni e ad a\e l'agricol

tura per il sostentamento. Pena il ritiro delle stesse terre.

( !omc lia rile\o Kosalba ( Catalano in "Piana degli Albanesi e il suo i erri inno":

il paese venne diuso in quartieri che presero i] nome delle' contrade, delle chiese e

(Ielle famiglie più ricche e più potenti emigrate dall'Albania, rispettando m questo

modo rorgani/xaxione i ribaie della (erra d'origine, regolata dalle norme consueti!

dina rie sopraccitate. Ricordiamo il quartiere del 11 M al ranghi. Box i, (.uccia,

Mandala, Nocca. Parrini, Pena, Schifò e Gux/etta-'".

K anche in questo caso, sulla base' della documenta/ione raccolta, L' possibile
affermare che ognuna di quelle famiglieb portava dei segni di riconoscimento, pre-

valentemente costituiti da sìmboli araldici.

Considerato che il centro di riferimento d'ogni quartiere era rappresentalo

dalle cinese, le nobili lamblie vollero incidere al loro Interno il proprio stemma

gentili/io, a testimonianxa del contribuii) offerto per la loro cosini/ione.

Onesti, o esistevano prima del loro arrivo o furono riprodotti su commissio-

ne. A riprova di quanto dello possiamo considerare lo slemma geni ili/io della t a mi-

glia Masi che appare in quello comunale di Bianeavilla11.

Cosi come lo stemma gentili/io dei Guxxetta1 ' , che nel documento preso in

considera/ione risulta firmato da Francesco ( ìramignianì, un abile grafico incisore

del tempo, che anche il conte Maii/oni incarico di reali/vare un dipinto della

Vergine Maria Odigitria custodito dagli creili della nobile famiglia albanese di

Piana).

C ili stemmi geni i li/i che, elaborali al computer, saranno proposti in un prossi-

mo contributo, provengono dall'archivio diocesano di San Demetrio, dalle cappe!

le interne alla chiesa madre dcllX Kligitria, di San Nicola e dalle informa/ioni rac

colie m I "istdì'i, 'l'c D/ic// / H//iv/n.

,;ìiiit,i in ! l ) l .M, < ) / > , n , \ < i l . IX, .1 rum di Maili-o Mandala, Rnhellinn rditon.-, SOMTU Mundli,
D'I", pp. 213 2LS; ( >\< >\N Sllkl HI \|, Sl>[>irti .. -, cit.. ' ] 'o\t \ w > \[t ini i i i, ( <>!>// — rii-

;s C , \ I 1 ,\ \\TI \ / ,;//>//nh ti, Ut cnìnui: i ( i ; , n ,//!><iu<-<i ili \it>ii,i. Kri_'.n>n,- su i li.in.i, li' ed i
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Saverio Mattei

Oliai ilo fra' le nori/ie de' pubblici, logli venne inseriio t'arlieolo, che le (ìrechc

(Colonie d; Sicilia avean supplicato il governo dì cooperare allo stabilimento d'un

Ycsco\ Nazionale per faci l i tare, le sacre ordina: ioni ; e ch'essendosi alcuni de'

Vescovi Ialini, opposti alla domanda, credula per altro giusta dalla (ìiunta de'

Presidenti, e del Consultore, il Re ne avea commesso l'esame alla suprema (inulta di

Sicilia, e se ne spettava da molto tempo la decisione: tulle le na/ioni più culle leggcn-

do tal i noli/ìe soli rimate piene di maraviglia in sentire, che qui si dubitava del merito

d'una don anda, in cui non solo non contrasta l'onesto coll'utilc, ma s'unisce l'utile col

l'onesto; i pensando, che quella non già col risolversi in contrario de' (iteci, ma col

solo riput.irsi per causa, tacesse vergogna alla na/ionc, ed a' secoli in cui viviamo, baii

creduta Fa sa la novella, e sparsa da' nemici invidiosi del (ìreco nome.

( ìom'è possibile, diceva uno Spaglinolo? se l'invitto (larlo nostro So\, quan-

do reu,na\ in Napoli, e in Sicilia, rondo in Palermo un Collegio per l'Albanese

(ìio\eniù, ed assegno once quattrocento annue per manrenimelito di alcuni alunni ? 1 .a

domanda del Vescovo (ireco e una consegucn/a onesta dclPcduca/ionc particolare

data Lillà ( liovcmù nel Collegio (ìreco fondato dal Re Cattolico. ( ',om' e possibile, dice

va un Tose-ano, che in Sicilia non si conosca quanio sia mile quella domanda r1 perche

amplificandosi il rito (ìreco, è questo di sprone al commercio, e di richiamo di molle

famiglie d il I .cvantc. Il nostro Sovrano pensa altrimenti. I .a Chiesa (ìreca da lui fonda-

ta, ed arricchita di privilegi in Livorno ha richiamato molti Orientali commercianti: e

ce. ne lro> lam ben contenti. Oh ! Io gran diversità di pensare, esclamo sorpreso un

Vene/iati". Noi manteniamo i Vescovi (ireci Cattol ici in s. Maura, in Cetalonia, in

Xanle; e in seno alla nostra città c'è la ricca Chiesa di s. Giorgio col suo Vescovo di rito

(ireco, e1 il (ìreco Seminario, e il (ìreco Monastero per le don/elle. Tra noi il dubitar,

se questo fosse ben ta t to , sarebbe un delitto tli slato. Io non so, se l'Inglese involto oggi
ne' suoi malanni abbia tempo da rifletter sulle questioni liturgichc nelle ga//elle; ma e

certo, che avendo aperte Chiese di (ìreco rito in Portomaonc, ha veduto quanto fosse

vantaggiosa al commercio questa vantaggiosa al commercio questa condiscendcn/a.

Cerio è, che i Tedeschi si son più degli altri meravigliati, come ardissero in Sicilia figu-

rarsi, che potesse disloglicrsi la clemen/a di MARIA CAROLINA d'Austris dal seguir

gli esempi della gloriosissima sua ( ìenilrice, la quale, per popolare i suoi domini nell'ul-

tima guerra tra la Russia, e la l'orla, diede asilo a molte migliaia (li famiglie Y'alache,

Moldave, e Bulgare ne' suoi stat i , assegnando lor de' terreni, e lasciandole nella libertà

del rito, sorto la cura del Vescovi na/ionah, con fondare, e dotare un Vescovado di

(Ìreco rito in Aquileia, e un'altra Chiesa in Trieste, al cui Prelalo col t i tolo di

Archimandrita assegnò annui mille, e cinquecento tiorini. Se v i l i >ssc alcuno, che andas-
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se a distoglier la mente del piissimo FHRDINANDO (il che non potrà ncppur succe-
dere, per esser egli l'imitator più fedele dell'augusto Genitore) MARIA CAROLINA
sarebbe la novella Kstcr, che intercederebbe per quella povera Nazione.

I Romani poi con indegnazione han sentite, che quantunque la Giunta dei
Presidenti, e del Consultore abbia approvata la dilata/,Ìon del rito, e l'elezione del nuovo
Vescovo, vi si sieno opposti i Prelati, affettando maggior zelo per la religione, di quel-
lo ch'ebbcr tanti sommi Pontefici, che pensarono assai diversamente: fra' quali li difc-
sero Gregorio, ed Lnnocenzo XIII, Clemente XII, e Benedetto XIV.

Ma quali son finalmente codeste opposizioni ? Leggiamo le lor consulte, e vedia-
mo, se sien tali da farci arrestar dall' impresa, o da confermarci più tosto nella speran-
za d'ottener una risoluzione analoga a' nostri Voti.

11. Si comincia da un insulto incivile ad una compassionevole sì, ma non mai
dispregevole nazione. Una turba vile di fuggitivi soldati si vuoi chiamare la spedizione
de' Greci nel secolo XV, ricoverata da Alfonso di Aragona, che le permise di abitar in
Sicilia, dando niente più che un asilo a fuggiaschi, senza legge, senza magistrato, senza
religione sottomettendoli alle leggi, a' magistrati, alla religìon del paese. Ma qual invidia
è mai questa ? Noi non trattiamo dell'indipendenza delle Colonie Americane; noi non
vogliamo erger troni, fondar senato, parlamento, dicasterio, areopago; noi non inten-
tiamo una causa di stato, di nobiltà generosa, o d'ingenuità: domandiamo un Vescovo,
un Pastore, che conosca, e senta il belar delle sue pecore; e si vanno esaminando tante
geneaologie; come se Gesù Cristo fosse andato visitando Ì sedili chiusi per estrarre i
suoi discepoli, o avesse richiesto, per ammettergli le prove de' quattro quarti !

Ma se queste obbiczioni infamanti sono di qualche peso nella presente controver-
sia; ci ci bisogna esclamare, che i fatti son lontanissimi dalla verità. Maometto II, che
dopo XIX secoli, quanti se ne contati da Erodoto fino a Calcondila, fu l'ultimo, di cui
parlasse la storia Greca, la qaule ebbe fine sotto il suo regno insicm colla Greca liber-
tà; e che in conseguenza ebbe il piacere contrario a quello degli altri conquistatori, cioè
di far tacere la storia, che gli altri avean fatto tanto parlare; Maometto II appunto fu
quello, che aspirando alla destruzione del Greco Imperio, nell'atto, che ogni cosa cede-
va alla sua fortuna, non trovò altra resistenza, che la spada di Giorgio Castriota sopran-
nominato Scanderbeg. Questo Principe di Albania, ora generoso difensore del nome
Cristiano, ora presidio degli stati Cattolici1, ora terrore de' Circoncisi, venne in Italia co'
suoi Albanesi, non fuggiasco, non a trovar asilo, ma a preghiere del gran Pontefice Pio
11, in soccorso di Fcrdinando di Aragona, assediato in Bari, che liberò colle sue armi
vittoriose, e colla disfatta del Conte di Angiò, e del General Piccinnino. Trani, Siponto,
S. Giovanni Rotondo città donate al valore di Scanderbeg formano un monumento
della gratitudine di l;erdÌnando, e della gloriosa spedizione del Principe di Albania: e i
suoi posteri ornati, chi del titolo di Duca di s. Picrro in Galatina, che di Marchese di
Tripaltla, chi di Duca di Ferxandina, furono egualmente attaccati ai Re di Napoli, che
il suo glorioso antenato2.

Or quest'uomo straordinario, che s'è trovato in vcntidue battaglie sempre sulle
prime file in mezzo alla mischia, senza ricever che una volta una leggiera ferita; quel-
l'uomo, che non solo resisteva al distruttore del nome Cristiano in Oriente, ma veniva

1 Piiis 11 A poi. Ati Martinum Mcyer p. 668. Paulus f i ad Duccm Burgund. Apud Card. Papié ns,
2 l/ófc Ducang. Hist. Byzant. n. 18 famìliar. Dalmat. p. 348. Barici. ]-. 10.
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a dar soccorso in ( )ccidcntc anche ai nostri Sovrani; se per un rovescio eli sorte milita-

re si Tosse ridono ad abbandonarsi alla fuga, e ricoverarsi in quei regni, in cui avea date

pro\ alili volte del suo \alore; oserebbero i nostri Prelari d'insili tarlo, come un ramiti

go, come in esule, come un furiino, conte un avan/o di ciurma vile ? Or quel che

non accadde a Scanderbeg, che mori in ( ircela, accadde a' suoi commilitoni dopo la sua

morrc: giacche la morte di Scanderbeg era Io scioglimento ilei nodo della tragedia;

come la rione di lettore nella caduta di Troja; e non restava più spcran/a a' f i d i

Albanesi; come non resti') a (ur t i i sudditi dell'imperlo Greco contro al torrenic dell'ar

mi di Maometto 11.

III. ( adula nelle mani de' Turchi la seconda Roma, fuggirono i più illustri, i più

fedeli alla Religione, e a' Principi C i feci, e Ira essi molti dei real sangue, o ad esso a t t a c -

cati: e si vide non sol l'Italia, ma la Francia ingombrala da famiglie del ramo Palcologo,

Comics, 1 Kicas, Castadinos, I .ascaris, Catacuxcno, Phcphuos, Macello, b'rangopìlaos,

Bicas, Lav-aris, Comncno.

In '1 >mmaso Assan (.omneno sposo in Napoli la cognata di terdinando primo'1,

e t'u fonda i ore della Chiesa de' SS. Pietro, e Paolo de' ( i feci. Chi poi non sa, che il r isor-

gimento delle lettere in Italia si debba a' Greci I uggii i dall'ira di Maometto r1 A chi è

nome mie vo Argiropolo, che ispirò a' gran gcnj de' Medici di raccoglier lutt i i mano

scrini della Biblioteca Palatina di Costantinopoli ? Chi non sa l'Accademia stabil i ta per

questi dori Cì rec i dal gran Bessarione, che prima di loro avea la (irecia a neh'egli lascia

la ? A chi è ignota la liberalità di Niccoli') V verso ta l gente; e la sua allegra/va, quando

in Costaniinopoli si rimcnne un codice autografo del vangelo di s. Malico, che il Papa

pagò cinq temila scudi r Che non 1 ecero i noslri Aragonesi procurando con bcnefì/j di

ottener Ttape/un/io, Argiropolo, ];tegon:e,m richiesti da tulli i Principi, e Costammo

1 .ascaris, i he ebbe in questa Università la Cattedra di lingua Greca, e Teodoro Ga/.a,

che ebbe I i Badia di s. ( iiovanni a Piro1. ( ) che dlupine dopo la presa di Costantinopoti,

o che dopo la morte di Scandcrbcg sicn venut i in Italia i (ireci, ogni in vede, che non

sono Mali se non gente scella, e celebre o per nobiltà, o per cariche, o per le t te ra tura ;

giacché i! vii popolaccio non e oggetto della persccu/ione del conquistatore, e non

avendo c l~c perdere, si lusinga anxi di \ ivcr meglio so t to un mimo governo; ma quei

della casa regnante, e t u t t i coloro, che o per sangue, o per cariche politiche, e militari le

sono a t t a c c a t e , non possono sperare che oltraggi, che insulti, che perdite degli oniori,

de' comodi, e della v i ta ; e la gente di let tere, da cui si crede, che dipenda l'opinion del

popolo, è la prima ad esser lor/ata a cambiar religione, heco duqnue che l'uomo di

onore, il fedele al suo amico Principe legittimo, Fallaccalo alla religione è quello che

tìigge dall'insolenxxa del barbaro Conquistatore, e che non merita, che sia poi in Italia

così insultato da coloro, da cui sperava giustamente protc/ionc.

IV. Oltre però quest'epoche di trasmigra/ione de' Greci comuni alla Sicilia con

tutta Pii alia, e cogli altri regni di huropa, vene furono altre due particolari degli

Albanesi per la Sicilia, cioè di coloro, che ajutarono Alfonso nella conquista delle

Calabrie, e che non volendo ritornare in Albania, ove rutto andava in rovina, risolsero

ili rimanersi m Sicilia a l le t ta l i da molti premii, e privilegi dal medesimo conceduti; e di

coloro che ajutaron hcrdinando contro gli Alngioini, che volendo poi unirsi agli

Albanesi Siciliani, furono da herdinando racctomandali al Re giovanili d'Aragona, che
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gli trarrò con cgual generosità; specialmente che nella lor assenna da Albania erano stat i

i loro beni esposti all'invasione de'Turchi'1.

Non sembra, che sia cosa d'uomini ben educati, che noi che ne abbinili da (.ali

Albanesi ricevuti de1 considerabili socorsi, ora gli dlsprex/ianio con quest'orgoglio.

Dalle non uniformi date di var j diplomi riferiscono alcuni queste trasmigraxioni

all'anno I44S, altri al 1467, ed altri al 1482, epoche, che secondo il nostro sistema pos

sono essere t u t t e vere, quando si distingua, la venuta in soccorso de' nostri Sovrani, e

la venuta dopo la presa eli Costantinopoli, e la venuta dopo la morte di Scanderbeu,; ma

a qualunque classe si vogliali riferire le trasmigra/ioni in Sicilia, si troverai! sempre glo-

riose, e degne per ogni parte di eterno onore, e ne' due diplomi di Alfonso, e di

Cìiovanni, che apporremo in pie di pagina, non si veggono che espressioni magni fiche

circa la nobiltà generosa non solo di Scanderbeg, che l'erdinando solca chiamar suo

padre'1; ma degli altri ancora, che guidarono posteriormente le Greche Colonie in

Sicilia, ch'erano della parentela del Castriota, o della più scelta nobiltà".

Crebbero poi queste colonie quando nel 1 S'H PImpcralor Ciarlo V grato agli osse-

qui tic' nobili Albanesi della città di Corone fece trasportar a sue spese sopra dugento

bastimenti moltissime famiglie nel regno di Napoli, eielle quali non poche andarono ad

unirsi a quelle di Sicilia, e tuorno dalla generosità di Ciarlo V colmate di mille bencfi/j,

ed essensioni. Non tu meli generoso l'augusto Re Cattolico nel I 744 quando accolse

con somma elemen/a alcune famiglie Albanesi perseguitate da' Maomettani, dando

loro a popolare il feudo rustico della Badessa, e londando per lor comodo Lina regia

Parrocchia, a cui aggiunse per mantenimento ilei Parrono le Badie eli s. Rocco, di s.

Biagio, e di s. Stefano; mentre i drilli del Re di Napoli sulla Grecia, e specialmente sulla

Macedonia, hanno ta t to in ogni tempo riguardar quei popoli quasi come nazionali,

come nelle reali carte lo stesso augusto Monarca dichiarò fin ila che ammise il

Reggimento de' Amcedoni al suo servili/io col perpetuo giuramento ili tedeltà, come

di vassalli al proprio Signore.

V. Or ritornando a' Greci di Sicilia, essi non vcnenro a domandar l'elemosina ila'

Vescovi Siciliani, sicché si possano rimproverar loro (sempre per altro con poca carità

cristiana) i prinicpj oscuri; ma accolti, riconosciuti, invitati, premiati da' Sovrani leghi i

1 \ii^ |o;mncs Dei CIMILI Rf\. Per lillcras 111.ini Rc<;is \capolis 1 crdmandi nostri \epotis

crtM iios commendali Mini I Virus l'Ima nut_-l de- Pravani, Xaecarias (truppa, Perrus (.uccia ed Paulus M ani si,
\obik-s Alii,mi, scu l'.piioii, si rami cnnira Turcas, ci ciprissimi et imictissimi Ducis (u-ors>ii (.alinola

Scandcrlìc^b Alhamac ci 1',pin Prmcipis, ac c|usdcm consanguinei. aluqLic Nobile1-. Albani nscs i|m in

nosirum Rci;mim Siciliae transcnutrs cum nonnullis (,olonns illic babiiatv prarlcnducK, Ideo contisi \os

de cornili catholica !ÌL'liL',ionc, interritale, ci omncs N ohi Ics Alhancnscs, si ve Kpin nas, libcr.imiis de munì

bus collccris, imposi i inni lin1., gnu itiis, Li>alicllk il aliis in praedino imsiro reij,nn iinpiisilis, et impuiicndis

eorinn \"ira durami' laniuni, pr.rdirlos I )c Pra\ata, ( mpp.i, I.uccia ci Munisi ci alio1-. t|iii ci >rum nobilita

tulli osu-ndcrunt.
( l Alphonsus Dei grana Ke\. ... Oinsidi-raniL-s ... i|innl luis Miliianluis scr \ i i i is el lal»in

bus, uti rnum ( filoni ari i m T'.pin ilarnin l)u\b nosi m mil i tari st,-v\o eiim salirmi i is cllusioni.' m ailep

tioiiL' fotius ]irn\-inciae (ialaliriai1 intiTions ma^nnprri1 adii i lmlsti, aliisijLic occasioni] ILIS ci scr\s para tu s
et promptus staiipir knsli, insinui] cum (let>r'j.io ci Hasilio lilns tms, i|ui CiL'urmus ai! pnicscns nianc't in

nosiro Rcurio Sicil iae ullra Pliarum ÌLI si-rvii io nostro, i.nu|uam l")u\m nosrrorum subditorum,
prò deli nsi( me nrai.'dicli K'ijiii i'\ ìai l icis in\i bus, prò (.inorimi rcniuncranone, ac SLI:Ì anriciua nolìilii i i-i i i i ' i
late, t|iiae IA clarissima l'amilia Masrek ( ̂ istrioni l;.pirotanim principe orunncm iraxir, \-]Mini esi prò modo
le mitit im DemctriLim Ria'cs l'IiL^crc, creare et nominare in nostrum Rc^ium ( lubernaioi'em pi'ardiciae

nosirae provineiae intcrii iris Talalii'iae; proni \~irtLilc pracscniis nosirae Rt'fjae ('edulac l'IiL'jmus, creamus
l'I noiìiinamus ccc.

Poncei YJtn di Scanderbci; pai;. 1 12.
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mi, dopoché o con l 'armi, o con le let tere avean far r i inncrabili bcnef iz j aU'halia l u t i l i ,
con conservare, o illuminare Li na/ione.

Da quest'abbietta, e v i l e condì/ione, in cui con arrihciosa eloquenza tentano i
discordami Prelat i descrivere gli Albanesi, passano a larci vedere, ch'essi sieno s t a r i
accettati senza a lcun dr i t to mai traspirare a cariche né civili , né saere; che non meri t i -
no la pen i di andarsi ora dal ( inverno pensando a stabilir Vescovadi per loro; che in
altri tempi Ì Romani Pontefici gli abbiali sottoposti in nitro a' Vescovi Latini; e ne' due
( J M i c i l j ci Rossano, e di Bisignano si losse s tabi l i rò , clic ricevessero anche gli ordini
sacri da' .a t ini medesimi; che sia espediente, che il rilo O reco si vada estinguendo,
come fer t i l e di l a n t i scismi, e di tante eresie, e poco contacevolc a l l ' u n i t à della Chiesa;
che l'idea di vantaggiarsi il commercio sia vana, perciocché gli or ienta l i ( ì reci scisma!i
ci non troverebbero i lor mi ne' Greci cartolici di Sicilia; e che finalmente il Vescovo
Greco n< n avendo in che occuparsi, se non che nelle ordina/ioni, sarebbe un Vescovo
o/ioso, che usurperebbe ingiustamente le rendite destinate per gli operai, e pei veri col
t i v a t o r i della vigna del Signore.

A buon conto non si vorrebbe solo impedire Tele/ione d 'un Vescovo Greco, ma
cooperare per la d is t ruz ione de' ( ìreci, ed ingrandire con questa occasione l ' au tor i tà de'
Vescovi Latini oltre al dovere. Ma qual è lo stato presente ? Ricevon torse i Greci gli
ordini sacri dalle mani de1 Vescovi Latini r1 No. Colle lor dimissorie vanno in Roma a
r i t rovar un Vescovo Greco, che gli consacri. Onesto viaggio in Roma si tenta di impe-
dire, coire dì soverchio incomodo, e cpriocolo a' poveri Albanesi ; i motivi politici del
l ' aHennt r iva , o negativa della domanda possono competere a Roma: ma qual d r i t to
perdono i Latini Vescovi della Sici l ia i Resta la necessità delle lor dimissorie, e l u t t o ciò
che han -li giurisdizione contenziosa su de' Greci. Che imporra a loro, se tacciai! le
dimissorie a Roma, o per la Sici l ia stessa, ove sia un Vescovo Greco ? Onde nasce une -
sto zelo rnportuno, che tal Vescovo Greco, non avellilo a che lare in Sicilia, se non che
confe r i rg l i ordini , sarebbe ozioso, e si consumerebbe le rendite dest inate agli operai ?
Se i vcsc )v i oziosi, che si consumar! pingui rendile della Chiesa destinale agli operai,
dovessero deporsi, torse mol l i de' Vescovi Latini cambierebbero sistema ili v i t a . Che
ne faremo di t an t i Vescovi, ed Arcivescovi, e Patria rolli dì Tessalonica, di Cartaginc, ili
Alessandri;!, di htcso, di Antiochia ? Che male cisarà, che a tauri tirolari se ne aggiun-
ga un ah-o un poco meno ozioso per Greci Sic i l iani .' Quali son le rendite dest inate agli
operai, e l'esso consumerà ? Non s'è preteso, che s'incomodassero i Vescovi Lat ini ; s'è
implorata la real munif icenza, acciocché essendovi in Sicilkia t an te commende di regio
padronato di Greci l ì a s ì l i an i , se ne unissero due o tre per mantenimento di questo
Vescovo. Son esse tali commende destinate per gli operai, o si riducono a semplici
benefizi (bene, o male io non l'esamino), ne' qual i si erede bastar la reeitaziune
dell 'Uffizio per non esser ozioso ?

Ma perché star dovrebbe o/ioso un tal Vescovo ? Nul l ' a l t ro far potrebbe, che con-
ferir gli ordini r Non bisogna i s t r u i r coloro, che gli ricevono, e spiegar loro la varietà
de' riti, ove, e come, e perché sieno or un i fo rmi , or d i f f e r e n t i da' Latini ? SÌ crederà
bastar le nozioni imoperfette, che si acquistano da' l ibri , e da' Latini Scrittori di secoli
ignoranti, che han dette cose, che i Greci mai non si son sognare, ed hanno riguardato
come erroneo, o inferro ili eresia tutto quel che non in tendevano t

Questo è un odio, uno spirito di partito, uno zelo indiscreto, se merita il titolo ili
zelo, contrario a' principi del buon senso, della reità ragione, e della carii a cr is t iana.

V I . Ma donde mai ne' Latini questo odio contro de' Greci, e ques ta , dirò così,
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ingratitudine verso Ì lor maestri, e benefattori ? Ci sia lecito d'indagarne le cagioni fin
nella remota anchichità, perché poi le conscguente gioveranno molto all'esame del
merito della presente questione.

«I greci (al dir del celebre Ccsarotti) popolo acuto e sensibile, nato ion ogni tempo
a dominar sugli spirito, o col merito, o colla opinione; che prima di tutta l'antichità
conobbe i principi del ragionamento, e del gusto8; che in ogni genere di discipline, ed
arti lasciò monumenti il lustri d'ingegno imitativo, e fecondo; popolo ammirabile, ma
soverchiamente ammirato, i di cui errori medesimi coll'infelicc privilegio di spirar genio
seducono ancora chi gli riconosce, e di cui può dubitarsi, se più giovasse allo sviluppo
della ragione co' semi del sapere, ch'ci sparse, o se nocesse maggiormente al progresso
di quella con la cieca adorazione, onde per tanti secoli tenne istupidito il ragionamento».

Questo imperio sulle arti, e sulle scienze, in cui per consenso di tutte le nazioni
erano i Greci, poiché essi fur vìnti da' Romani, fece sì, che fossero i maestri de* lor vin-
citori, e si cominciasse per opera de' vinti a coltivar quella nazione harbara e feroce, la
quale siccome non ardì mai di contrastar quest'imperio letterario alla Grecia, così, per
quella quasi ingenita invidia nell'uomo di non accordar due cose ad un altro, cominciò
a dire, che i Greci non potea dubitarsi che fosscr dotti, culti, gentili, galanti, buoni filo-
sofi, buoni oratori, buoni poeti, buoni pittori, ma di poca buona fede, traditori, sper-
giuri, rilasciati; e che l'arte, e la serietà del governo, la buona fede, la sobrietà fosse solo
in Roma9; come se gli Aristidi, i Perieli, i Focioni, i Temistocli non fossero nati nel
suolo Greco, e il testimonio Ateniese non fosse stato un adagio durato nel senso d'una
incontrastabile verità per più secoli di quel che dura l'altro contrario della Greca fede,
inventato in tempo della decadenza.

Quel che è avvenuto fra' Latini, e Greci Gentili, è ugualmente, e forse peggio acca-

8 Questa proposizione del Cesarotti affin di non incontrare difficoltà presso gli ammiratori degli
Ebrei, de' Fenicj, degli l'-gizj, da' quali si credon derivate a' Greci le arti, e le scienze, resta spiegata dal
Ccsarotti medesimo nella sua Orazione recitata nel 1769 nell'Università di Padova: Mirum sane video pos-
sit, quod cum ante Grxcos multa? nationes cstitisse fcrantur doctrina- laude florentes; immo vero ab iis
rationis, ut ita dicam, dementa in Gra:ciam influcxcrint; nulla tamen praster Gnecam estitcrit lingua, qua:
docta: nomen obtineret, et cujus addiscendz studio nationes relkiquaie raperentur. Inquirenti ejus rei cau-
sarn ea mihi sese offcrt potissima, doctos quidem apud csteras nationes fuissc aliquomodo satis multos,
nationcm vero ipsam, qua- die ta hierit, ante Gficcos fuisse nullam. Doctam porro nationem cum dico, non
eam intclligo, qua; stupore correpta hianti ore tencbricosa paucorum oracula cxcipit, seti eam, apud quam
dottrina: lumina se se in universum populi globum cffonderint, eam cui politior cruditio scripris consiglia-
ta, scholis excepta, ab acdcmia ad concionem, a suggcstu ad theatrum traducta, communi vita: quodam-
modo inspersa, veri pulchrique gustum insevcrit, quo vel ipsa vulgi lingua et aliquo dottrina: sapore imbua-
uir, et flore veluti eleganti a: rcnidcscat. Sapienti*- patres vulgo perhibentur /Kgyptii. Decorati specioso hoc
nomine aliquas rationis scintillas ab immenso errorum chao erumpentes facile patior, cium illud cerre con-
stet, sapientiam hanc dcnsissimis involucrìs obductam unico Sacerdotum ordini, cui maximus e\i
ignoi-antia tjucstus, commissam, non vulgarium ad omnium captum, sed hieroglyphicis ad paucorum auc-
toritatem litteris fuissc concreditam. I! buon Francese M. Dutens nelle sue Recbercbes sur /'origine des decoti-
tmrtes altribnes aitx niodvrms sostiene, che non soldo nelle belle arti, poesia, pittura, musica, architettura, non
solo nelle scienze astratte, ma ancora nelle sperimentali niente sìa stato ignoto a' Cìreci di tuttciò, che in
fisica, in astronomia, in medicina, in chirurgia si pretende essere scoperto dai moderni. Questo forse è un
po' troppo. Quel che è certo, noi a dispetto di tutti i progressi nelle cognizioni, siamo barbari, inculo, e
incivili in paragon de' Cìreci. La dottrina de' pochi non ha influito nel popolo, e l'educazione pubblica è
assai trascurata.

9 Virgilio nel VI giunse a conceder ai Greci spontaneamente anche il primato della eloquenza a
dispetto di Cicerone, orabuttt tavlius causas, purché spogliando i Romani di tutti gli altri pregi, potesse dire:
Tu rege imperio popu/os Romane n/emento, Hae Uhi erutti artes.
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duto tVa' .alini, e Cirvci Cristiani. Il sacro deposito del vecchio testamento, dopo la

l'alai cadu a del Regno Lbraico, s'è conservato fra i Greci colla versione de' Settanta,

versione accettala dalla Chiesa, e \cncraia sino al scotio di credersi ispirata. Greci turo

no gli scìr-oti del nuovo testamento; e perché delle cose invisibili non si può ragionare

che per irez/o delle cose visibili, le no/ioni Icologiche presso s. Giovanni sono, dirò

così, accomodare alle nozioni delle scuole Greche. 1 PP. Greci (quali e quanti insigni

uomini I) :ommcnrarono quelle sacre carte col grande aiuto, e col buon uso dell'erudi--

zionc profana, ed illustraron la teologia co' lumi della Greca filosofia, o piuttosto co'

lumi (.iella teologia rettificami! la (ireca lìlosoha. \'i Iti chi tratto dalla soverchia spccu

la/ione, o dalla troppo lìdaii/a a' proprj lumi naturali, t rav iò dal retro sentiero. Sono

ancor intv.mi i nomi di Luticheie, di Nestorio, e di Arrio, che intestarono l'( )riente.

Lcc< la diffamazione tic' Greci: dotti Greci, ma protervi, seminatori di scandali, e

di scismi, nova!ori, mancatori di fede. I'.eco i I .alini costanti, immutabili, uniti, di buona

tede. Ma >. Giovanni Crisostomo, s. Gregorìo di Na/ian/o non vagliono a sostener la

riputa/iore d'una intera na/ione deturpala da quei scellerati ? Non: quei si riguardano

come paricolari; ed all'incontro i Latini lu t t i lurono involli in così terribili errori, o ne

furono in Tetta ti ila' Greci stessi . Questo è pur vero, ma nascea da tult 'altra cagione. 1

l.alini no'i avcano stud], non ;ì\c;ino scuole, non a\en selle, se non quanto vennero

dalla Grcjia. L questi s tudj restnron fra pochi, e si comunicavano quei mister] da'

Maestri a discepoli, non passarono al popolo, che restò nell'antica ignoranza; onde

avvenne, .'he sebbene vi fossero s ta l i tra1 Latini de' granili Scrittori da contrapporre ai

Greci in ogni genere, la iva/ione pero non lasciò d'esser poco culla in paragon della

Greca. O lindi è, che la massima, che delle belle arti sia giudice il popolo che le belle-

atti debbano esser popolari, venne dai Greci, che era un popolo culto; e popolare era

presso loro l'opposto dello sa>iti!itii'<>, ma non mai plebeo: e chi si iroya in una nazione, in

cui la pubblica educazione non abbia ancora illuminato il popolo, dee con prudenza

esser popolare, quanto col desiderio di piacer al popolo non disgusti del t u t t o i più

culti, e n< 'ii cada nel inviale, e nel plebeo. I Cristiani, che successero a Gentili in Roma

non furono i più dotti, a riserba di pochi; e le gran conversioni cominciarono dalla mol-

titudine: e qualche dolio lro\ le cose s tesse de' Greci, ma non fu di tal ingegno da

pensare a nov i tà . Intatt i noi non abbiamo un vero hlosoto, un genio grande da para

gonarli a' Greci tra' Padri Latini prima eli s. Agostino; né un letterato, erudito, critico

colle fogni/ioni di tutte le lingue esoliche, prima di s. Girolamo. Quali eresie dunque si

poleano . spettare dal volgo ignorante, il quale nella tede de' padri credeva senz'esame,

e che non polca mai capire che tosse la transustanziazionc, o la processione dello

Spirito S..nto? Quando negli ultimi tempi gli s tud j , le scuote si stabilirono fra i Latini,

non si i se (.alvino, e Luterò abbiati tatto alla Chiesa occidentale rumor danno di quel

lo, che i sopraccitati I '.rcsiarchi cagionarono alla orientale.

VII. Con tulio ciò, siccome nella cadula del C i reco impero s'è andata restringer!

do la Chiesa Greca, e la I /at ina dilatando coll'estelisione delTimpero I .arino; con la divi

sione dì tanti regni settentrionali non ha discreditata la Chiesa Latina, che indipenden-

temente da quelli sussiste; e LUI' assai minor divisione ha discreditata la Chiesa Greca:

perché ridotti i Greci a pochi, e toltine da mezzo di essi gl'infetti di errori, a pochissi-

mi si ridussero i buoni, i fedeli, i quali facendo un corpo colla Chiesa Latina, per la

dipendenza dal Capo, non turon quasi considerati come componenti la Chiesa Greca,

ma restò questo nome per quegli eretici, o scismatici, che li divisero con orgoglio.

l;. perché l'uomo si dimennea facilmenrc del bene, e non si dimentica del male, che
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ubbia nini ricevuto, si son rutti rivoltati contro dui (ìreci, e contro dcllu greche lettere,
come fonti d'errori: e se cran pret i in '.litri tempi tanto dalla venera/ione de' ( ì reci ,
quanto si suscitò una crucici perseeu/.ionc contro s. (ìirolamo, come se colla nuova sua
versione dcll'L'.breo volesse discreditar la creduta allora ispirata version tle' Se t tanta ; poi
lo xelo indiscreto giunse a tal eccesso in contrario, quanto si sostenne da alcuni, clic si
dovette stare alla sola version l a t i n a di s. C ìirolamo seti/a potere neppur consultare la
(ìreca de' Settanta.

I {eco le (ìrcchc lettere in abbandono: ecco quei pochi L.cclcsiastici ( ì r e c i r imaner
quasi isolat i , e senxa commerciti: ecco confusi i (ìreci Cattolici co' C ìreci sc ismat ic i ,
non potent i*) più i Latini, ignoranti del C5reco idioma, esaminare i loro l ibri , i lor r i t i , e
distinguer se fossero sani, o corrotti. Divennero allora i (ìreci come gli Kbrci. Di que
sto popolo non commerciante se ne ignorava la lingua: i ( ì e n t i l i lo disprc/xavano, i
Latini che rabbatterono, l'ebbero sempre per fanatico, per ro//o, s t ra \agante , incul to,
né cimiron mai di saper di esso, se non quanto di bocca in bocca ne passava al terato.
Quindi i più accurati scrittori gli attribuiscon dottrine, e costumi, che mai non ebbe; e
fin Face unitissimo Tacito afferma, che gli Kbrci adorassero l'asino. Basta legger la Bolla
di Pio IV per veder di quante ca lunn ie tu ron caricati i poveri (ìreci da due Vescovi
Lat in i delle Calabrie, che non sapean né l 'al ta, né l'omega. Si potea dir di que" (ìreci
quel che M.r Pascal diceva tle' Giansenisti, che vi fossero o eresie senxa eretici, o ere-
t i c i sen/a eresie; mentre i pretesi eretici ci credeva che non avcsscr d e t t e mai c iuc i le pro-
posi/ioni, e che quelle proposi/ioni ereticali non trovassero au tor i , che le sostennero.
Si rimproverava loro, che non ammettessero il Purgatorio; quando i (ìreci non avcan
dubitato di un tal dogma, e solo Pcsprimeano con altro vocabolo111: che non riconosces
sero l ' au tor i tà del Papa; quando essi si servivan nella contesa delle Bolle di Leone X, e
di Paolo I I I : che sommistrassero l'eucaristia a' f a n c i u l l i , quando questo r i t o tu comune
ne' pr imi secoli alle Chiese Latine1 1; che estraessero da' sepolcri i cadaveri per bruc iar -
li; quando i (ìreci non avcan tal rito, ma gl ' ignoranti Lat ini credevano una cosluman/a
generale, quel la , che era una particolar ceremonia per gli scomunicati, i qua l i per esse-
re assoluti dopo mort i eran disseppelliti; ciocché ncll'Lucologìo emendato e s tampato
in Roma l'anno 1754 tu approvato dalla S. Scile1-1. Quello rito nasceva dai credersi dal
popolo, che gli scomunicati non risuscitassero, con premier nuo \  corpo, che non
sarebbe corpo scomunicalo, ma collo stesso, che perciò credevano che si conservasse
intat to , e incorrotto, e duro quasi impietri to, e che poi dissotterrato, ed assoluto si Hdu
cesse in polvere come gli a l t r i . La scomunica (ìreca in quanto al corpo operava ad uso
di balsamo, e lo scomunicato alla (ìreca se ne potea contentare. Ma quest i son pregiu-
di / i popolari, nascenti dall 'attrìbuirc ad una pena spirituale Féttetro corporale e se que-
s t i l i r infacciano, potrebbe egualmente rinfacciarsi i l contrario sistema del popolo
1 .atino, che crede, che un corpo al fulminarsi la scomunica si liquelaccia, e squagli come
nel fuoco la cera, e che la scomunica operi a guisa d 'un grandissimo discioglicnte ?
Quando mai da' pregiudi/j popolari li giudica del la religione d'un popolo, de' suoi r i t i ,
e de' suoi dogmi ? Del resto gli arcani della divina giuslì/ia son tali, che talora permet-
te, che le pene anche sp i r i t ua l i abbiano un sensibile e f f e t t o nella destru/ione degli
empii, per esempio (.lugli a l t r i .
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s'è mantenuta l'Albania sempre fedele, e costantissima nel dogma ortodosso. T'issata la
Sede Apostolica in Roma fin da' primi tempi, si gloriarono i Vescovi Illirici di dipender
immediatamente dalla Sede Romana. Nel Concilio Romano tenuto da Bonifacio II l'an-
no 531 v'è la Confessione di Teodosio Vescovo di Echino in nome di tutti i Vescovi
Illirici, che non solo riconoscono il Papa come Capo della Chiesa, ma particolarmente
come Patriarca dell'Illirico. Infarti i Papi commetteva!! la vicarìa a' Vescovi di
Tessalonica, come si ricava dalla lettera d'Innoccnzio ad Anisio15, e così fecero fin dal
Secolo IV Damaso, Siricio, ed Anastasio. Quindi tu, che infetta la Chiesa Greca dal vele-
no d'Arrio, i Vescovi Illirici rimasero attaccati al dogma cattolico dei Latini circa la divi-
n i t à del Verbo: e Teodosio volendo battezzarsi, dubitando di tutti i Vescovi ( ìrecì, scel-
se un de' Vescovi Illirici, come quelli, che eran fermi nella profession di fede Nicena16.
li padre della sacra eloquenza, il buon Grisostomo fu l'anno 493 nel smodo della
Quercia vicino a Calcedonio deposto dalla Sede Costantinopolitana per avere apostoli-
camente avvertita Kudossa l'Imperatrice delle sue sregolatezze. Gli adulatori infetti la
maggior parte del veleno Arrìano cospirarono a questo vergognoso ostracismo: ma Ì
Vescovi Illirici furono ì soli fra' Greci, che si unirono al giudi/io de' Latini, ed attacca-
li alla decisione di Papa Innoccnzo I, dichiararono illegittimo quel sinodo inlame17. Né
lo scisma di Fozio penetrò nell'Illirico: continuò questo nell'attaccamento alla Sede
Romana, specialmente dopo che Boemondo Figliuolo di Roberto Guìscardo nel seco-
lo XI unì alla sua corona la Macedonia, ed altri stati dell 'Albania, che dopo la morte di
Boemondo passatori sotto il dominio-de' Re di Napoli, e di Sicilia. Nella lacerazione del
Greco Impero fu l'Albania divisa, e por/ione passata in mano de' Principi scismatici:
ma dal Breve di Giovanni XXII nell'anno 1318 a Guglielmo Podariste Protosebaste18 si
vede la costanza de' Cattolici Albanesi: ed è nota la generosità, di Sergio Statimiri, che
morendo sen/a eredi, lasciò alla Chiesa Romana i pochi suoi feudi, che possedeva in
Albania, accettati da Bonifacio IX con graziosissimo Breve1''.

Ma se gli Albanesi si distinsero sempre da tuta i Greci nell'attaccamento alla Sede
Romana, gli Albanesi Siciliani si son distinti da t u t t i gli altri Italo-Greci. Giacché, come
in un lungo capitolo dimostra il Rodotà, quei sospetti, quelle querele sebbene per
imposture degl'ignoranti, che mossero Pio IV a temperare gli stabilimenti di Leon X a
favor degli Italo-Greci, non riguardavano quei della Sicilia, i quali si son condotti con
tal prudenza, che la fama ha di essi temuto anche di mentire. F, vaglia per mol l i a tes t i -
monio dell'ultimo Arcivescovo di Monreale Monsignor Testa, uomo per santità, e per
dottrina insigne, dopo la cui morte, per la seguita unione di quella Chiesa alla vicina di
Palermo, s'è risparmiato a chiunque gli sarebbe succeduto, il rossore di non poterlo
eguagliare. Dai presentati documenti è ben chiaro quanto siasi egli distinto nell'amare,
e proteggere Ì Greci, e quanto i Greci in rispettare, ed ossequiare il gran Pastore.
Quindi è che in nessuna parte d'Italia godano i Greci tanti Privilegi quanti in Sicilia, per
munificenza de Papi, per generosità de' Regnanti per condiscendenza de' Vescovi, per
liberalità de1 Baroni: ed è cosa da spirito debole l'andar raccogliendo, e rinfacciando casi
particolari di qualche soggetto, che con qualche Vescovo, o Barone avesse mai conte-

^ Collut, i l i s s i - r i . Luc.Stolp.part. I. p. 41.
l f l Socr. I. 5 e. e. 6.
'" Baron. atl un. 405 n. 19.
"* Apml R ; i \ n : i l . .ulan. 1318 n. 35.
lu Raynal. an. 1391 n. 23.
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li, e pò i un t i ss i me, e ricche: e tjuamìo non tosse vero che il ter/o di quel, che per altro

per monumenti storici irre trasalii I i si è a noi tramandato, non lascerebbe ili destarci una

gran meravigliti, come unite tutte quelle naxioni in un corpo non possmo onuj far la

figura, che tacevan ilivise. I Messeli), gli Agrigeiiti, i Siracusani non son cerianiente

ta\olosi. Se voi ne investigale la camion della dccadcn/a, non pi > t e t e t rovarne al ira, che

la mancan/a della popola/ione, e del commercio. I {gli è \en>, che caduta Alessandria,

aperto il commercio delle Indie ( Jrientali per a l t ra via dopo varcato il ('apo di buona

spcran/a, non possiam lusingrci più, che il commercio co' l.e\annni nel mediterraneo

sia di quei profitto, ch'era ne' tempi antichi-'1: ma vero e alnvsi, che il solo commercio

t ra' ( licci ( )ccidcniah, ed ( )neti tal i anche scn/a, questi i gran rappt >rio bastavi a man

tener floridi questi regni. 15re\ era; e nienie pericoloso il i ralt ìco del l ' I tal ia t u t t a colla

(irecia: erano unni quelli, e questi popoli negli studi, nella coltura nelle scienxe, nelle

a r t i liberali, e meccaniche, e si soccorrevano vicendevolmente. Aveano gli abitatori della

(i rena tulio ii r ispet to per gl'halo-C ireci: la Magna (irecia non tu men ferule di buoni

ingegni di quel che tossi.' la poi det ta vera (irecia, sul principio pio nsirel t . i di questa. 1

primi sistemi f i losofici turon nelle Pircagorichc Scuole insegnati agli ora lanio a \ \ i ! i n

(.alahresi. La poesia pastorale, e la comica si de\ a' Siciliani 'l'eocnto, ed Kpicarnio, e

la matematica non giunse mai tanto al sublime, quanto nelle mani del Siracusano

\rchimede, e se Pindaro non tu Siciliano, gran parti1 del suo estro >',li si destò al la \ s t a

della nobilissima corte di ( ìen me re di Siracusa, ove egli tu qualche tempo. I .a untolo

già, ch'era in sostat i /a la sioria della lor religione, era la s tessa , e \ 'era di più i! \an iag

gio, che ( )mero, che ne tonni"), diremo cosi, il codice, pose in questi (.lue regni i lor

misteri principali, cioè l'In terno, e gli Klisi, da reggia de \ent i ; la fabbrica de' fulmini ccc.

I/estensione del grande impero Romano tu la cagione delìa ro\. e della barbarie1, in

cui cadden i tut te le na/loni eoi re, e poi ricadde la si essa Roma. ( ,onnnua\o ciò non

ostan te a \c soccorrerli queste na/ioni anche ne' tempi barbari ed mieli

ci; pi nelle per la c< irrispi mden/a, e in parte, dipenden/a dal gì >\m t politici i, e spiri ma-

le di (jislaiilìnopoli a\ean gli stessi rapporti. Ma fugati i Circa da' Normanni, o >me

sospet t i di scisma, caduto anche l'impero dreco; e passate (,osi.mnnopo]i in man del

Turco, s'andò indebolendo il commercio, e restringendo per la grati d ixcrs i tà di religio

ne, ili genio, di costume, d'interesse, di gusto, f inché a poco a poro s'csrinse. Qualche

avan/o dell'antico commercio ra\o ancora con quei, che nella ( ì rec ia Orientale

eran sudditi, o dipendeano da' nostri Principi, sosteneva una Monda marina a' Re di

Napoli, e a' Re ili Sicil ia ancor divisa, marina non solo florida propor/ionatatneiue a

quei tempi, ma torse tale, che in oggi uniti i due regni non è acile il sostenerla.

\\\. Siamo ora in un tempo, che leggendosi gli articoli del ili/ionario non si sente

altro die in b< icca ili < igni donna parlar di c< mi me rei o. Son questi gli I lud) alla moda: e

gli uomini, che si chiamati di talento, e d'ingegno (cioè quei che ILMK »ran le e< >se positi

1 \bbum mi F I M irò di t inni to p. MIA' dui1 ivkhri marini rnio\, i l i in l'o/vuoli acqu is ta t i Hai
I .uditi.il Matti1!, L ira--cnm d.i! PiuliK >. che contcìiLì' >m i .ili i iti i stubi lmR'FUi d1 t < niitiH'rcn i Ir.i 1.1 Kcpubblu ,i
ili 'l'irò, e la Nu-irM dt" XL^OXI.UIFI 1 i rioni, chi- .il>n.i\n > in l'o//uoli. 1 unni IJUL^II ni.iniu ir.ulotn JHT 1.1

pnni.i \ ' ( > \ { . i dal prok-ssor Marii n-flli; indi il1u-.tr.LU d.il l'n n'i.-.sor l^n.irt . i : ni.i dn]-io li i.un'In, di CJ IKSU dui.1
i l lusici l'ilnloj;), clu- con di\\-cso MSFI ni.i pr e al leo li,in da to 11 in a M in-IL-ni m< muFmnn. s.in blu da JI'MM

t.irM, chi.1 -cli iaii i i i dubbi .ipparirm ni i ali.i lili iloi'j.i. lo-, SITO esanimali pi r l.i [i.irii , i IH n-uarda il i "in

nu K'io niacii nniM. I, cornspondi-ii/i delle n a, ioni, j'Ji si alni imeni i, r la dipi. ikLn/.i, o nulipi iiilrn/a di i'h
i Icicnt.ili. i. ik . 'h < in idi nuli, .n\ ii m un . Imi di'i'iio d'un.i dissi na/n 1 1 ir Xeradi'iniea pi i chi li.i in I|UM 11
inaii eie ina:'i'ii iri lumi di ili n.
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ve, non mai studiate) van pe' ridotti riformando il mondo, illuminandolo, e rischiaran-
dolo con una lista di vocaboli tecnici, che indicano, che chi discorre sia del mestiere:
commercio attivo, passivo, bisogni reali, o di opinione, commercio interno, esterno,
commercio politico, commercio in grosso, interesse generale, e tanti altri belli vocabo-
li, i quali dopo che siano bene spiegati, e definiti, non saran le nazioni più
Commercianti. Abbiam noi de' giovani dottissimi, e approfondati in questi studi, i
quali han dato qualche saggio delle lor meditazioni. Sarebbe da desiderarsi, che costo-
ro s'incoraggissero dal governo ad andar proponendo i mezzi più efficaci e particolari
per questi regni ad aumentar il commercio. Si vedrebbe allora, che il più facile, e certo
sarebbe quel del Levante e s'anderebbe indagando quali utili reciproci potrebbero
esserci quali interessi, quali generi, quali manifatture potessimo noi comunicare a'
Greci, ed a' Turchi: giacché non essendo noi con quel popolo nelle medesime antiche
circostanze, sarebbe d'uopo coltivar maggiormente quei generi, di cui essi potessero
aver bisogno, ed aumentar quelle manifatture, che fossero corrispondenti al lor gusto22.

Quanto alla popolazione io non parlo. 1 nostri politici oltre al governo Feudale più
o meno rigidamente dilatato per l'Eluropa tutta, e connesso poi col governo
Monarchico, oltre l'ereditaria successione a' feudi, le primogeniture, i fedecommessi, il
lusso, le doti, il celibato de* militari per la sproporzione de' piccioli salarj a' gran pesi,
che per mancanza di leggi santuarie porta la moglie, declaman tanto contro al celiba-
to degli Ecclesiastici, sempre accusato, e difeso, perseguitato, e sostenuto fin che dal
celebre Ildebrando fu universalmente nella Chiesa Latina stabilito quasi per un dogma,
non che per punto d'invariabile disciplina. Checché ne sia di ciò, è cerro che il rito,
Greco incontra meno le opposizioni de' polìtici? e non impedisce la popolazione, anzi
somministra maggior comodo a sostentar i peli del conjugato.

K dunque espediente di non ridurre il ior Clero A stato di tal incomodo, che si con-
tenti di passar al rito Latino, ma aumentarlo quanto fra possibile, e sostituirli i mezzi
più facili onde si conservi e si dilati, come quello che giova alla popolazione. Ecco la
necessità del Vescovo nazionale, senza di cui il Clero sarà sempre scarso; e dando que-
sto il tuono al resto del popolo, ci è sempre il pericolo, che la Colonia Albanese si vada
a poco a poco estinguendo.

XIII. Io non voglio farmi troppo carico d'una ironica concessione dei Prelati
Latini, cioè, che essendosi decantato tanto l'attaccamento de' Greci Albanesi alla
Chiesa Latina, e la lor dottrina ortodossa, a niente essi possan giovare per richiamar il
commercio de' Greci Orientali , che son per la maggior parte scismatici, e i più crude-
li persecutori del cattolico nome. La risposta è breve: l'eresie de' Greci sono tutte spe-
culative; e niente influendo sulla libertà de' costumi, son fuor di moda, e il popolo non
se ne interessa. Che ne sa un povero marinaro, se lo Spirito santo proceda, o non pro-
ceda dal Padre, e come proceda? Questo sbattuto dall'onde si gitta sul sicuro terreno,
lo bacia salvo, e ringrazia Dio conservatore con un formolario Grechesco: vede gente
accorsa sul lido, la sente articolar voci eguali, passa da' palpiti alla tranquillità, dal timo-
re alla sicurezza si da tra le braccia de' suoi paesani, corre con essi al tempio a scioglier

22 Negli Stati ereditati di S. M. Imperiale, per esempio, quanto denaro non entra pel commercio del-
l'acquavite co' Turchi ? S'è saputo, che i probabilisti in Turchia han persuaso a' Grandi, che la proibizione
legale è solo dei vino, e che nelle materie odiose si deve restringere e non ampliare la legge, e che perciò
l'acquavite, i rosolj non son compresi; ed ecco un traffico di rosolj degli Ungati co' Turchi. Mancano nella
Sicilia degli ottimi vini ?

I l i
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i voli, e al sentir la replicata tante volle esclama/urne del Kyrie incisoli riconosce il patrio

rito, esulta in veder adorato il Dio de' suoi avi, e sta nella ccrtcx/a, che presso di uomi-

ni della stessa lingua, e stessa religione abbia un porto, un asilo sempre sicuro. Né gli

vicn la curiosità di domandare qual sia il vero senso dcirO///w//»w, e della coiisnstan^uììì

//•/, o /i'tiiis/tsl/ni-viii-^ìoHe, di cui ignora non solo le questioni, ma ancora i nomi. Se il corm-

nercio dovesse larsi cogli Scolastici, co' Vescovi, o Monaci Orientali, la difficoltà

potrebbe in qualche maniera sembrar degna di esame: ma la gente di commercio dispu

la poco, e non attacca liti per solo spirito di partito. I , an/i da sperarsi giustamente che

trovando questi I ,evaniini la stessa ] i tigna, e na/ione nella Sicilia, un miglior governo, e

per conseguen/a ninna oppressione, si muovano a trasportarvi le !or famiglie, e cosi

passino insensibilmente ad unirsi alla Chiesa Cattolica, da cui forse o non sanno dì

esser divisi, o non ne sanno ti perché, o conosceranno che per questioni grammaticali

piuttosto si ritrovano in lai separa/ione; e così Iddio si servirà eli questi me/vi umani,

e naturali per chiamare al seno della sua Cattolica Chiesa quelli poveri ignoranti, che

non mnto la propria, quanto piangoli la colpa de' loro Superiori ostinali.

XIV. Dopo l'esame di tali ragioni potrebbe mai dubitarsi, che gl'illuminati Ministri,

che compongon la Suprema Giunta di Sicilia non acconsentissero alla dimanda ili lui

Vescovo nazionale f a t t a dalle Colonie Albanesi, e che tutti la riputassero ed ut i le ed

onesta, per maggior bene spirituale e temporale della na/ione ? Kppure non si doman-

da altrimenti un Vescovo na/ionale che colle modera/ioni prescrit te nel IV Concilio

l.ateranese, che hn in sostan/a quasi un Vicario Latino, tìsso, permanente per altro, e

con ordinaria, e non delegata facoltà, ma salva tu t ta la giurtsdi/ion conten/iosa al

Vescovo Latino, la preminenza, ronoriiìccnxa: si domanda in somma non un Vescovo,

ma un C 'orcj>/si''>f>o di rito Ci reco, e questo sen/a diminuirsi le rendite di alcun de1 Vescovi

Latini, sebbene in Sicilia assai ricchi'"'. Quali opposi/ioni mai posson farsi? ' l 'ulto quel

- ' \(ii usiami) i]ui la voci.1 (Mrcjmi-opti nel senso i]'iin coaeljulorc, un crmip.ij.Mioi, fin1 un,i delle molle

ica/ioni arrnbuite alla \, clic in l a t i ] degenerò per mc;;lio capirsi in f ./«-/VK^/WI, \ >ce ibrida in \e e

eh \\)i[>/fio!ìiti, usala eia \\',i/one preso lineante. Del resi 11 e|iicsio ni mie ili noi,i propria mei m I «n/ri/ il'uiiii
ì'iilti. I fitDi'u riìi,t/f\i ì a t l i nlìiiiii l'/ìiiid/ti, et / :/>/<,; -///>/ i/inili-f Min di-Ili in akuiic cane ant iche- presso il

Bastiamo All 'anno I ìSl de' suoi Annali I '.rclesiaslico Polmci. Se poi (ossero stal i cosiuro dell'ordine cpi

scopali-, o del prcsbiicnalc, c'è ^ran IÌIÌJ.MO. \\\\\l Salmasio //r ejì/n. i:/ Pnsi'jf/. C ^ Turrian. in ( aiti. I.IV.

Ma/. \nt. de Doni, ile Repub. l'.ccles. 1. 2 e. '). Schclcsirai. ile Concilio Ani;. Troch. e. IH. /iCL'Jer. de (,ler.

1. I e. 13. Thoinas. de MOV. et \ e l . t. 1 I. 2 e. 1. Bim;ham. < )fii>. 1 ! e. M. Bellarm. de ( .Icr. e. I". Ali \ksand.
appendic. diss. XI .IV sec. I\ e i-orse dalla lettura eli cos'i uro ne uscirai oppreso pii tosi o d.ìlì\,

che pers'uaso dall'anno, o dall'ai i m partito. I .'nss'crx'a/ione nona di lioenieru al e. X II i I. I,. 2 di Pie tro de

Marca e la più ri sterna, ma pai conci i ideai te: ma le sue conscourn/e enea il sisk ma l'un I ano, e

l'reshilenano sarebbero bastanieiiieiik- pericoluse, se < > p p < n'iunaniente non le dileguasse nelle- sue noie il

nostro erudiln (.anonisia I umani, (he 1 conipe'tisa la jj,ran perdila, che1 ahbiam t a t t r > in e jL i es l i i_'.ionu i.lel

dolio ( 'a \. Se t ra l an t i unn i ini i l lustri I osse a me lecilo di pr Inerir la mia opinione, io creelerei eli con

e il lar i due parti l i cosi. Anelli, e t iloro, che sos I eliconi i evscre stal i i ( .< ircpiscopi se mplicl preti, non niesja
no, chi t ni \a erano ismailiti della distilla X'esci i\, né i.|ueMo lano pn<'> contrastars i , l'olrelibe dune] uè
Ci rd ersi, cìie il ( 01 episcopo I osse t i to lo d'impiego, e- dinosias-e1 la prima elioni là spiri t itati- d'un vi!l,i^j.;io,

dea I o pere n i I i.nn/'fi i nnilt, i- che il carat tere non dipeaide sse elal noi ne: potendo succedere, che sia slato LUI
••duplice1 Parroco, un Parroco insinuilo eli dignità YL-SCOV ile1; coirne un Prelato eh secoiiela. o di rerxa clas

si1: e I mal meli t e 1 un \e-ro \ 'esco\ dcsi inalo a e|uel piccolo \. Del resro, nel si-nso, m cui noi l'abbia
mo usato, d\ collega nel \\, di un a|(.tanie, s'usa ancora nel C .onci 1 io \eoccsareso, e. I (i, o\'e M m
delt i i<i/t////'uiìs/n, l'ióeè^'érVfóiìaié. In somma e|ualche n!ea benché imperfet ta se ne potrebbe axer Ira noi in

ceni \\i insigni, come in elicilo di Napoli, o\ il V icario e un \i i\, e'olia dille rei i/a, che e|iit sia

e una scelta volontaria, non necessari a t t o de' C i rec i il Y icario de1! ripari lincino de' ( i ree i dcu- csse te 1 neivs
sanamenle uno insignito della distilla \'eseo\ik di (,reeo rito, che1 dipenda sempre dal \esco\o, e che

HcncdelTo NIX" opporiunamenie chiama I i.www ,///,///,//•<.
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elle s'è dciro a Favore, o in contrario del Vescovado de' Greci, potrebbe credersi degno
di esame, qualor la richiesta Fosse della fonda/ione di un vero nuovo Vescovado. Ma
eessa ogni d i f f i c o l t à , quando le preghiere si restringono all'osservanza di ciò, che pre
scrive il C mcilio l.ateranese. G >sì si fece nel la {'diesa di Varadino in l 'nghcria, come
ci riferiscL il idrati Pontefice Benedetto Xl\' , che (rovo giusta la domanda. I ;,d è da
notars i la diversa maniera di pensare delle diverse nazioni-1, ('olà il Vescovo I .alino pro-
mosse la bell'opera, egli il primo ne avanzò le suppliche, che per l'ignoranza della l in -
gua C i reca ei non poi èva ben is t ru i re rami suoi sudditi Greci, egli s'ot terse di dar la con
grua al Corepiscopo Greco sopra i t r u f f i del suo Vescovado, e non temè di vedersi
d iminui ta la sua giurisdizione, non curò, se quei Greci tosser nobili, o f u g g i t i v i , non
pensò se ivesser drit to alle cariche, non dubitò, se potessero seminare gli errori di
Arr io , di Ncstorio, di (''.litichete; ma senza sgomentarsi da uno idealo timore d'un mal
lontano, si animò dall 'aspetto vicino d\ beneficio, che tal risoluzione avrebbe recato.
Ma pcrclu ricorriamo in Ungher ia ? Abbiam degli esempj non meno ammirabili tra di
noi. Nel P35 Gemente X I I deput i '» un Vcsco\ C i reco in (Calabr ia in Ullano, e gli asse-
gnò la Badia di s. Benedetto, che r inunciò il Cardinal Girala per lo zelo di soccorrer a'
bisogni sp i r i tua l i ile' Greci Calabresi. Vi concorsero i Vescovi La t in i più ze lant i : le
opposi/ioni di taluno più ambizioso, o ignorante, che hngea quei pericoli, che ora si
tìngono, s 'esaminarono pienamente dall 'una, e dal l 'a l t ra potestà, e si ritrovaron ili n iun
valore--'". I . l 'esperienza degli ann i scorsi dal 1735 fino al presente ha ben dimostrato,
che ninna briga si sta mai accesa tra quel Vescovo Greco, e i L a t i n i , e che tutto vada
con pace, e con edificazione. Chi legge, e considera i motivi espressi nella Bolla di
Clemente XII ben ponderati per lungo tempo in una Congrega/ione presso la nazio-
ne Greca avvezza a rispettarla. Abbino i Latini la stessa molle-razione: accolgano un che
viene ad a i u t a r l i , un Vescovo suttraganco, un Vicario Prelaro, e con unanime concor
dia inv ig i la lo al la sa lu te delle anime al la lor cura commesse, con dolce gara, che non
degeneri mai in contrasto, con santa emulazione, che non giunga mai ad i n v i d i a ; ad
esempio cella Chiesa tr ionFante, la quale non abbraccia solamente i La t in i , i Greci, gli
Orientali, gli Occidentali, ma (quando sieno uni t i ) i più v i l i , i più abb ie t t i , i più r i s t r e t t i
popoli di qua lunque angolo sconosciuto del sottoposto emistero.

' ' l 'onnh-\i ca ihn l i cum Pncsulcm nationibus illis conii irmcm provala dclibcrationc cons t i tua l
s i i l i Vicariimi in pra'dictis, i |u i ci per omnia sit obcdicns, ci suhjucius. I l:uc Conditi l.an.Tiincjmiis vcrba
inscTla I m b r u n i r in c:ip. t j i ioni u n i de ni tic. |udtc. nrdin. Cui cjuidcm canonie;!' disposi noni nos inh:ib:rrcb
i (.-•., i i i i i i l'i i - n i l l t . i l u s in i s t n i rmpt in , .inno scilicel 1 ~-!6 a \i l-.pi scopo i n s t a n i c r acumi esser, u t
• - i l i i e<mccdi r c i u r Kpiscnpus a u \ i l i a n s dttvci mus, propiciva quoti Dmccsim h.ibcrcr dnccis rercrtam,
t j u o r n n i Inibi i .mi ipsc ignor , i l i . i t , a n d i l o pr ius liac ile re M c i r < ipol i tano Colaccnsi Arcluepiscopo, ac.cepns
Yara i l i ncns i c s ( !len s u p p l i c a l i * n i i l HI s, uK| in- i -nan i pe ten te I iuni',,iniv Regina, in Roinanorum Imperai ncern
i-lecla, I c t M i i m i s proci ss i ln i^ de manda to nos'iro cnnlcc t i s super i l l i n s i |L ia ì i t ; i r i l ius , t j n i in ;ui\iharcm
i' .piscopii in pos lnLi l ia inr , ae phescr t im super ab |L i r a i i one sc lunia t is , [ i t i | i ie I I ILTCSCOS per ipsum iact;v: ac
tota re in ConcÌMoria l i ( J i n^ re^a iHin i ' die \2 | u n i i I"4H ina^ is discussa, sei|uens dccrelnni puh l i ca r i man
da\, i|iioil f i inn i dcindi- e \ ecu l ion i i r a d i l u m c-sl, d e p u i a n d u n i esse Kpiscopum S L I ! I ra^ancuni , scii
N'ìcarium Re\ 'ercniluin Moler uni r i l n s C i n t - c i ad I or t i i.mi Ca t iun is I X ( 'onci I i I .a lerancnsis \\\n cap. quo
ni:im de otììcio Indie, orci, cimi dispensalione super i r rc -guhi r i l a tc , oh sc l i i smaia , ci i i iurc-sìm incuvsa , ncc-
non culti obli^atione t i t u l i Lpiscopalts, et cnn^ruiL1 pvo ejns su l i s l cn ta t inne in l lntenis n i i ì l e et i |uigentis
i l larum par t ium, super t r L i c t i h u s mensx l ;.pisci ipa l i s Yaradinensis. [ ìcncdict . X i \  de S\nod. l)l;cc. I. 2 e.
12 n. 5.

1-1 \''cdi il '/.,i\i mi I l i s r . crcciionis !>ontiricn f.ollci^n Corsini I Mlanensis , et d i p u i a / i o n i s I ' .jiiscopi
t i i u t . i r i s niu-. C inveì .
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Nota bibliografica

Savcrìn Ma l i c i (Mona-paone 1742 - Napoli 1795) è stato uno dei più insigni in te l -
l e t t u a l i meridionali del Settecento. l ;u musicista e critico musicale nonché le l lcralo , g iu-
reconsuko e poeta di corte, Grazie alla sua vasta
erudixione tu chiamalo dal ministro borbonico
Bern;irdo Tanucci a l l a cat tedra di Ungile
Orientali presso l 'Un ive r s i t à di Napol i 1 . l'Va le
tante sue opere, acquista rilievo per In storia cui
t u r a l e e religiosa siculo-albanese IVlm/tw scritta a
sostegno della i s t i t u z i o n e di un "Vescovo
Nazionale" per gli arbéreshc isolani . L ' in tervento
di Mattei fu efficace considerato che nel 1785,
c j u ì n d i pochi anni dopo la prima edizione
dell ' / ìr/'f/ti>f/, anche in Sic i l ia l u eletto la seconda
cat tedra vescovile, coronando di successo l ' in iz ia -
l i \  che per primo aveva intrapreso p. Giorgio
( ìuzze t ta . .

M/\ringi ebbe notevole successo editoriale e
conobbe ben sel le edizioni. Della prima, che
apparve a Napoli, non siamo riuscit i a reperire un
esemplare né siamo in grado di stabilire con pre
cisione Fanno di stampa; considerato, t u t t a v i a ,
che essa è citata nella prefazione al la secoìitla edi-
zione pubblicata a Ycrcclli nel 1782-', è agevole
constatare che sia stata eseguita pochi anni prima.
Delle a l t re edizioni successive alla seconda non si hanno notizie se non per il t a t t o che
t j i i e l l a del 1791 viene def in i ta "sesta""1. 1, 'ul t ima edizione, la s e t t i m a , apparve nel 1852
a Palermo1.

Saverio Mattei

1 Sulla \i e Ir opere di M ut tei si ctr . il documentalo lavoro di iTanecsco l'i 1.1 fu, \,inr///

r,itn i i\/nriff,t tit/itbiw e / i / . V I ìli .(irò///, < 'Hiar.u a l l e ( '. le, dratìea 2 I H H I . Or. anche (i. Murino, "

Savcno M a t i f i nella musica de! scdcccnto", i t i (' ,/Lih'tii I .< Il: r< in,i. X X X I , l ' J iS .5 , n. I i, pp. - l - t td ;

"i.a C L i l l u r r i ca la lnvsi i1 i! modello me la s i . I M . H I I > : M u l u k ' l ' u n i , ! i S iut - r io M . u l t i " , in M 1").-

Talco M. |-. M i i u - r \ i n i i (a cur.i d i ) \t'/ìnfittn ( •ilnht?H\i del ( j m\m >, ( usi l i /a, IV'ritcria, 1

- Sa\i i M :i 11 ei, !'<'/' /<' i'ft',///- t'iiìiiìih ili \ Stil/,1 il/iìiìiiiìtìti ili tkfìii/tirsi in tj/it I >r'.w> un n-s/'ii

finali ili Sdn-mi Muftì/, Dal la ' I ipojM-.il l . t l ' . i l r i a , X 'c i ' cc l l i , P.S.?. ~.' pp. in S".

1 Sa\o M a l i c i , l\i li- invilii. ti/Ionie ili \/r///ii \nllti iltiiiiiiuihi ti i ilt'/'ti/iir'f/ ìli tjiic! ivi'ìi'i ini r< r, /ir

I//>/!W <!/ \iiriT/ti Mu/ìci. Sesia edizione acctx^ciut.i , Presso < ! Ì L i s e p [ " > e M , i n , i Porcelh I i h ra iu t

del ia Kealc Acc. M i l t t a f e , Napol i , 1 ~ ' )1 , pp. "'). I .a i n t i n t a ed i / ionc poirelil ic ' essere s t a t a quell i

ne l lo slesso anno 1 "'.M e col medesinio n io lu a Napoli pressi i l'editore ( ìtiiseppc M,in a l ' i i r c e l i ]

1 Sa\LTÌo Mal i c i , /' r k .«m1/* in/uu/i il/ Mn//,i titilli ilnw/n/tl/i ili tl<'/>/i/ni.\t in i/in'ì ivym un l't-ur/

ii ni/!',/ ili \,ir<TÌ» \ 7. ed. accresciuta l 'aleni io. Stal i , lip. Canni , 1 S52, pp. .vi .
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Francesco Cianci

I fiuti e le parole di Sardegna:
autonomia e diri t t i linguistici

hanno ancora t r o v a t o una loro piena e completa \alori / /a/ ionc e ciò m i n lanio -
come M p' itrcbbc sostenere per la mancan/a di un incisivo ricorso agli s t rument i dui
l 'auionon ia s t i l i L I . i r i ; i di cui la regione Sardegna gode', ma in primo Kiogo per delle
ragioni storielle che sono alla Unsi- del lo iu lamento della slessa auronomia regionale e

in secondo luogo, sopradu t to per le a l t e rne \ i c endc che hanno accompagnato la
i j L i c s t i o n e delle "lingue ragl ia te» ' 1 in I ta l ia e in modo puri io ilare m c jue^ ia /ona d ' I t a l i a ' .

dli M onci del d i r i r i o e del la scicn/a po l i t i c a sono s o l i t i a t tenuare che « ' i l p u n t o
c r i t i co di L | u : t l s i , i s ] d iscors i ) au lonomis l ico s ' incentra s u l l a l ingua» ' : «la lingua e,
i n t a t t i , u i e lemento essen/ ia le per la cosmi/ioni1 di mia i d e n t i t à t e r r i to r ia le» ' 1 .

In a l t r e parole, se >i a t t e n u a l 'es is ien/a di una s i rena correla/ione tra aurono
mia polii ca e t j i i e s l ione de l la l ingua, bisognerebbe asserire che l ' a u t o n o m i a sarda
sia la s t i v i l a conseguen/a del la c |uesl ione l inguis l iea de l l ' I so la ; imcro, la corrcla/to-
ne che es ' s ie i ra a u t o n o m i a politica e n u c s t i n n c l i ngu i s l i e a non e L i n a per fe t ta c t j u a

I r , . ' i ccs (o ( a a n c i ( l ' i i v n / c , I 1 ' n ; ha eonscianio la l au re . i in Seien/c Poli t iche presso I , i
"( esarc \" eli l ;nvn/e, i l i s c u l c i u l o u n , i lesi ih l a u r i , i i n I s i n u / i o n i . i l l ) i r n i o P u b h l u o dal
molo • ' / . , , '///, /,,• ,/,//, ii/itì<>i,tu ; < ì/ìic!ti.i!it'l><- dilli ////'i dcìltt /r;';r /1~ tl/fctìiln\- I')'•!'', //. /A'J. ì^rmu-n'i / !>n,
i~ ?k ,Y/ . '<". ( ' i l re a co] lai io i ,nv con u u c s i a n\ s i , i , in passa t i i ha eoi I ; i l io ra t i > con le r i v i s t e "< < mima"
dcin i m i sua l i c i t i s t n e ì i . l i l o n n o I aeo l t a di t ì i u r i s p r u d c n / a , "I n" del \\itsltk ita \\tii! uror
. \rhft fin d SpLV/am > MI > , i i lesi.' ( S: e " k a i u n d l Vile" del et rei > lo ( i . Piace, i di < a\a •: ( Si .

1 S u l lem a che si presenta in qucsio la \, M \i I a per t u l l i gli aspri 1 1 socia l i , <. i onom i ci,
c u l t u r a l i . ; 'm ilogici, si onci e ^J u n d i c i , la scu nenie r>/><r,/ nwi:/,r. \ . \  \ ' \ . , / . ( \!ttfiiì/iiiìi, : fi;.: >'>• < <!>,
,!./!/ .'i: !.':/,' i ! i/:!!'ì .itrti!\! i>i,dìhrr,tìh,i, ( !onsio|io Regionale de l l a Sardegna, ( aiilian, I ''S,S.

- ' t - i n l a i scn-o P. ( \ I ;RO/ / \  ì ' rn / / / /  Bl indic i  i \ l i tnyni ì<i ì ì ,  in \; A l i I \  \ K I , M, Boi i n ,\,

1 S. S \ l \ l , I,! liu\\in / , / : ; / /< / / ( , K l / / o l i , Mil.uio, l 'FS.
1 Sul tema in i | u r s t i o t i c si \ c , | , i I . . M \ r i i ) \  ,  /  ,  n n t ' / c f  t i ' .  / / ' < / t f / ( i i / ( / w / , i ,  in "La S.inle^iv.i.

I .nc-iclopcilia", a cura di M. B K K , U . l I \ \ o l . 2, Del la ' I or re, ( . a^han , 1 ( > ' M , p. S i ss. nonché i l
t o n d a n i e n i a l e l a \o ro di | ). Box \I t i ; I , \iiitiuainiti, liii(\it<: i din Hi in/tiìi/wt ni. i li m/'/ii \,inli.yi;t lìtìciìi
i//i<int,mi!", in "'1. VK.", n. 1, pt. I I 4 ' I I H I I , p. | ,.• ss. da cu i si prende lo spunto; mohre, per una

n Aliili,ti/. Paci n i , Pisa, I ' '~"), spt-c. p -i ì e ss. R c l , i n \e a l lo s t u d i o d L ' I l e m inora l i /e l inguis t i
che m campo LM i indie, i si \o i la\i i l i \ Pi / / < > K i ss» \, m;n<,i'<ni-\> u\l din Un ^nhhlit'n nili'r
mi, C ì i u t t r è , Mi l ano , ]')l>^ L\n \ e r s i i i n e p iù a^ iMorna i a , \". P i i k t a i . i i , ]Jn^iii whtt/r/!<nn < /d<ul/!<:
,7i/!/ii\i/i. C i K i t t r e , M i l a n o , 2 1 K 1 1 .

" ( n. i r a i i a da I ). Ho\ mi , \ittt»i»ii/i,i, linoli,i t diritti e i i . , p. I i.
' • ( i l . t r a i l a da I). 1 )l ! I \i m i \ / ^  [>r>//t/«t '/imi/e.  11 M u l i n o , Bologna, 1 < > < ) < ) , p. I d i .



I fatti e le parole di Sardegna

/ione: ent rambe possono, intani , coesistere (o a d d i r i t t u r a mancare) op]iure l ' ima
può esistere scnxa la necessità che esista l 'a l tra.

La l ingua non e, t n t i a \, un t a t i o meramente a s t r a i i o, ma è un lem >mcno t i p i
eamen te soci a Ir. Dove vi e un linguaggio vi è LUI gruppo di i n d i v i d u i , \ e L i n a socic
(a che condivide gli stessi segni comunicai i\, le medesime i radi/ioni s< >c i< > -cultura
l i : vi e, Itilo .ivy/.iy/, una Ni a/ione, Ciò nonostante, come ha g i u s t a m e n t e osservalo
1'cdcrico Chabod, la Naxione prima di essere u n ' e n t i t à p o l i t i c a è a n x ì l u i i o un Fatto
sp i r i tua le ' 1 . Appartenere ad una Naxione non significa necessariamente1 appartene-
re ad uno Stato con cont in i geografici ben l i m i t a t i : appartenere ad una Na/ ione
s i g n i f i c a i n n a n / i u n t o condividere un «senso i l i md iv idua lhà siorica»1"; ed, i n t a t t i .
S ta lo e Nazione non sempre coincidono: vi sono \a/iom scn/a S ta lo (e i l caso, ad
esempio, del le popola/ioni nomadi o degli occitam). S l a l i p l u n n a x i o n a l i (come il
( Canada , i l Belgi< > o la Sviz/cra) e S t a r i na / iona l i che però presumano al l ' in terno dei
loro confini geograf ic i una ricca e variegata prcsenxa di minora t i / e e t n o l i n g u i s t i c h e
(e it caso, ad esempio, della Francia o d e l l ' I t a l i a ) 1 1 .

A l l ' i ndoman i del pr imo conf l i t to mondiale la Sardegna \ e r s a \  in condì / ioni
socio economiche a lquanto precarie: l ' ana l f abe t i smo tocca\  più del SO " • » de l la
popola/ione isolana; l 'eniigra/ione i n t e r n a ed esterna (specie \erso le Amer iche]
nonché i) daxio delle perdite subite in guerra alimentavano la già precaria s i tua/ io-
ne dcmograhca; la ripresa economica s t e n t a v a 1 '.

I/i/(/fW.
* ( ' i l . S. R< »kk \\ 1). \\ l 'k \  \ : i i ,n t 'W\ .  ' i ' i iT ì / i /n .  !</ ,  /////]. l'i'li/it. i a! U n / I .uniscali l\nl>ln-r\,

Sagc, l .o iulon, 1<) (S.Ì, p. In1 ' .
' • ' I 1 . ( J i Mi' in , / . / > / ( , / e// \ii~/<iiit; I .aicr/a, Bar i , 1%1.
1 1 1 I \  p. ì e ^.
1 • Su l l a i ] i i i ' s l i onc c l e l l e nnnor.ui /e 1 i nqu i s ì ielle, in un approccio t ip i c i i del Ir snen/e socia

l i . la b ihhog raha e1 a l q u a n t o \ ' as la ; qui si r i ch iamano i seguent i Livori: n. \ \ n i I \  >\  (  r/ws/i// , ' , /
/>i/it/<whiiitt: ( >r/:'/iti' i' (//////sffiw ili-i nti^iiiiidlìsìiìì, Mani tes io l ih r i , Roma, l ' < ' < u ; \ Mi i i i < i - M . Di \ M ,
,V/.-;7<w sciìti! ^lii!n. i wdì'/Wfti/i </'//!'" ì!i!-~toihih ìiì f V iV( /<w/ ( , l 'H t n i i c l h , Mi l ano , l ' ' ' l . ' ;S. R< > k k \.
\\ i K \ \ l \  ' /A /V/V/'ó fif 'ì\iritnn,il Itii-fifff}-. S.lge, I .oiulon, l')S_!; I I ) . , I .t-uitui/n; l'rniltin;, ltlrii!r/\:
Volititi ni N ' i . i / / :!i>-i'i';,/ii l\ r > p . nr.; A, 1). S M I ' I ' I I , l ì mmir<tì ctiitn^ II M u l i n o , I^n ln^na , I ( ' S I;
1 1 > . , / . ( <,ri«n!ì <!>//<In 'ihìli \ii-n»!Ì, Il Mulino, Bologna, l ' ' '<2 ; \\ ( O\ \OK, \ O;i.<';<;<,
i !'ii':hi , w, i-'jiiiìu l< tt.i\!oiìì, D e i l a l i i , Bar i , l ' J ' l S ; A. I . . I . l ' s r i i \  /  i t l i i i l t t i i  </>;/ , i i . l ' i  ^ i i i l ,  • .ni!  <. ì i : :<,-: , , .
\, Torino, l')S3; M. ( )l MI, M/iionitiy, C i r uppo \hele. Tonno, l l ) H ~ ; S. S \ \, i .'lìnlui non
n/.i/c, ( \ u i iun ia , T'iren/e, l ' ) 'J(>; |. K< 1 1 1 ix m i n , / • !u«l>«ìi!h-ti. Il iiittnn i / n / . i , iull,i i\<tìt.i jw/tt/ùi /ulti
iiti:"iiniti/c. Sugar* J >, Mi l ano , l ' )S-l . R r l a n \- al caso v . i n l u \'. M i i< \ Suitoiihiuttn jirtiblcwtitn-u
tl<IIhit-ii di \<i-:;ì<iiii i <itl[inibiiviti thi«intimilo (l,//'/tì«i ili ••\ii^ui\n Sanla \ AA. VA'., / j titillino/uh
ti mi In i .tpicitt/t.... op. ni . , p. .16" e ss.; ( • . M s M \ / ' Ini a tarila: rcttllìt e t>t/tìiti"iìinn<> i'nlli-!ìii'n, i n \
\, / j .uitiiiuiiiii, i >p. prec. ai., p. i""" e ss.. C i . ( >. ( ÌK l ' I ', \i/:~/"/if, tur}>i i thirlitì iiil/.i \,ini,'.:ii:i
iì<ì \< in lì/o, in \ \A'., / A tUihiiitiH/ic...^ c i t . , p. 61 e ss., !_•, mtìne, A. \  < \ k i x >, // wi><> J,!,(i -iìti~i<>
ili -: I ///nr/fi - llli'j/i.f i- li/ i Infili (Itila .\tinlryiti, in A A. \'\'., / .< <//t/t/n/>W/< op. e toc. e 1 1 . , p. ~<\ e ss.

' - ' I , . PlsAV i, StaiHjhi v società hi S,n'<l<i(>>,i ti,///,, '.>r,i>/</< yi,i-nt .lìi'ut/tir^i/i.'t t'iilìa \\<y<>it<- :intoi:ii>na,
Ange l i , Milano, 1 < > S f , .



I fatti e le parole di Sardegna

l;u tronfio in c< >rrisp< mden/a .1 i juesta situa/ione che i sardi reduci dalia t>,uer

ra (in moco particolare, quelli della ì ì i v ^ f / t f .W.iv/r/) mai urarom » una coscicn/a rome

avrebbe dichiaralo l;,niilio Lussu ana/ionalrcLMonale»' ;: la guerra, intani, rappre-

sento per moiri abitami dell'Isola la prima grande espericii/a collettiva eli massa e

soprairu i t », per la prima \ o l t a nella stia storia, la Sardegna si i rovo coimoha nelle

vicende n i/ionali, superami' > cosi il suo secolare isolamento dal resto del Paese1 '.

I .a ci 'nume esperien/a di trincea lece cosi recuperare ijucl senso d'identità sto

rica che sembrava oramai perso e troppo lontano dai tas t i della Rivohi/ione Sarda

i 1 ~'H ' ) (> e dal suo a t to re principale Cìio\anni Maria An^i"|; inoltre, il coniano con

la realià del Paesi.' pose Vìntil//<Jnn~iii sartia come Camìllo lìellicni, l-.milio Lussu,

Pietro M;, si mi i, I .i i i i; i Battisi,i Pi io IMMITI, 1 .ione-Ilo De Lisi, solo per ci i arile alcuni -

nella con\e che il nscaiH » sociale ed ed mi unico dell'I sola non sarebbe poni

lo più passare dalle vecchie e logore idee ecorioiniche dello Stato liberale né tanto

meno dal suo centralismo islilu/ionale1 '.

II nuovo ordine avrebbe do\o tare leva su un duplice terreno di ritorme:

lineila economica, che a\rcbbe dovuto liberare dallo s t rut ta tnento capitalistico i

contadini. oh operai e i pastori, e quella isntu/ionalc, che sarebbe dovuta sfociare

con la co'icessionc ili un'ampia autonomia per la Sardeona.

1 reiluci dalla guerra iliedero così v i t a ad un movimento politico !e successici

mente ad un partito, il \\n'!/!<> \tinln ti'. l:'7'///c) che "dio le basi pro^rammatichc per

la rinascila economica, sociali1, politica e amministrat i \  deH'lsola. (ìià sul f inire

della onci ra, uji opuscoli-m di I mberto ( .ao, ì't-r -l\utt<ìiioì>iiti» dei iti Siirih^ju: ( I ') I 8)

e ili 1 '.oidio Pilia, / .\uilnutiwid .\tinld. ttiKi lui/i!/ i (nrwt '. I ''-"!!';, rappresici larono i primi

foiiilamcnn leorici nei ijiiali furono ax 'an /a te le richieste di «risarcimento» della

\a/iom ier i ^acritici t a l l i durante la guerra ciarli «inirepiili sardi»1 '1 .

Sull'oiula ilei ns\o (.K'I ^mltìti/o si andarono sxiluppando posi/ioni sempre

jiiù mili m favore dell'autonomia sarda: la conce/ione repubblicano-federale di

(dannilo Ucllicni \e t l i - \  l'autonomia sarda inserita in uno Sialo federale con foni

poteri rcLJonalì nelle materie socio economichc; il filone comunista sosii'ne\ l'idea

di una Ripubblica federate dc<jji operai e dei conladini, improntala sul sistema del

l'ai torà I lioiie delle Repubbliche social iste soviet iche; I .UÌIM Ha i t is i a Può trioni sosie-

neva l'idi11 ili una l'edera/ione mediterraiie.i (celebre f u il Stilalo /// Initcllt ili (. .dltiìo^iui

ilei P'?-.-.; infine ii federalismo lussano con una Sardegna inserita in un conlesto

democranco e unitario na/Ìonali': . Ma se le iilee federali e rc<_',ion,iliste erano î nà

apparse 1:1 \an mimmi di pensiero come I .UHM ( .arlo l'armi, Stetano jacmi, C.arlo
M nichel I e C IUM.I\ > l'on/a di San Mai (ino, prima, don I ,ui^i Si ur/o r ( i indo 1 ^orso,

poi ciò che taee\ del regionalismo sardo un ti'iiomeno storico ed innovativo i'u Ìl
coinvoluimento t t i t a l i - delle massi'1'1.

I . Li -.si , \;,/!>,!!•}<•!</ à\r-ni!h , •.//:'// ,ì/tn, Mursia, Milano, 1 ( ) (»S.

1 ' ( t r , !.. M \  n  >\ , I.. /•,;«'/,/ il<lì\iititi>ìtiit/i,i, ni., p. 2 i.

1 O>. I> lii >\ > K l , . \titt>>!t'».'i<ì. IhivjM i tl'.'-ìlli eli., pp. 2 i.
"' Muluamli > Ir parole di I,. M \< i\ . 1.1 nitl.M ilt/r.ui.'fii/i'Wf.i, e IL, p. 23. Inoltre per i pre

ci tieni i storiei in trina si veti.i la ncosi ni/ione I orti i LI ti.i ( ì. ( i i\1 , / <Jirtiìiì»/i> < tìii \nnhililii iìt//>:

il'J'ni'ii fini!'/i,! ij/'/Lì il: ll'i )!!(>{'. it lo, in \ \ / A' i/.'itniinwtc e! lili he < • \l'itilili. ... l'IL, p. I 43 e ss.

• ( tr. sul punii i M. ( ' \ K I il \ / j / 11 ti \t~it iì (Itll'ii/ihiiHtwìti i/'><•</,ilt M//i/,/, in \ YY, /,( ,-/,v/^w/wi

i . ' n / i l ' i • ( f > L . ' / , i . ' i . . . , ' ip. eii.. [">. 2~i i ss.. I.. M \ i ' i i i\ , } A militi tt<ir<iit/<tn<i»iìti, ni., pp. 24 23.
^ >ul punn > l.i ( ! ( ni fin,i i pn -.M ielle unanime.
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Nel Punito Sardo d'Axione, cost i tuì tosi uifìcialmeiue col ( xminx-sso el i

C )risrano del ! 6-1" aprile l()2i, con ti LI irono, infalli, le più svaria te classi sociali; dai

pastori ai piccoli medi borghesi, dai conladini al]Y///r///;'>V//~/W emergente. 'l'uiia\ia.

se da un lalo rinierclassismo ILI la ragione ov\ia del lartn> coim oluimcnto delle

masse (laure che nelle eie/ioni del W2I il Partito sardo iTAxionc oltenne, il Mi ""

dei \oti), dall'altro lo slesso si rivelò la causa del fall imento del suo non dixenire un

movimento politico rilevante a livello na/ionale. I vas t i strati sociali, infatti, se da

un lato convergevano verso l'idea comune del decentramento amministrativo, d;il

l'altro divergevano sulle poi i i ielle economie-Ile, che \cdc\o ̂ li elementi della pic-

cola borghesia urbana e rurale scontrarsi spesso con le posi/ioni dei contadini, dei

pastori e liceli operai, che imccc erano animati da tort i rivendica/ioni contro il

U.ÌOLMI dello s f ru t t amen to capitalistico1".

I ,a sfaldatura politica naxionalc e la conseguente ascesa al potere- del Fartilo

na/ionale tasc is la mutarono le sorli elei Paese e eiella «questione1 sarda»'".

In un primo lempo, il Partilo naxionale fascista cerco di ingioii,ire a se il

Part i to sardo ei'A/ione, che con quest'ultimo condivide\ alcuni carat ter i comuni:

dalla relorica del sangue versato per la Patria all'aniisocialismo, daUVsira/ionc com

batteniistica della sua base airantiparlameiitarismo'1.

Ajji ini/i del I (J2.\l (iovi pubblicò sulla mista (,i'/'i//r/>/i/ un articolo in cui si

pr< >spc t ia \ Lina possibile apertura elei fascismo alla causa sa re la. Nel dicembre dello

stesso anno nasceva il Partito sardo fascista nel quale sarebbe' confinilo un gruppo

ristretio di sardisti (come i sardisti conservatori Fili e Futxolu).

l'n anno dopo, L'.ra/ie alla le^isla/ioile speciale, il redime emanò la ben nota

/ A'^I tli i ii/iìuinld e i s t i t u ì a ("abitari il Fro\o alle C )pere Pubbliche' al quale

tu con I e1 rii o il compilo eli Cestire i toneìi messi a eli sposi/ione dallo Slato per la re.i

lixxa/ione delle opere sociali in Sardegna.

(Quest i pro\, volti ael ottenere il consenso dei mi l i ta t i l i sardisti, non

produssero l ' e f f e t t o speralo dai fasc is t i : col Congresso di Macomer ilei 27 selle-m

bre 1 ()25 il Partito sardo el'A/ione prese dehnim amcnlc le distanxe elal tascismo.

I n ruolo importanie tu giocalo anche dall'esponente comunista Kus.v..'cro

( i f ie 'co e1 elal suo famoso appello per la costitu/ione eli una «Repubblica federale

:" Si \a ( i. Si i [( .li , ' )/•/:;/'// i .i/1/////)/", (hir,iiiliiiiìi!>/hiiìn ì</rdi>, in A.\ \'\'., / .<• .nitiniiiììiu <h:u ''•/

• ii'n/tìl: i >|i. IH., |\ 6~ e ss.
'" I ..i lui iln >;' , | - . ih.i in li-ni.i r . i l ( | i i . ini ( ) \. ( )lin' ,i[k' < iprit- ili I .. M \ I > > \  ,  I  .. l'j.MM ' i

I ). Ko\I , pifci-di-iiu-iiK-iiie riMte, si \^<\:\i he: L. Di I I'l \  >. \>ì:t in,. /,/  i /v. /y, ,,• </,//,,- ,///,
1 i .'

\tti>//< Miniti^ d\l;iin, PailiAM, l'H)2; S. .Si < ni, i)i,!iii;;'it>m < A /ww ni \:ir/!i:_(i/,i, l'.m.iikli, 'l'ornxi,

l'K/l; (i. So'u.li , I . » / / , «H/:i!/ , l».!,;tJ't ihiln \,n<i<:.yù t<>ii!<wj»,ni'i<<i. l'DI-.S. Ca-li.iri, 19^-1; ! • ' .

I .1 s^i , \ \ , / / < / , ! .// \\nw,t , (lin!i,iu!, \, Torino, I1 '1 M lei], onj;. l'M il; M. hlilì, \ ,i I \. Si M II,

( i'"i:<iìn'.-i,i di l'ij \</rthi'>>li ^Hlaìiowiì/ti.i, I )rlla Torri1, ( nuli.iri I ')S:v (i. S> i li .li . .\ /h il,i \'1;/-t/-^//.;

.•ì»,1'" i'\ I..HI.T/.I, h.in, l'tSfi; i .. l ) l l Pi \\  ), / .1 urie/ìli ilcH'uhd .m'oiini/af:;,,,- ,ì,li.i \,n\i, :•:;.:, \\-\\.\i il n1, ( ..i^liari, 1 9".

' ' ( 'Ir. I.. M V i " l'i >\ ,  / , ( n n l / t / il>/r<iitti>;/t>w/,i. • > |> . i IL, [> . 25. Sul Panno il"A/i< mi M \a l'in

H'i'cssiinti- lavoro ili S. ( ' i Hi lini , \ , ,VV/M.V. I /e1:;:/" >;<; l\n.'/!'> \,niìi> //'l/\,'i///< /hi i / i n / i / m < \l<>ritt.

I I/a/fWi i.1//. !:s:i>iHiì;i:iìì\i. il,Ut t t'uwW''/'i, I 1)1 S, Sa^--, in l l ' ()
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l iinciai e dei contadini»: l'appello costituì la prima tangibile presa di posi/ione

in favore dulia questione sarda da pane del Panilo comunista, clic ricollegaci la
nascita dil mo\imcnto politico autonomo sardo e della questione sarda alla pili

generale questione meridionale e ai movimenti autonomistici meridionali come le

sirene co iscgucn/c della questione agraria e contadina e dello sfruttamento capi-

tal ist ico 11 quelle /olle d'Italia. In verità, Bcnito Mussolini, che hn dall'im/io si

dimosirò avverso all'idea regionalista, additandola addirittura come un pencolo per

l'unità na donale, capi che per con i rollare il Paese avrebbe do\t o estendere neces-

sariamente alla periferia il potere conquistato al centro: e tu in quest'unica che il

redime non solo accantonò l'idea regionalista, ma colpi direttamente il cuore1 delle

autononve locali con la ritorma podestanle ilei P>26----.

All'aboli/ionc delle autonomìe locali seguirono ben presto la soppressioni'

delle altri Siberia: con le / ,i;̂ / ' nrc^/nnti!/ del In2(> furono eliminale le libertà politi-

che, sindacali e di associa/ioni'; drasticamente furono ridotte anche le libertà culli

e ili Manna. Perfino Fuso della parola nelle sue diverse sfaccettature tu limitato1 .

Il fascismo si mostro alquanto r i lu t tante nei contronti dei dialetti locali e delle

limine alloglotte, abolendo nel 1U25 l'insegnamento degli idiomi minoriian in t i n te -

dei Tallor. Direttore C ìenerale dell' I strii/ione elementare Giuseppe I .ombardi i

Radice né a\e conscnlito Putilix/o, si' pur comi' strumenti veicolari all'insegna

mento lìjlla l'inaiiti iier~tt»i(tlr'\e in Sardegna, dove la questione linguistica

dell'Isola ini/ia\ a prendere corpo, gra/ic alfa/ione dei sarihsn - in modo panico

lare del hcllicni, che nel secoililo Congresso ilei Parlilo Sardo d' \/ioiie ((instano,

gennaio ' ')22} avan/ò tenacemente la sua I erma oppi >s i / i< me alle teorie naxioiialisn-

che di m.linci1 risorgimentale, che riluttavano nel riconoscere il sardo {oltre che ali re

lingue, q lali il friulano o il ladino) come una lingua autonoma, considerandolo un

mero dia e t t o dell'italiani i - il regime prosegui l'opera di assimila/ione linguistica del

sardo, gì. intrapresa dai precedenti governi liberali, alla lingua na/ionale'".

Il di\o dell'uso della lingua locale in tut te le sue espressioni pubbliche e pri-

vate, accompagnati da altri fattori, quali la scolari//a/ione di massa, la comparsa di

nuove in.lusinc, la conseguenti1 necessità ili manodopera spccialì//ata proxenicnic

da ali re /olle del Paese (specie dal Veneto),, le opere di bonifica, la nascita (.Ielle c i t tà

nuove (e >me Arborea, I ertilia, Tcrralba, (ìarboma), il reclutamento di giovani sardi

nell'esca ito, la diffusione di nuove tecnologie, quali il fonografo, il cinema e la radio,

contnbu ranno ad una lenta si pensi che nel PMl il lasso di altabeti/ /a/ ione era
ari al S o " , , ma ro ress i va enetra/ione della l i nua Ital iana nella Reione 1( i.

' ' ( .fr. in armoniL-iiK > R. R< > \ \\  i i i, ( <•////;///>wt> < .////mif/w/i, in \ YY., W"'/',/ ,l,ììn \'/,,-/// /Li
h,un: I ìitlì'iiiiiltì ili! "'.('.'i, ,i rum di II)., 1 )on/elli, Ronu, Iun5,p, l ^ n i - s v

' ' ( '.ir. D. HI >\< 'Kl , l/t/i'i.'i'tH/ii. liliali,i /• ti/ni li.... i >p. al., pp. • ( i.
'' In rem, i si \fil,i I-. ( i \ \  i., / ^i ''munìi,i i//i/, 11 tìt-1 I,I.ÌIL\/>/<>. \ n cxtitt'Mis MI I r<i[>/H,i'tt> li\t i'i^/ti/i

/unanimi,!!!!, , wti/ni',i>/ ( ( !/i:i'/ni^.'i/.r/;< /T , in \ Y Y., / .'/ili utitìi \ti>riui il: \>ix>n'n. ! ji ^/iiilini/lii f>nw<i e
il'ijtn, ( /i/fi/ni i .\(>t-/i't,ì Ini l'iriw' i \tmitti" t/t>/>/,yt,»-.^ \ui .?illll, .1 CIUM ili Ci . Mi uni , S' \lvutT,
( )|-|si;un), ?<)0ì , p. ,S(J i1 ss.; C , , k I I l\ / *i f>i>ìi!ìtli ìnwtitlhd ili i / ^ t / . ^ w f . II Mulino. Hnln-n.i, 1()H6 <_•
C i . S \ \ M1M, \\/i^/iìiiii (lf/>/<>w<i!/t», finn, I .HHT/.I, \'ì=ìl.

' ~ In .U-L !«> I1H lilo si VL'il.l I . I .01 C( >K\1 1 1 i, \ \,inlf<ìi!ìil, IH I 1 . Hlil \ (il I Ut 1 , 1 il I ), / ."ìttliltl>H>

miìi \\i.^ì<,ui. I ..'';:.•/,'.•/ ;:,/ \:"i,;//< . / i l i:t/Li r<;>ji»/:i/i, 1 "l'I 'I, 'l'orino, I W.2, p. K~S (_• ss.
'! ( fV. I. 1 .i 'I < .( >K\ 1 1 * ). / .,,' 'ìn-rt/iy/tf, i >p. m., p, 'Jllfi.
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4. l'ascis/tin e anftf(iscis//w.

\onosianic il silen/io imposto ;illa parola, il redime non riuscì ad impedire l'uso
i l c l l e l ino tu.- minoritene né lauto meno a soffocare i! Brillo del dispenso politico.

Moll i uomini , come il social is ta Giacomo M a i t c o t i i o il comunis ta sardo i,di
origine i t a lo albanese) A n t o n i o Granisci pacarono con la slessa v i i a la loro s t r e n u a
opposi/ione al fascismo, a l t r i come il repubblicano Micheli ' Saba o i l radicale
G'sarc P in tus f u r o n o incarcerat i , altri ancora (come il sa rd i s ta I U m i l i o Luss i l i hi LI;
git i dalle carceri organixxarono all'estero Popposixionc al redime' .

Proprio I . L i s s u , insieme a Girlo Rossell i e ad Alberto Turchiani t'ondarono a
l'ani;!, nel 1 {>2 .', il movimento i l i ( i///.(//~j( i e I jlnTìii, che cosi i mi per m o l t i giovani un
p u n t o di r i ter imenio nel la l o t t a a l fascismo. Ma a questa resisten/a l a l l a i l i grandi
pers< malità si aff iancò la resisienxa delle grandi masse, che subivano le decisioni del
redime: come Peni rat a in guerra (10 giugno I (MO) a fianco del la C ìcr mania naxisra di
Adol l H i t l e r . I .a guerra (e la sperata v i t to r ia f i n a l e ) a\e d o \ u t o procurare,
secondo le in i enx ion i di Musso l in i , un r i s u l t a l o di grande immagine a l la figura del
Duce e ta t to d c f w i t i v a m e n t e en t ra re l ' I ta l ia nel novero delle grandi poten/c mon-
d ia l i : quel la guerra si rivelò la d i s l a l i a polit ica e sociale del f a s c i s m i ) , ma anche la
dispera/ione delle grani l i masse popolari, che dovet te sostenere, < ' l i re al già pesante
da/io del la guerra, l'esclusione dal le decisioni politiche, secondo i l modello sardo di
clicniclarismo, ges t i t e dai signorotti locali . Sul punto, ricorda Manarosa Giul ia , «fan
t i lasc i sn io isolano ripropose t u t t o i l quadro dir igente pre tasc is ta , con la predomi-
nante componente media e piccolo borghese, scnxa una dimensione di massa, sì ila
lasciare largo spaxio alla ricomposixione dei consueti rapporti clientelar] e da nnser-
rarc troppo spesso i l eoi 11 rotilo polit ico nel personalismo e nel pro\< ».. '

M 2.i luglio 1 lM.ì Mussolini fu cosi rei lo alle dimissioni e sos t imi io al gì > \ e r m i ne l l a
figura del Maresciallo Pietro Badoglio. Dopo Parmisi i / io deil 'S sei iembre I ''-1 ì, la
Sardegna veniva occupata dalle rorxc m i l i t a r i e sottoposta a l i ' . • } / / / « / M / / / / ( / n do/rr/i/M-t//.

.Anche risola, come il resto ilei Paese, usciva scossa e fer i ta dal conflitto belli
co: mol t i gio\i sardi , al lo siorico grido di / :or~ti Pttrìs, avevano conosciuto la morie
in rerra s t ran ie ra ; in tere eh là lurono quasi del t u t t o rase al suolo (memorabi l i t u r o
no i bombardamen t i del lebbraio 1 ()<13 su l l a città di Giglian); m o l t i s s i m e f a m i g l i e
dovet tero lasciare le loro case (o ciò che ne r e s t a v a ) e r i f u g i a r s i a l l ' i n i e rno ilella
regione; lame, l u t l i e miserie imperversavano in ogni a n g o l i ) della Sardegna; l'eco
nonna già precaria fu dissanguata dagli "oneri" della guerra. Per ov\e momenia
neaniente a i d i s ag i socio-economici de l l ' I so la , i l governo leg i t t imo i t a l i a n o , d ' in tesa
e i >n 1" I///(Y/ \ (.',ni\-nìf}i<-iit i s i i i ni un A l t i > < . o n i L i i i s s a r i . i l o per la Sardegna '".

Il regio decreto legge 1P gennaio | 'M-I , n. 2!, i s t i l u m o i l e l P A I t o Commissa
f i a t o aff idato a l l a persona del generale sardo Pietro P inna gl i a t t r i b u i v a i l coni

I . I .i w , ( n ,//i//i, <,/i!/'<i/t<>j>/,ii/<>, l ' . i n a u t l i , ' l 'orino, | < J < ) f ) f f i l . ( i r i i v l ' ^ » ! - i i .
"• M. ( ; \ K D I \ / AI iitìscitn np. i - i i . , p. 2iS'l .
"' R ( . - l : u i \ a i i H i n l r :i;!,!i s v i l u p p i l 'hr rt n i .poi'h i l ' i s t n u / i i un.1 i k l l ' \ l m I i n n n i i s s . i n i ) •-! \ i - J . i I .

\ l i l ( , K l ' m , .\<tn!,-y/ii, in "Novissimo Digesto li.ili.nio". \ol. \ \ ' l , t '] I .'I', 'loculo, I<>(W, ,nl
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piro di <'-o\e e dirigere mite le amministra/ioni s tata l i , civili e inilit;iri,

nonché L> i enti lodili ed in Cenere tu l l i gli enti sottopost i ;i tu te la o vigilan/a dello

Stalo»; di «dirigere e coordinare Fa/ione dei p rc t c t t i e delle autorità ci\i e milita-

ri», ed int" ne, qualora le necessità lo esigessero, di «assumere tulle le att rii HI/ ioni del

governo)., riferendo successivamente ilei suo operato ai ministeri comperetiti.

Ma ..Idilà (.Ielle questioni prettamente tecnico giuridichc, ciò che preme sottoli-

neare' in questa scile è comi' l'Alto ( 'ommissariaio, sorto dapprima conii- orbano

peri feria dello Stalo centrale, lini con l'assumere, a causa dei dittici] i collegamenti

con il resto del Paese, i caratteri di un vero e proprio organo centrale di Ciovcrno.

Nel trait.'mpo, in t u t t o il Paese bruciavano tocolai di protesta nei contronn del

governo :entrale e, in alcuni1 /one d'Italia (specie in Al to Adige, in Valle d'Aosta e

in Sicilia , prende\ano sempre più consistenza alcuni mo\i i politici a carmi eri1

autonom stico e separatistico: anche in Sardegna con la line della guerra e la caduta
ilei fascismo andava riprendendosi con determina/ione il discorso dell'autonomia.

Il nolo assunto dall 'Alto ( jmimissarialo, le tor t i spinte autonomistiche e la

rinascita vigorosa dei panni ani i I ascisi i, elle < >rgani//aii nel ( x imitai o Na/ionalc di

I alierà/i* >nc rivendicavano nei controlli i del C ìo\erno pr< >\o il d i r i t to ad assu

mere un ruolo loililameniak1 per la rinascita dei Paese, indussero il g< >v crn< > centra

le di Roria ad altiancare al l 'Al to Commissario prima una (,//////</ intiìitltirn, poi una

( umiliiti \<.>.!!>ii(ìlt:, enirambe espressioni ilei risoni parti l i ant i fasc is t i ' " ' .

Alla Consulta regionale, is t i tu i ta ne] dicembre 1()-M, tu attillato il compilo di

garantire il consenso popolare dei sardi alla ncosiru/ionc ilello Staio italiano e,

sopra t tu t to , di elaborare (in cambio di quel consenso) un progetti > di Slatino rcgi< > -

naie per l'autonomia della Sardegna, nell'ambito dell'unità na/ionale '.

L'occasione si presentaci stor ica: per la prima \ o l t a ai sardi ILI otterrà la pos

sibilila d tare la Sardegna1 '. Ma le coniraddi/ioni Ira i partiti an t i f asc i s t i sulle que

sfiorii sociali ed istitu/ionali si mostrarono apertamente all'indomani del t'ttti'tiid/tw

is t i» u/io t i ale che a\\ \, tra l'ai irò, il 60,') " <> i Iella popola/ione sarda \  >tarc in

tav »re i L'Ila Monarchia. In moilo particolare, l'agnosticismo politico na/ionale sulla

questiorc dell'autonomia regionale, emersa all'indomani della v i t tor ia della

Repubblica sulla Monarchia, ebbe un notevole riflesso anche all'interno della

(j insult.. regionale sarda e tra i part i l i che la componevano. Solo il Par t i to sardo
il'.i/ioiK prese un.i posi/urne n e t t a e decisa a laxore dell'alili monna: a t t r a v e r s o /
lìiìctiìi/fiiìi dell~»'i>^>\i»i»ì(i Istilli,'» deiraiilunno del 1 n43, la dirigen/a sardista illustrò

con chiarc//a il ruolo che avrebbe dovuto assumere la Sardegna nel nuo\ Statov>.

'" ' ( tr. I.. M v i h >\  ,  I  j  < ; / , / /< / iìt//\i!!lfii!u>/i!,i, op. rii., p. .il.

' ' Sugli svi luppi dell.i queMN un,1 IVLI.K m.iK m li,ili.i si \t/il:i il 11 Miilamcnt ;ik' lavori) ili !'..

KI i l'I 1 . 1 . 1 , / .'/:/'/•> iiìi/ i/ti'/,/ n:(if»h tu !,',!/.', i. Pii/'/u' i,/(////,/ iti i >\yw<- Indulti i il I, i ( f/st/t/i \t<tii< nj<iiì>hln;tìi,i

{/Vtì IV-f7), ( ìn i t t i v , Milano, l'Hi", Inoltre, sul U-in.i deli.i ijnesiioiK1 na/ìoiiale, si \n M,
I )i K a 1 \\1, ( <><!Ì!;K a!/ /. nh'iilrtù thiym/iih; in "lì j ritto pubblico"1, n. 1, Jl Ut 1, p. S~ f ss.

' ' (!lr. \ 1 .1 l ' i 'K i , I j / \<in/< :>//,/ .f,ini n-tln/t,/ (i,i/ Stirdì. I fiiv('jf> >/cl /n-uuii» n / n i / ^ ' , / , < ..iMelK i,

(..H-li.in 1 ( > ' J | .
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II concetto tli autonomia, secondo il programma sardista, uni ben lontano dal
Tessere considerato come una mera forma di decentramento amministratKo.

Alla Regione1, nel progetto redatto da Piero Sorgili e da (ionario Pinna e

apparso su il Solco del 10 gennaio l'M6, sarebbe spet ta la oltre alla mera poksia

amministrat iva, un'ampia competen/a legislativi esclusiva: da<;li a f far i interni al

commercio con l'estero; dalla disciplina del credito al Tisi ru/ionc; da I l'indù stria ni l'a

iM'icoltLira; dai trasporti alla prcvìden/a sociale e sanitaria. Si t r a t t ava di una posi/io

ne ampiamenie \ o t a t a in senso tedcralisiico, che trovò immediatamente la ferma

opposi/ione dei comunisti, ampiamente conlran ad una solu/ioiie federal is ta, e dei

liberali, orientali verso un più cauto decentramento amministrat ivo'1 .

Tutuiua, le torti spinte separatiste (come in Sicilia) e in alcuni casi addiri t tura

l'incal/are cicali avvenimenti esogeni che tesero all'annessione della Valle d'Aosta e

dell' Mio Adiu,e, rispettivamente, alla l'Yanna e all'Austria, nonché la diffìcile situa

/ione con la (c\ Jugoslavia relativamente alla c i t t à di Trieste, spmsen > i \i poli
lici dei m allori partili italiani, riuniti in Oisiiiucntc'"' (e coiise^uentemenie i mem

bri della Consulta sarda) ad assumere una posi/ione più aperta nei confronti della

(.jucstionc dell'auioiiomia regionale"1.
Cosi i comuni si i - anche per bocca di Palm irò 'l'obliarti, memore delle tesi i>r</w-

sc/iiiit sulla questione sarda' - si mostrarono favorevoli alla concessione di un'ampia

aiiionomia regionale per la Sardegna; lo stesso può dirsi per la I )em< icraxia Cristiana,

la quale r i f i L i t a \  però la soluzione federalista, temendo che la concessione di una

lanj,a autonomia poi esse consegnare nelle mani ilei gruppi pohiici più radicali (come

la /j-ty/ Slittiti di Bastia Pirisi, il \\nlHo .-\ytino Sardo e il \\irlilo \it!onti/u/*l<i Sttnln e le
posi/ioni estreme di alcuni memlin del Partito Sardo d" V/ iot ie come Peppino

Barrami) le chiavi ili una possibile a/ione volta al separatismo.

Si armò così, con alterne vicende tra le quali merita di essere ricordata la prò

posta di Mario BcrlinLHicr;\e suscitò l'unanime rea/ione contraria della Consulta

sarda, di estendere alla Sardegna lo S t a t u t o siciliano e con il supporto dì alcuni par-

a \ i ' s s k | ,i\o conii1 l'oiisi/uui'n/a lo slrulianii'iilo e rasscrvimcnìo ildl.i Sicilia, dilla

Sardiyna i dd Miv/o^iorno ajji inicrcssi poliiici r capiialisi ici di-I Noni- 'eh1. lì \ ' I1. p. SS.-> r

ss. j e die ninnili i movimenti pohiid (hiiviulo ntenmi:nto al Mo\o pu' I IndipcnùVn/a

di'Ha Sicilia) sor 1 1 in «.judle /onc i'i >nsidrr:i\ano l'ann moni i,i «conu- un nu i//< i al tini- ili rapinili i

IHTC la lauto auspicata mdipcmkai/a della Jpiopna pania» i. e Ir. D. \"I1, p. ''", p. M >1 i1 ss., pp.

SSS SS~, p. I i.'~u. I •' ni il io Lussu OSSLT\ conii la Sardegna \r pn\a ddlc propria ricchi1/

/i1 dallo Sialo centrali e come te indiisi rii- die ni vi la\ ira\o a\i'sscro la lon i st di- Ky.ali- (non

d.iirisol.i s< i l trarndosi così al pa^ami'iilo ildk1 iniposd- locali, t.ict-njo pcrdcic .ili.i "s.n-di'^ii.i
ri minala di milioni l'anno (ctr. 1). VI I. p. ÌS > I, p. S^U t- p, ] ] OS e ss . , . pn iprn > in r.iLjt HK- ili (.JUL-

slo, Lussu rilìailì la sua tet'nia con\e du1 anctu- la Sardegna, d >nu la Sicilia, do\ \ ihspi ir

iv ili un proprio siami o i- di una propria auiom uni,i ctr. I ). \, p. 1 i.' ìj andu alla luce rilr

\ . t \  l'i ni. Mannini )t ' i d(.'H'cspL-ru n/a i rdatn ami ni i 1 1 anioni ni usi a \a m seguilo alla isriiu

/ioni1 ildl' \lto ( ominissan.iio r ddla ( onsulla ivi'.n mali1 i'cH". I ). \, p. XJS.S;.

" ( Ir. sul ti-m.i \ PI//.I mi ssi >, / .< SÌ//<Ì<>I;H/\Ì i/< '! <l?n///> iuiì>ì>//tn i ali »;<>. ci i., p. I I- i ss,

1 V. L \ < P | Ì > I < > , \-,i ( nslìliir-Hiiit -.., di., p. U).'11 r ss., sjur. pp. I o 5 I ! (> (> ! . In \ssinihtra
( osinuiaiU' i l'otnunisii, ^ra/K' ali impL'Lino ili lo^liaiti, si cspn. ss; \\\n ta \or i di una -«lar^a

autonomia alla Sicilia, alla Sardegna r a 11 i- /< 'in- di I UHM 1 . 1 e na/ionali ia misr».'»: ctr. I ). Il, p. 103°.

lX \Vlli M. ( ' \ K D 1 \ / - . / ll,i<t//,!.. ., op. Cll., pp. ^''l( -''I.
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lamentan sardi, come Salvainrc Mannironì ed I Umil io l.ussu, e dei delegati della
Consulta, I Mirice > Sailis e Piero Son-^in, all'approvazione in Assemblea Costi tuente
dello Stai aro autonomo della Regione Sardegna nella seduta del 31 gennaio 194&1".

Nell immediato dopoguerra la Sardegna è attraversa da una serie eli tu l to r i che
da un punto di vista pre t tamente socio l i ngu i s t i co la conducono a perdere la sua
secolare marginalità dal resto del Paese, favorendone altresì il processo di italiani/
/a/ione t icH ' I so la 1 " . In modo particolare, ira gli ann i 'SII e '6(1 si assiste': ad una larga
partecipazione della popola/ione alla \a pubblica, specie a quel la pol i t ica , favori-
ta, oltre che titilla divulga/ione dei giornali na/ìonali, anche dalla di f fus ione di quo-
tidiani regionali come / , ' ( '-mone Stirdti o / .ti Sdi'flcgiid; ad una netta diminu/ione della
percentuale d 'anal fabet i smo che, considerando il t r i ennio 1959 61, coinvolgeva
ancora il 10 " I» della popola/ione isolana; ad un continuo scambio interctilturale con
il resto tH Paese, do\i a l i t i crescita di fenomeni migratori sia di t ipo or ix/ontale
sia t l i t i p i > ver t ica le , che vide interi nuclei fami l i a r i spostarsi, rispettivamente., dal l ' in-
terno rurale alle grandi ci t tà dell'Isola e, soprattutto, dalla Regione verso le xotie del
triangolo industriale". Proprio per il diffondersi dell ' italiano, alcuni moviment i
politici ( tome il \Tonte tti(!if>i'>i(lciit/ì;t<ì .turilo e il \\irt/to Stirila (l\i^/onc) e cultural i (come,
ad esempio Vi salii sani/i) hanno sollevato, ti più riprese, la (ematica della tutela e della
valor i /yazione delle var ie tà l inguist iche sarde, comprendenti tinche gli idiomi delle
isole l inguis t iche dei tabarchini tli Calasei tu 1 - ' e dei catalani tli Alghero1 '1.

Nel 1981, il Consiglio regionale stirilo, facendo propria una propositi di legge
tr in i / i a t r a popolare (che raccolse la solloscrixione di 13.650 elettori sardi) inviava
alla CuiTK-ra t le i Deputati un disegno tli legge concernente la tutela delle minoran
xe linguistiche dell'Isola11.

Il ti segno di legge proponeva, tra le altre cose, tli creare nel la regione un
modello tli «bi l inguismo democratico»1"1, simile a quello della Valle d'Aosta, che
avrebbe Consentito la parifica/ione della lingua sartia u queliti nazionale in tutte le
sedi e le m a n i f e s t a / i o n i della vita pubblica: nonostante gli ottimi propositi, il dise-
gno tlt legge in questione non riusci , tu t tavia , ad essere convcr t i to in legge dal
Parlamento, suscitando dure rea/ioni da parte tlei parl i l i irredentisti sardi.

I r ipe tu t i sforxi , operati sìa a l ive l lo na/ ionale sìa a livello regionale — si pensi
till t i leggi-' regionale n. 26 del 1997, r e l t i l i v t i al la pr<i/ii<>^i<»ic e rnlari^ir^ìonc cicliti

'" Per un commenti i allo Stanno sardo si \t I a 1 '. \ l . l r ( i l ? l ' ITI, S,n'ilt'^ni!, cìr . , p. 2~.S e ss.
111 in k-nia ']'. Di M M Ko, \liiriti ìitiytntiui cìcH'ilulin nuttu, L:IUT/H, Bari, i ' I ^ S .
•" Or. 1. I . < 'i O ) K V l rio, / .n \tii-tlf»n,i, op. di., p, ( > I 2 .

1 ' Sul la i]uesnoiiL' tlei tahi i rc luni si veda \'. ( I K K 1 1 l^-i1 ' . ' \  is( », \ii.\nltiri In linoni \t~nu e c/ilt/ini
li i-ili» ile/ lnliiii\hhii th .\iinlti(i/n, 1 ,t M a n i , ( ieno\u , 2(11)1 .

t h Sulla minorunxiL eai;il;ina <.h Sardegna e Ir. K. ( ' \ R l \  .  I f a l u n i :  Ì Ì W J J M  e  s o c K h i ,
f;» Sani, i, S,iss;iri l'JS"7 e A. M v i T U M P. S v \ \  (a cura ili), -licheni, In ( '.

'

14 In n n u > m enro A. Pi l i l s.\ ( (>/t.utlfi'i!-:^r»// i////,/ t/itc/,i tlciln Inibii, i in .\//ri/c»:i/t/, in "Ki\a rri
n i fs i ra le t l i divino pul i i il irò"1 , n. 2, i juijnio I ()S.ì, p. 1 52 e ss.

•' ' Su! foiiccUo di etilica / lune l i n ^ L i i s l i e a t l t1 m i i e ra t i ca si veda i l s.u^io di 'I', Di M M R( ), Per
miti al/iiii.\/ni/t Imyt/ttìùi dt/uncnitn-ti, in "11 comune deinoeralico", n. 1 1 - 1 2 , l ' )~4, p, ~S t- ss.
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mino

ranxa linguistica, hanno trovato una loro prima conclusione solo in tempi recentis-
simi a seguito della legge n. 482 del 1999, recante Norwe tu materia di latela delle minn-
raiiy linguistiche storidnA<\à dei problemi e tlelle prospettive che la legge in questione apre, ciò che

preme sottolineare in questa sede è che anche le fìofwiii^ìfìni di lìngua t'alatami e lineile
parìanti i)'sardo — assente, incomprensibilmente, ogni r i fer imento a l l a comunità l i n -
guis t ica tabarchina — vedono f ina lmente riconoscere il loro status CJ/KI tli minoranxa.

In modo particolare la legge teste c i t a t a — che si pone a coronamento degli
storxi intrapresi già dal l 'VIIP legislatura ila parte degli ambienti politici minoritari
per l 'attuaxione delTart. 6 della Carta cost i tuxionale - si preoccupa di discipl inare
la t u t e l a t lel le minoranxc l i ngu i s t i che sloriche relativamente a: l ' insegnamento del-
l'idioma locale, della storia e t le l le t radixioni del gruppo l inguist ico nel le scuole puh
bliche materne, elementari e medie; l'uso della lingua della minoranxa negli organi
a s t rut tura collegiale ( ie l le amministra/ioni locali, provinciali e regionali; i l r i p r i s t i -
no per gli a p p a r t e n e n t i ai gruppi linguistici in forma originaria dei nomi e dei
cognomi che siano stati modificati o ai quali sia stato, in passato, impellilo ili appor
re il nome di bat tes imo nella lingua della minoranxa; l'uso tli toponimi c o n f o r m i
alle tnuli/ioni e agli usi locali; l'uso della lingua nel processo davanti al giudice di
pace; il finanxiamento regionale in favore dell'editoria, dei Mass Media privati e delle
associaxioni c u l t u r a l i locali che abbiano come f i n a l i t à la prole/ione e la valor ixxa-
xione tlelle minoranxe l inguis t iche ed i n f i n e la trasmissione di programmi radiofo-
nici o televisivi (nella lingua ammessa a tu te la ) strettamente convenx iona i i da l l a
Regione con la società concessionaria del scrvixio pubblico radio te levis ivo .

^

Pur essendo statutariamente al pari t lel le a l t r e q u a t t r o regioni (Valle d'Aosta,
Sicilia, Trent ino-Alto .Adige e Friuìi-Yencxia C ì i u l i a ) dotate tli au tonomia speciale,
la Sardegna, rispetto a queste, cos t i tu i sce un caso a parte.

Isola come la Sicilia, la Sardegna si ditferenxia da ques ta non soliamo per l'im-
mane d i s l a n x a geografica che la divide dal resto del Paese, ma anche per i suoi
peculiari aspetti storici, antropologici, culturali, sociali ed economici che ne fanno
una «nazione» d i s t in t a da quella comunemente denominata i t a l i ana 1 " .

La nuragica, base autoctona per eccellenxa, è rimasta tale nonostante le conti
mie ed alterne t lominaxioni. I/occupa/ione romana e la (conseguente) r<n>ianr^a^ìo-
ae de l l ' I so la hanno comportalo la nascita tli una vera e propria l ingua neoromanxa
(al pari del ladino o del rumeno) dis t in ta ila quella i t a l i a n a , l a u t o ila poter sostene-
re oggi che la l ingua sarda sia la più antica delle l ingue neola t ine e la più conserva
Ir ice (.Ielle lingue romanxc1". Tuttavia, gli at teggiamenti os t i l i v o l t i a premerv.ire il
cu l t o della lingua italiana, hanno f in i rò per portare le minoranxe l inguist iche (e tra
queste, quella sarda, quella catalana e quella tabarchina) ad una lenta e progressiva

' in
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erosione della loro klenrità culturale e l inguistica clic nessuna legge (per ahro a r r i -
vare dop< • più di mezzo seeolo di vita repubblicana) sembra porre treno.

0 mi e è noto, l 'attribuzione del potere leg i s la t ivo in materia tli legislazione sco-
las t ica allo Staio e la considerazione che la questione delle minoranze emichc tosse
una materia d'interesse na/ionale, e, qu indi , come tale, sot t rarrà alla sfera della coni
pcrenza legislativa regionale, ha poriato alla frequente impugnazione dei commis-
sari governai i vi delle iniziat ive regionali vol te a l l ' i s t i t u z i o n e di corsi tli insegnamen-
to delle lingue minoritene1 '1 . I latino trovato — relativamente all ' insegnamento del la
l ingua mnoritaria materna - tecniche t l i tu te la Hurìdica solo alcune minoranze eli

?-> i *

confine (redeschi, francesi e in parte i lad in i della provincia di Boi/ano e gli s love-
ni delle p-ovince di Trieste e ( iorizia) e per alrro con sistemi alquanto different i tra
loro, che vanno, nei due casi l imite , da! separatismo linguistico del l 'Alto Adige al
bilìnguisrio perfetto delle Valle d'Aosta.

Se dunque la lingua costituisce una peculiarità importante che la d i t t e r e n z i a
dal la Sici l ia — nonostante in ques t 'u l r ima risiedano le popolazioni di lingua albane-
se e gal lo i ta l ìca - la Sardegna non è (per cerri versi) assimilabile neppure alle altre
regioni a Statuto speciale, vale a dire alla Valle d'Aosta, al Trentino-Alto .Adige e al
l'YìuIi Venezia Giulia, nonostante in queste u l t ime risiedano popolazioni parlanti
l ingue di,erse dall ' i tal iano ov\ero, r ispet t ivamente, i rrancoloni, gli occitani, le
comunità germanofone dei tedeschi, dei \valser, dei mòcheni e dei cimbri, le popo-
lazioni r< tnan/e ilei ladini e gli sloveni1".

1 .a concessione di un 'autonomia speciale per la Sardegna, nonostante alcune
divergei!, e politiche, tu il t rut to di una terrea volontà del Costituente ispirata ai
principi pluralist ici della tu tu ra Carla repubblicana e dettata dalle problematiche
storielle t sociali dell'Isola"1 ' ; la concessione dell 'autonomia terri toriale alle tre regio-
ni tli con*lne fu invece il r isultato dì un'imposizione scaturente da delicate situazio-
ni in te rnaz iona l i dovute al la questione delle whioniii^e nazionali e t ini conseguenti trat-
t a t i internazional i (/{(Tordo / V (.'itis^rri-(.ìniber del 1046, 'l'nt/latn di Piice di Pani?/ del
1947) che videro come soggetto contraente (meramente passivo) l 'Italia"-1 .

''' Si Mudanti :id esempio le vicende r e l a t i v e .id a lcun i prov\i l e g i s l a t i v i adoiian dal
legislatore piemontese e molisano 11 commento dei quali R. 1 \ ( ,K i o, Miintnttiy linguistiche: dite
iniziali!:c i\ ritiriate i!<tlBurniti, in "I .e Regioni", n. 5, I ()7"7, p, l)7 1 e ss. Re la t ivamen te al caso
S,irde»na M veda i l lavoro di (.'.. M l ' I U . I A , I si uui/peleii^a inlc$ì~<ttu'(> allnaliva della [{.elioni' Stinta in
itiali-rid di ,n'ii^ì-<i»inii xto/iistid, m " R i v i s t a g iur id ica sarda", l'W5, p. 512. SulPfvolu/ionc, specie
de l la in uri "-prudenza costi tuzionale in tema, si vedano: S. lì \K ' l ( > ! . } , , C,/i */(/mit nelj>rf>ti'.\.\o n I rii-^/e,
in " ( ì i i i r i - : i r L i d e n x a rosiim/ionak1", n. 2, l''S2, p. 249 e ss.; I'. O . \ u i < ( > / / \  I  s i  ( . . n r k  r i b a d i s c i . -  l a
cuiiipchuyt n^iona/t' in h-wti di >nia/n\- di lutei/i di'Hv wi/ioran-^t' iìti£Htst/clh\n "Le Regioni", n. I , WttìS,
p. l ~ f > e ss.; K. P \ L I < I l>l Si \i, (,(,/•/(• Cwlitn^ioìiLilc e ìininiraiì^v ìhi»itisticlh': tu sviilcir^cì n. 2tt tic! Ì9H2
Ira Inidi^ionr e /nnora^/(/!/i\n "( i i u n s p r u t l e n z a fost i tu/ ionale", n. -1, 19H2, p. W ) K e ss. e A.
Pl/./.i > I U ss< ), • \>/ajni su c<»ì/l'>vli:iL~ti lc^/.\/al/i'n l'c^nniale (e f>raritii'ialt') e tutela delle mimmin^e lhi£iù$lh'ln\n "1,L- Renioni", n. I 2, I 'JH4, p. 2W e ss.

-r'" Se pur i n verdi ia i o, e Ir, r jn ie ressan te lavoro di K. B . X R H \ f i A l ! o, / f j-n'nilitinìà dei s/ngo/i
stalliti afìtiìti/i con particolare ìijtrìnieiitii aliti laida delle comunità al lottai !i\n "II comune democratico",
n. 2, 1 C'K4, p. 4^ e ss. e, son imanamenle , A. K u . c i n , \{/iolo tirili' autonomie speciali^ in "Staro e
Regione", n. 4-5, l'-HS, p. 38 e ss.

M 1,. B MÌUXC I I R , \ sanla He! sistema iialìiiuo dellt autonomie, in "La Sardegna,
l'.nciclopedia", op e loc. c i l , , p. o"7 e- ss.

""- Sul rema, si veda, per t L i t i i , A. Pl / /< > K l ssc ), M/ìi(>n.iu^(\n "I enciclopedia del i l ir i t lo", voi.
X X X ' I , ( i i j lVrè , Mi lano, 1 ('7h, ad voce/ti.
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Ciò e dimostrato dal farro che lo Statuto speciale sardo - al pari di quello sici-
l iano e a di f ferenza di quelli delle tre regioni di confine - non fa alcun r i fe r imento
esplicito alla tutela delle «minoranze linguistiche sarde»^, portandosi dietro gli stra
sachi di una deformata idea risorgimentale, che voleva il sardo (nelle sue varietà l i n -
guistiche) non come una l ingua autonoma, bensì come un mero dia le t to d c H ' i t a l i a -
no e clie non trovò nei membri della Consulta alcuna forma di sensibi l i tà al pro-
blema"14: soltanto Kmilio l .ussu, memore «.Ielle tesi dei teorici sardi come ì'Angioj e
il Belliem, nella seduta del 30 dicembre 1946, propose vanamente di i s t i t u i r e l'ob-
bligo deirinseunamcnto della l ingua sarda nelle scuole della RCÌIÌOIK I : ' -\e lia giustamente osservato il Melino, attraverso i linguaggi e ì codici sim

bolici l'uomo ha organizzato la sua esistenza^1. Solo i linguaggi consentono la cono-
scenza, la c u l t u r a e la socializxaxione: l'uomo è, quindi , il prodotto del suo l inguag-
gio e del suo universo simbolico1'". Tuttavia, nei suoi Oitiulcnn' dtil ù/ree re, An ton io
Cìramsci sosteneva come la questione l ingu i s t i ca in Sardegna non si tosse mai a t fer
mata in modo autonomo ma come tosse sempre dipesa /YV///AI" allacciata d a l l ' a f -
fermarsi di a l t r i problemi, in modo particolare quelli sociali ed economici, connes-
si alPingcrenxa dei "colonixxatori" sul popolo sardo: esempio classico e l ampan te
— per non andare troppo indietro nel tempo -- è la gravissima crisi economica cu i
si è trovata la Sardegna negli anni '60 e che ha vis to una vivace ripresa - si pensi al
movimento S/i l^nfiulii .w/r///, oltre che al Parti to Sardo d'A/ione - della t emat ica
della questione del popolo sardo e dell 'autonomia •-- (quasi) in un nr//w/ richitiììo
come ai tempi dcll 'Angioy o del primo dopoguerra o, ancora, a l l ' indomani del la
caduta del fascismo"1*.

In t u t t e queste situazioni sono stati richiamati i concetti di na/ione, i l i l ingua e
di autonomia del popolo sardo71. Tuttavia, come u n a n i m a m e n t e sostiene gran parte

-Vl Vedi M. l'ili \ i Ji/c/hi c<l cln/ti, in "Quaderni sardi ili sloria", n. 2, ln!Sl, p. 1 i e ss.
r ' ' Su l l a ( |ucs l ionc i ld ln i o r x a t u r a del la d is t inzione ini dialetio e l i iu>ua si \ e d a i l lavoro di

(ì. B \ K H I N \ l^i i]('<>y«jì(ì dei le lina/te, NIS, Romn, \>()5, sper. p. 40 r ss.
V1 \V(ii MI! rappono a i i t o t i o i n l a sarda/L|in,-s!Ìoiic della Imbuii }'.. O U R I , Spcc/iililii e nitori* sì:t

IHÌ ili'irunli/Hfiiì/ìd. I -il (fm-al/iiiìc (iella /imyui, in A A. VY, ] s iii/lriiio/t/i,' c//itJie e sjwitili..., r i t . n p. itr e •-s.
'(l ( >isì sì (.-spnini- M. Ml ' . l . lM \ in "Annali Jclla Pubblica Istrux.ionc-", n. • !

r\, p. 3 i- ss.
" M. M i ' i i\o, . \/liìl>t'/i™ti~/<ìin; op. cil., pp. 3-4.
lt( ( ì. MM ^, / , '(ììttniiwniu revitìiKile di-Uà Surdi-viìtt: tifiti i-I i/, ire di ìcllnr,i, in "La Sardegna.

l ;.Ticiclopcdia",op. cir., p. I e ss.
"'" Sul la t |u i . ' s l io iK' ild popolo sardo cotnc gruppo auroctono, sprcic in senso ani i 'opoloni

co, si \'cda M. PlIM, / .<: rì rollii (It-H'oi^cìlo: ,i>ì!rt>j><>l«i>./ti <h'lln S,/nla(ii,/, C ì m i i r O , Milani i, l 'HS f I ,.
Sol.I , i ji \,inìeg>iti f»w< >!/iiinntn-^i etnico ////;// htiùi, in " L ( a l l ; \ Regione", n. 3, l ' JHO, p. ì 32 e ss.
I n o l i r c s u l l a problenial icn rdiuiva al d i r i t t o a iraurodclcrminaxioni . 1 dei g rupp i c i n o - l i i i M u i s t i c i s i
\'eda P. l ;ois, II rispetto ilei dirilli delle n/inoniiì~r. ini ini/ite ti/r<i/i/(>(Ir/<'nì//iitryt»i< ti/-/ j">/><>//^ in ' " R i v i s t a
imeni a x.io naie tk-i di r i t i i ddl'uonio", n. 1, 1992, p. 165 e ss.; M. S l ' M ' l I, Millenni ^e attenuili//, dìrìl-
ln tiirtiittodi-tei-/iiiiiii~hne, in "Rivista inu ' rna/ . ionale dei i l i r i l l i ddl 'uoino", n. .ì, 2002, p. S04 e ss.
che r iprendono ( I. A H \ \c io-Rr i / , . \iiltidrh-i-it/ìiìtr^tonc {diritto deiIH>JW// ulìn], in "Mneidopedia giù
ridica", voi. IV, ' l ' rcceani, Roma, 1 998, nd riieeiìi. Inoltre si ved:i ( I . ( !< ) \ ' i i , M/iitiniiiy, \t/:\7(///i//////,
.•\itlwlil('n>iin<i~it>ne, l ; ,d i / ioni Na / iona l i Sart ie , Cagl ia r i 197<J t. ( ;, \\I C ( I K K K , \1 cura di).
/ ;lniti t ./libili (..nllurti. I 'n diliiìllilo tiK'i'liì in S (iniziili, [ '^DI;S, ( i a l i a r i 1 9"^"".
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della t ini! in ;» , la « c i i s t a n t e res is lcn/ ia le 1 sarda» non può essere considerata come la
pie t ra m i n a r e sulla l a i i a l e 1 s i fondano le \e s i i > r id ie d c H ' l s < >la r > " .

I l senso naxionale i le i sardi (.•inerme solo in d e t e r m i n a t i periodi s torici : i n t a l l i ,
con t ro l l i . IH!O le v icende poli t iche, storielle e l ingu i s t i che de l l ' I so la alle medesime
\c i l i a l t re xone di I t a l i a (si pensi a l l e vicende d e l l ' A l t o Adii;e e al mo\o
del Sudili >/(>' \ o di l ' .uropa (si pensi, ad esempio, a l l e vicinile del la v i c i -
na ( 'orsic \ si no t a come l'idea del la Sardegna, \\ilriti <!>•/ Stinti, non sia mai s t a t a assi
m i l a t a , t ; t ta propria, v ì s s u t a p i enamente dal popolo sardo come ques t ione di
eoseien/a na/ionale e1 ciò a causa (.lei cont imi pol i t ic i , sociali ed economici che
hanno tn ' \ a t o spessii posi / ioni di t i cren ti tra i r icchi proprie! ari terr ier i e la borghe-
sia capi ta istica, legata al le Inhh\i "dominatori", e le i n d e n t i masse, in terpos te tra
l ' i ncud ine delle t:i//c.f locali e i l ma r t e l l o dei LYoloni / /a tor i" 1 ' 1 .

A l l a luce di quan to detto, l 'appello c u l l u r a l e , l ' e sa l iax ione del mito del passato,
l ' idea di r ia/ ione sartia, sono s t a l i r i c h i a m a l i non l a u t o per una r i n a s c i t a cu l tu ra le ,
economica e sociale del popolo sardo ma per rateili libere meri t i n i pc t l i n c i (ed eco-
nomici) ( . i piccole e p r iv i l eg ia le classi socia l i ' 1 ' .

La l ingua", che dovrebbe1 rappresentare P u n i r à di una naxione, ne è un classi
co esempio: così come ci t e s t i m o n i a n o gli s t u d i l i nini i s i i c i , i l sardo come lingua uni
t a r i a non esiste, essendo i l complesso ilei v a r i id iomi presenti suH' t so] ; i ' ' ' . Ricorda
emblemat icamente Virgi l io Mura: «la l ingua, la c u l t u r a ( i n t e s a anche come ins iemi 1

delle t r a i l i / i o n i popolari; e la stona, i ire f a t t o r i «oggetiivi», cui piu spesso si ricor
re per documentare l ' e s j s t e n / a di un ceppo etnico autoctono, l 'csis len/a di un
«popolo >ard< >» ane lan te a l l ' i nd ipenden /a na/ionale, si mo fattori di per sé t u t l ' a l t r o
che prob u l t i e comunque non rappreseli i a no neppure n te r imet in t a l m e n t e rile\n
n da corroborare l ' ipotesi (sia pure /// n/ite] del la na/ ione sarda. I .e d iverse v a r i a n t i
del la l i n g u a sarda . . . | non sono in grado di valicare i confini de l la più e lementare
comunica / ione orale né tampoco di contenere le rappresenta/ ioni della (sempre
più) complessa reali a contemporanea» ' 1 '. Tu t t av i a con ciò, non si vuole né negare
né disconoscere al sardo — nel la sua complessi tà e diversi tà l i n g u i s t i c a la d i g n i t à
di l ingua e cu l t Lira. Se vale - come1 vale — la considera/ione l a t t a dal Melino, in altre
parole ci e i! linguaggio consente1 la conosccn/a, la sociali/./a/ione i1 la c u l t u r a e che
l'uomo n i t r o non è che il prodotto del suo un iverso simbolico, allora dicasi così
anche per le l ingue e le1 c u l t u r e 1 sarde11 '".

La < imostra / ione dell 'universo simbolico i l e i popolo sardo sta, oltre che nel la
sua s tor ia , anche ne l l a sua l e t t e r a t u r a ; così a l l e 1 opere di grandi a u t o r i come
Se'hasn;!: ( i Sat ta , ( ì r a / i a Oeledda, A n t o n i o ( J r a m s c i , Lmiho I A I S S L I , per c i ta rne

''" Sulla ( . |ues i io i ie si \eela C i . I . 1 1 I M . ( n<t,iut, >< >v i / < >/'•/,tì< /«•'>/./, l ' i >ss . i tarn, ( .alluri I '' I .
' • ' Si veda ( i . Mi l . l s , P/// i f//?//'iw ti! in'0'.iirtli'.inti: ,n.<i iut/<>in>>/ii^ii<i < wi///ìi/'.(/,i //n<//>, i n "11

Mul ino" , n. 2d\, p. -HiS e ss.
1 ' ( " I r . in senso ].un \ M i i i < i i M. Di \ \ l , \  ;////// .<<//-// \ / l / / n i >p. c i t . , p. ] 1 ( > .
1 1 1 Sul l . i l i i K u i . i s.iula, per n i n i , \ e t l i l'oper.i ih M. I . . \, / . / / Iniziiti \nnln. Min-fu, \fvntti

e joi'»/<!, •: t r . n l , i l . , i , l ' i . m e k i 1 \ e r l . tL 1 , , He rn , l ' J . i l .
' ' ' Sulla proble i iu t iCi i elell . ì m ie l i i lel l i I I I I L H I . I s . inl t \ e i l i \ S \ \ \ V , I jii:'/t,i <• tlìtìiiltidi in

\ti>-ili\yi<i, in " R i n a s c i t a sarda", n. I l ) , I^"S, p. l ' I e ss.
' ' \'. Mi I! \ \nl inii/i-ii/i/fi jn'niii<-/iìii!iC'i,..,  i >p. e l i > e . eu. , p. ì~.\' Sulla c |ues in ine ilei pi 'poli > sanlo ennie in ino i ' an /a e imca si veda I . . S< ' I I , I.,/ \, i nitrii 11

( i'i//t />/ni ni in ~,,\ ., i n ., n. ] ì.1 e ss.
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alenili - che hanno scr i t t i ) in italiano, si aff iancano le opere di poeti e scrittori che

hanno ;i loro volta scri t to e composto nei vari idiomi sardi: ],. Malta, I1'.. V. Melis,

I1.. Pili e !•',. Pintor Sirigu utilixxavano il campidancsc; S. Ardati Cannas scriveva in

sassarese; (i. PCS componeva in gallurese; M. Carrus, P. Pisnrxi, 1;. I. Mannu, P.

Mossa e (i. O>ssu scrivevano e componevano in logudoivsc; (i. Delogu Ibha un

iix/ava un ibrido ira spagnolo, logudoresc e latino; infine, A. Pou|ueddu ha scrino
i suoi /Vw<Y// in sardo'1'.

(Concludendo, le minoranxc et nò-linguistiche, e tra queste il sard< >, n ist i tu isco-

no parte integrante eiella stona e della cullimi italiana. Considerare le niinoran/e

come un patrimonio culturale per i soli appartenenti sifilitica sminuire il valore di

una cultura, signif ica emarginarla. Il patrimonio culturale e linguistico, se pur con

diviso o capito da pochi, è patrimonio eicll'intcra società, e come tale e imprescin

dibilc: uccidere una tradì/ione culturale e linguistica sifilitica portare1 al suicidio Fu

nivcrsalirà della cultura; significa staccare un tassel lo a e]nel grande mosaico della

cultura umana. Il popolo sardo, con le sue varietà linguistiche, con le sue (radi/io-

ni storielle, sociali e culturali, ha il diritto ad essere tutelalo come minor.in/a e i no

linguistica: in questo senso, si auspica che il legislatore regionale, con l'ausilio del

legislatore statale, si adoperi per una riforma dello Statuto che assicuri, come alle

altre regioni ad autonomia speciale, norme \o l te alla tutela e1 alla valorixxaxione

delle lingue e delie culture sanie'1"1.

In modo particolare, si augura che il legislaiorc ponga particolare atlen/ione e

sensibilità al lema del l'insegnamento, che costituisce la vera t'nmlJ<7<> siiir <]/t<i non per

la concreta sopravvivcnxa di ogni gruppo autoctono, elaborando, o\ possibile,

integra/ioni alla legge n. 482 del 1(>'J(>, e tenendo conto anche (Iella peculiarità ilei

caso sardo e dei suoi filoni linguistici1'".

Per la rcalixxaxionc di tale obiettivo, le istiluxioni interessate (Regioni ed IMHÌ

locali /// /vy/w.i'. Università, Osservatori linguistici, esperti e associa/ioni ni sa/in/lìt]

dovranno collaborare in modo coordinato e responsabile, soprat tu t to per lar i roti

le ad alcune problematiche di natura prettamente pedagogiche, onde portare risili

ta t i concreti per la tutela, lo sviluppo e la valorixxaxioiie della lingua del jìofìdlo tic/Li

terni clvi \itì'ti''liì ".

' ' Ri t i - f in irti 1 1 I fat i i da 1, I .ni G >K\ .TI o, / w .\<!/r/t"y/<t, <)p. uil., p. (JI ) 1 u p. ''I ' e \ T \ \ l ) \

/ jii^/it < litt<>\ititr> ih liti \,mìtili, i wixlt-niti, in A A. YY., / j <tiil<in<i»iic ci itit in uil., p. WI u ss.
'•M .Ir. in lai si uso M. l'i < >KIS, / .<• i;(/>i>rif/i-j- tifili/ Ri^ir/ui .\,/nlii<H.i r< rsti /i/rwi />/// ,u\/u^;/i tì/ n^/«

inibenti, in «l.r Ri-^ioni», n. 3, l'J'M, p. T39 e ss.; innliru si \ci\.\. \l//l i« >. ì \ / / t ' / w < i)ltin-~t<ni<ili <

n-risifini' della \lnlnln St/nìfi, in "R ni si, i uuifidiua s.ud.i", n. 2, 2'"I \. M,~ u ss. u P. Pl\ l'ir miti

inifii'ii tiìilniìfinitti »/>i i t i i ì t (ìrlìti \<u'(it'.<n<i. in "Ri\a îiiudu.':! ilei Mi-x/dsMorno'1, n. I, -1,!)!).1, p. 61 i -ss .

' ' ' ' Su [inr in\ ù di uiilu ui ins.ilia/iMiu1 il sao^K i di A. A / / r \ ( niì<i<ìci'ir\'/i>ii/ .Militi

!"i/ts!,i iinnuiìtirtì ih lìti rii'imi, Miniti ni w,/ttr/ii ti/ /</:hh/ini i>tut~itiiit\n "Ri\a giLirutif.i dulia s-ciiola",

n. ì, I ')~ 1, p. Vi! (.• ss.

" Pur la pn ililunlauua di-Ila nilula dui huni uti l i ur.ili sardi si \a i! ruuuniu ud inua'ussaniu

l.ivnro di M. SlAs. / AI I uh hi di-i hi ni i ni/in sili in Surtk^ihi, "i "Ri\a L',iufidica dui Mu//<»s',i<»rni >'\.

I-.'., .'.(1(12, p. 121 u ss.
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Mario Balsamo

Diario di viaggio a Piana di un non arbèresh
'ma aspirante tale!)

I l ili,.rio comincia con una domanda: ''\rbcrcshr1 Cioèr1!" Da non erudirci ma
è il qucs i ro chi.' mi sono s e n t i t o r ipetere più spesso da amici e conoscenti quando
mi chiede\ 'ano su che propel lo stessi lavorando e io rispondevo che, come aurore
e regista, avrei realixxalo uno i lei nove documentar! di "Alba" (progetto ideato ila!
regista Salvo Cuccia): cioè raccontare la minoranxa l i ngu i s t i c a italoalbanese, d i s t r i -
I n i i i a in a cune xonc del Meridione d ' I t a l i a . A essere onesto, non che io tossi in pos
sesso di molte1 i n to rma / ion i , prima. Sapevo che gli arbcrcshc erano i ta loalbancsi ,
diseendeni i di migra/ioni da l l 'A lban ia cominciare in torno al la metà del 1400 sotto
la pressione i le i t u r ch i e che, tino al 1701), si erano s t a b i l i t i in alcuni ' aree, tra cui la
Sic i l i a e !.. Calabria . Poche no t ix i e scolastiche cui se ne aggiungeva un 'a l t ra : in alcu
ni di quest i Paesi, oltre a l l ' i t a l i a n o e al d i a l e t t o locale, si parla l 'nrbcrcsh: un albane-
se antico via via mischialo e Aggiornato (storpiato, sostengono a lcuni ) con l'inserì
mento i l i l e rmin i moderni m u t u a t i appunto dal l ' i ta l iano e dai vari d ia le t t i locali.

A nu toccava la scel la: dove andare a trovare ispira/ione, dove cercare spun t i ,
dove i n t r i e andare a girare il documentano:-' Uro cosciente ili una cosa, però: che
comunque h^se andala, mi sarei t rova to a parlare dei I r ad i i d e n l i t a r i di un popolo.
Così mi M i n o lasciato guidare dal l ' i s t in to . !•'. da l la genetica, cioè da una parte della
mia, di i rent i tà : i n t a t t i sono figlio di Ignaxio, che e un siciliano del la provincia di
Trapani. Ci ho messo pochissimo a decidere per la Trinacria e per Piana degli
Albanes i . do\ il b i l inguismo è un connotato considerevole, imprescindibile.

' Imprescindibi le ' per uno che viene ila fuo r i , un 'forestiero' significa che: sbar-
chi con l 'te-reo a Palermo, la i L ina manc ia t a di chi lometr i verso l ' in te rno ; salì un po'
verso montagne dalla bellexxa aspra e i r r iducibi le ; poi piombi a Piana, col suo
laghet io ar t i f ic ia le (che1 di a r t i f i c i a l e non ha nu l l a : è ben disegnalo e giusto i^iuslo
per quel luogo); e l"imprcscindibile ' arr iva non a t t raverso gli occhi, bensì dal le o ree:
ebir. In i . tu parnhi: hi l ingua arbercsh.

Sarò af fe t to da luoghi comuni, ma se idiomi diversi me li aspetto nel noni
I t a l i a , al contine con a l t r i Stat i , con al tre storie, i | L i i , nella te r ra i l i mio padre, la cosa
mi ha colto di sorpresa (malgrado tossi preparato). Come f a i a sederti a un tavoli
no, a pochi ch i lome t r i da Palermo, i- a non cadere da l l a sedia quando, accanto a te,
cominciano a parlare Lina lingua che, di prim'acchitto, non sai da dove viencr
I n f l u s s i arabi, spagnolismi, grecismi sono scon ta l i , ma questo (almeno a l l ' in ix io) e
proprio un altro suono. A ben pensarci e torse i l modo migliore, per LUI regista, di
avere i l contano con il bi l inguismo: si produce LUI corto c i rcui to . Al lo SU-SMI modo
di quando esci ila LUI f i lm che ti e p iac iu to molto, che ti ha coinvolto e sconvolto:
per a lcuni i s t a n t i non sai chi sei e non riconosci la f a m i l i a r i t à del l 'es terno; precipui
in una p o s i t i v a , c r e a t i v a contusione.
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Subito dopo Ìndachi. !•', nella mia investiga/ione scopro che anche le nuo\i

me genera/ioni di Piana, quelle più duttili, che subilo, per non isolarsi, assumono

lingua e modalità dei loro coetanei "di città', invece parlano Patucrcsh. (ìli chiedi

un'intormaxionc e automaticamente sì conti-ontano tra dì loro in albanese amico,

interloquiscono con lemmi a te segreti e solo alla fine ti mettono a parie delle rispo

sie usando ["idioma naxìonalc'. Ma si può parlare qui ili "idioma na/ionaleV

Mi vengono in mente i miei Maggi. I1/ un po' che mi occupo d'intcgra/ione (a

h\ello soc'iale e tra popoli) e sono slalo in varie comunità italiane all'estero.

D'accorilo, ci sono cittadine nel sud del Brasile dove senti parlare un dialetto vene

io verso il quale i vencu di adesso strabux/ano gli occhi, tanto è \ecclno e mconi-

prcnsibilc: qucMo però succede tra le genera/ioni più atiempate: e comunque sono
fenomeni che hanno meno di un secolo e nic/xo alle spalli'.

Per questo nella seconda pagina del mio diario di viaggio, quella dei Copraliuo

ghi (la parte cioè della prepara/ione del documentario), il tema dominante e: "l'na

comunità, questa, con un'identità marcala, un \olto ben scolpilo, unYsprcssionc

definita", lo eredo che il documentarista sia csscnxialmcnic un \iaggiatore, un

esploratore. I .e sue doti devono essere: grandi orecchie, ben collegate al cervello e

al cuore, e occhi allenati a non s tars i sfuggire i dettagli (per poi comporre, ma solo

dopo. Ir vedute d'insieme).

Il documentarista deve mettersi di continuo in ascolto e deve pulirsi spesso le

lenti degli occhiati (nel caso mio, di miope e astigmatico); annusare Paria: seni i re Po-

dorè dei tigli (nella fattispecie; e mischiarlo ai t r a t t i delle persone. Cercare di

coglierne l'anima, anche per un solo istante, e perdersi in essa. Immergersi e poi

uscirne con la consapcvolex/a di raccontare una visione personale, confidando

però nella propria sensibilità. I/onestà sta nel dichiarare sempre le intenxioni, nel

l'avvisare lo spettatore dell'impossibile neutralità. Ma anche nel tenere ben in conto

i! rispetto, la corrcttcxxa.

Altra dote del documentarista e quella di non prendersi troppo sul seno. \on

ho mai pensato che a tare un documentario polesse essere sopra t tu t to il regista: gli

artefici (al pari suo) sono quelli che gli capitano a tiro. D'accordo; lui de \  saperli

riconoscere e metterli in condì/ione di esprimersi al meglio. Di raccontare storie.

Raccontare storie... Appunto.

Arri\o a Piana, ho cercalo qualcuno che mi raccontasse delle storie. Storie di

adesso: sicuro che siano queste a contenere tracce di quelle passale. Per comporre

un mosaico: da solo in grado di mostrare P"arbercshità". Se \eramcntc sopravvive,

e cosa significhi, che identità rappresemi attualmente.
Sono successe, a tal proposito, cose anche butte. Insieme ad ascoltare quello

che i pianot i \\o comunicarmi, ogni i amo gli i n f i l avo la domanda: "< ionosccic

qualche tavo la arberesh.-'".
Ne avevo le t te alcune e me le volevo setinre narrare ancora, con la voce e le

sonorità di questa lingua, (l'orsi1 Pinsislenxa sulle tavole e perché non me ne hanno

raccontate da piccolo. ( ) torse per il f a l l o che la Sicilia, per come la vedo io, è LUI

po' la Macondo di Marquc/...). Insomma, sapulo che queste favole c'erano, le sono
andate a chiedere alle ugole dei pianoti. Come chiedevo agli an/iani e alle an/iane

le leggende, mi ven ivano narrale le realtà: il dopoguerra, le condì/ioni difficili, la

povertà, il cibo che scarseggiava, Pemigraxione, accenni di mafia, la politica a Piana,

Pat ina le mancati/a di lavoro per i giovani.
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Devi essere sembralo tanto Imito a quelle persone: chiedevo miti e ncevc\

le loro v icende concrete (che per fortuna, da documentarista, ascoltavo con at le t i

/ione), Avranno pensalo: ma questo che cerca.-'! l'indie un signore an/iano me l'ha

proprio cinto in faccia: "Qui non si raccontano le tavole. Si raccontano i t a t t i \en.

Quelli del a miseria, sperando chi' non ci si arrivi più come nel [lassato".

OueMa è Piana, per me. \on sarei riuscito a raccontarla divcrsamenic. Noti

sarei riuscito a raccontare i fastosi r i t i gl'eco hi/antini della Pasqua, né gli splendidi

ves t i t i tradi/ionali con cui le dotine arbércshc \anno a sposarsi. Non perché queste

cose non tbbìano imporrati/a, luit 'altro. l'orse però ciò ili cui sentivo la mancan/a

è il racconto della Piana dì ora. Della messa, sempre greco bixamma, ma di ogni

giorno; della lingua parlata agli angoli di strada per dirsi cosa si cucina per prati/o

o come un tempo gli uomini corteggiavano le donne. Storie, tutte storie. Ve,re. I1,

dietro di loro un'umanità sorprendente ili an/iani e ili giovani.

"I.a diiudiamo così?", potrei proporre parafrasando il vecchio saggio di cui

sopra (quello elei racconto dei ta l l i veri). Ma non voglio chiuderla cosi. Perche c'è

la fantasL: un altro entusiasmante capitolo (l'ultimo, per ora) del diario di viaggio,

('redo chj una minoran/a culturale, cosi marcata comi' gli arbcrcshc, abbia una

possibilità importante, la preservi, la custodisca: dì opporsi all'omologa/ionc.

Talvolta, quando accendiamo la l\ ci viene da pensare che, esat tamente in

quello siisso momento, tu l l i noi stiamo lì termi a veliere il "(irandc (rateilo". 1.

torse e arche cosi. Mi piace però pensare che ognuno lo Irasligun a modo suo. l 'n

po' come chi si e innamoralo alla follia, nella sua giovine//;», di un romanxo e ogni

anno se re ripete la trama modificandola leggcrmcnic, tino a trasformarla compie

tamente, umiliandola e confondendola con la propria csisten/a.

Di e o ho trovato conferma a Piana, l'n'utnaniià fascinosa, varia, che miscela

al raccorrò del reale i! respiro, la libertà della fantasia. Mi sono sentito narrare di

come sia a v v e n u t a veramenie la crea/ione del mondo, accanto alle vicende dei

nostri partigiani in Albania; mi sono v i s t o costruire di fronte ai miei occhi un'altra

Torre di Babele mentre, al contempo, ini spiegavano di comi- la traili/ione di sini

stra abbi, impedito che qui la malia diventasse padrona ili ogni c'osa, come invece

è accudirò in altre pani della Sicilia. Credo che la magia siciliana si sia ben saldata

ai segni a"béreshe. ( 'he qua il tempo mostri non la sua (ingannevole) linearità, bensì

la sua lenta circolarltà. Che il passato non si distingua, per alcuni versi (quelli loti

danti e p1 isiliv i), dal lui uro. ( 'he, in di-lini uva, il n'ali sino condito di fantasticherie,

di vie di "Uga, sia LUI baluardo ben salilo contro l'omologa/ioiii (c'è chi la chiama,
con un K rmmc più brutto, t^lobahx/axione).

Alcuni hanno eccepito: "Non li illudere: queste storie, lali icrrilori cosi popo-

lali di racconti sono ormai solo nella t e s t a ilei nostri anxiani. Si vanno spegnendo
con loro. I giovani sono risucchiali dall'appiattimento: qui coinè altrove". Voglio

ri f iutare questa tes i . A intuito: non ho prove. ( ) forse sì, una: il tatto che parlino

l'arbcresh (e che quindi pensino in quella lingua) evi ta un'omologaxione senxa

scampo. [ : . ben v engano anche le parole inseriti' a forxa, a volte storpiale dall'Italia
no o dal siciliano, per stare al passo con i tempi e la tecnologia. O sarà poi un

momento ili riflessione, di aulocoscien/a. ( ) qualcuno chi1 insisterà per mettere a

nudo che sotto le contamina/ioni linguistiche spesso sì nascondono ras.Moni econo

miche: basta saperlo. Che ila ciò nasca il confronto att ivo.. . ( ) probabilmente è solo
un tatto personale: non riesco a essere pessimista. Non dopo Piana...



Diario di viaggio

Adesso però torno al montaggio de! documentano clic mi aspelta un compi
lo non facile (malgrado io sia stato molto aiutato): raccontare ciò che ho appena
scritto. Res t i t u i r e la ricche/xa di lanti pex/i di vi ta . I1', non risponderò neanche alle
domande: cos'è dunque quesfarbcr ish i ià? I n s i s t e davvero.-' Non spena a un docu-
menta r i s t a dirlo. Spetta ai racconti che I t a raccolto. Liberamente, l ' a rx ia lmcnie .
Dovrete aspettare!

Ah, diment icavo i l t i t o l o del mio lavoro (che è ancora provvisorio ma che mi
convince ogni giorno ili più). Due parole. Semplici: "Siorie arbereshe".
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e al loro status, mai v iv re i imni.limalo clic i l cas i ) mi avrebbe portata nel protondo
nord d c l l l Atropa e1 che lì avrei avu to motto di conoscere un ' impor tan te ma poco

noia minoran/a, quella \<w//.
I n \o m Norvegia ne! l ' ambi i o di un progetto del la ( .oiiuinità Lairopea mi

ha daio Li s t r a o r d i n a r i a o p p o r t u n i t à di acquis i re m a t e r i a l i , immagini , voc i di un
popolo l i nemciitc radicato n u l l a propria te r ra , una terra da amare e da condivide-
re con la "maggioran/a" norvegese.

I no degli aspciti che più colpiscono chi si appresta a conoscere questa mino
ran/a e s i cu ramen te il s en t imen to di orgoglio ( I e l l a propria diversi tà che ha spinto
ques ta gente ad impegnarsi n e l l ' a i t r o n t a r e le enormi d i t t i c o l i a connesse- al r icono-
scimento della propria i den t i t à c u l t u r a l e , l i n g u i s t i c a e pol i t ica; u n ' i d e n t i t à l ibera da
lacci u n i i - > r m a n t i .

La si ma dei Sann non è poi così diversa dalla nostra; storia dì sereno isolameli
to, prima; i l i rcsisten/a ai ten ta t iv i di omogenei/./a/ione e presa di cosocn/a, poi.

I Sami come gli , \rbcrcshc. ( ,ome noi dis local i su più terni ori, come noi "gjak
i shpr is lu . r" , come noi "perseguitat i" da l l ' i dea chi. una Na/ ione si possa de f in i r e
lale solo -e ad essa corrisponde un solo popolo, una sola l ingua, una sola c u l t u r a ,
un solo p.-ssato. I Sani i, come gli Arbcrcshé, hanno saputo resistere e lar valere una
visione diversa , quel la che non e l imina le d i l t c rcnxc ma le esal ta , quel la che p inna
a l l a d i v e r s i t à r i tenendola un va lore aggiunto.

Le p i r l a n t e s i m i l i t u d i n i col mondo arbcresh pero, t e rminano qui . I percorsi
che te diK minoran/e hanno in t rapreso e su cui c o n t i n u a n o a camminare, seppure
deiermin. ti dalle stesse motiva/ioni, si separano e sì ditlcrcn/iano. (/ambia la scel
la delle m > d a l i t à , le oppo r tun i t à (cercale e o f f e r t e ) , i l modo di sent i re l ' appar tcnci i
/a: mutc\, incostante, meridionali'^ il nostro; rigido, determinato, nordica^ il loro.

Oui di segui to cercherò di torni re un quadro cssen/inle (dunque non esausti
v< >) del la minoran /a in ques t ione , con la spcran/a che ques to articolo muova curio
sita, voglia di conoscere e incontrare...

Il t e rmine da essi u t i l i /vaio per amo i d e n t i f i c a r s i è "Sapmi". 11 s i g n i f i c a t o e l i
questa parola e molteplice ed è L i l i l i x / a t o per indicare l'area geografica sami, i!
popolo sami, una singola persona sami e la l ingua sarni. Onesto termine è presen-
te in t u t t i i d i a l e t t i .

La minoran/a sami ab i t a una regione che comprende più s ta t i : la F i n l a n d i a , la
Norvegia, la S\a e la Russ i , i . I ;,ssa si estende da Idre m Dalarma (Sve/ia) ad alcu -
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ne aree acliacenii m Norvegia (a Sud eli Fàigerdal nella Contea dì I Icdmark); a Nord
e ut! F,sl si estende fino a L'hjoki in Finlandia, Yaraugcr in Norvegia e alla peniso-
la ili Kola in Russia. Duemila anni fa l'arca a iu ta ta dai Sani! era molto più ampia.

I .'origine di questa popola/ione è incerta, l'na prima attesta/ione storica della

loro esistenza e datala alla fine del IX secolo; la fonte è Oihcre, noto navigatore

norvegese che, t rasfer i tosi dalla Norvegia del Nord, servì alla corre del re inglese

Alfred thè (ìreat (Alfredo il (ìrandc). La descn/ione da hit tornita carai tcr ixxa il
popolo sami come nomade.

I Tl tenori attesta/ioni provengono da Tacilo e dal danese Saxo C j ramina tic LÌS e

risalgono rispettivamente al nS D.C e al 1200 D.C

L'identità del popolo sami è da sempre strettamente correlata alle tradi/ionali

a t t i v i t à economiche che hanno costituito la fonie principale della loro sussistcnxa e

del loro guadagno. Tra queste, la caccia alla renna, la pesca e l'artigianaio basalo MI

prodotti provenienti dalle att iv i tà primarie sono slale definite nel l('S.ì dal Nordic

Sami Council "occupa/ioni sami". Ciò significa che, pur essendo regolamentate dal

governo, esse sono interamente nelle mani della popola/ione sami.

.Ancora oggi, non si conosce con precisione il numero di Sami presente nei ter

rilori succi tat i né il numero di parlanti la lingua sami; secondo una ricerca condot-
ta nel I1)1)1) si è srimato che i parlanti in Norvegia siano 23.0(10 ma non bisogna

dimenticare che la Norvegia è solo uno ilei quattro siali su cui la popolaxione sami

si distribuisce1. I .a lingua parlala da questa niinoranxa, infatti, non è uniforme e prc

senta numerose \ananii. Fssa appartiene al ceppo linguistico ugro finnico e prc

senta alcune similitudini col finlandese. Sono presemi, nella lingua sami, 10 gruppi

linguistici, da alcuni studiosi definiti d/dletti, da altri, semplicemente ////<y/<. S < > l < > sei

di questi dialetti presentano una variante scrina, essi sono: IT.nan Sami, il North

Sami, il Kildin Sami, il Lule Sami, il South Sami, lo Skolt Sami. .Ancora una volta,

però, i confini naxionali non coincidono con quelli linguistici per cui, ad esempio,

il Lule Sami e il South Sami sono parlati in Sve/ia e Norvegia; il North Sami in

Norvegia, Svexìa e Finlandia. Solo la bandiera sami, adottata nel WS.ì. è comune a

tutti i Sami. Fssa presenta un cerchio centrale che simboleggia il sole e la luna e

riprende l'antica immagine dei Sami come tigli e hglie del sole, immagine che si

trova nel poema "ììnj/r/v Ihii'tinT scr i t to in South Sami da Andcrs Fjellner.

II cerchio centrale, però, rappresenta anche il tamburo magico (niinhoii/) che

scrv i \  agli sciamani per entrare in uno stato di trance ed evocare gli spiriti della

natura. L'antica religione di questo popolo, quella pre cristiana praticata tino al

XYII1 secolo, era una forma di animismo sciamanico basalo sull'idea di un impre-

scindibile equilibrio nella natura e sulla possibilità di mutare sta l i indesiderati altra

verso l ' intervento dello sciamano. Figli poteva \e gli spinti della natura staccati

dosi dal corpo (.• penetrando in un altro piano della realtà. Per affrontare questi viag
gì lo sciamano necessitava di uno stalo di trance, indotto dal suono ilei tamburi o

da monotone canlilene, a volle anche dall'uso di stupefacenti.
(iià a panice dal XVII secolo la rei licione ilei Sami tu oggetto di demonixxa

/ione; nel 1720 fu mandato in Nonegia Thomas \on \\esten col compito di con

venire anche for/atamcntc la popolaxione al cristianesimo e bruciare i "tamburi

magici". Oggi l'antica religione animista ha lasciato spaxio alla religione cristiana.
La maggior parte dei Sani i è protestante, mia minoranxa appartiene in\c alla chie-

sa ortodossa.
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/ Sami in Norvegia

Se ciò che è stato detto finora riguarda la minoranza sami in generale, senza
distinzione di territorio, la seconda parte di questo articolo, che mi appresto a scri-
vere, ha per oggetto la condizione dei Sami in Norvegia.

Per comprendere meglio e più a fondo le questioni correlate all'identità di que-
sta minoranza suddividerò la loro storia in due macro periodi: il periodo anteceden-
te e il periodo seguente la li guerra mondiale. A fare da spartiacque tra due diver-
si status di minoranza sarà quindi il secondo conflitto mondiale, punto di svolta
nella storia del riconoscimento dei diritti della minoranza in questione.

Prima della II guerra mondiale

La situazione dei Sami prima del II conflitto mondiale si presenta enorme-
mente difficoltosa. Non è riconosciuto loro alcun diritto e la politica portata avan-
ti dal governo è quella della sopraffazione. 1 primi segni della volontà assimilatrice
sì ravvisano già dal XVIII secolo quando il re Dano-Norvegese manda numerosi
missionari a convertire i Sami alla cristianità; un elemento doveva assolutamente
essere sradicato: la fede nello sciamano su cui si basava l'antica religione sami. Uno
dei missionari più famosi fu Thomas Van Westen il quale, da una parte (come già
detto) svolse alla perfezione il suo ruolo: convertire alla religione cristiana; dall'al-
tra incoraggiò l'uso della lingua sami, una scelta che sarebbe stata oggetto di discus-
sione feroce dopo la sua morte.

La prima metà del XIX secolo può essere definita positiva in quanto numero-
si libri in lìngua sami sono dati alle stampe. Alla fine del XIX secolo però, questa
tendenza è pericolosamente invertita e una massiccia campagna di "sradicamento"
è lanciata contro i Sami. L'obiettivo è quello di liberarsene in quanto considerati
"elementi stranieri".

Nasce una sorta di battaglia tra "identità"; vari sono gli interventi attuati dal
governo norvegese con lo scopo di distruggere la cultura e l'identità di questo
popolo, tra questi: la proibizione dell'uso della lingua a scuola, l'imposizione dì san-
zioni economiche a coloro che rifiutano di accettare la lingua e lo stile di vita nor-
vegese, la proibizione della caccia alle renne (tradizionalmente considerata attività
sami) a vantaggio dell'agricoltura (attività prettamente norvegese), la confisca delle
terre appartenenti ai Sami, portata avanti attraverso due diverse azioni.

La prima: lo Stato si definisce proprietario legale della aree Sami e incoraggia
Ì Norvegesi a spostarsi dal Sud al Nord per colonizzarle, in questo modo i proprie-
tari terrieri sami sono legalmente deprivati delle loro terre.

La seconda: nel 1902 il governo emana una nuova legge secondo cui le terre
possono essere vendute solamente a chi sia in grado di parlare e scrivere in norve-
gese e a chi usi la lingua ufficiale quotidianamente.

L'inevitabile risultato dì questa politica ebbe un doppio risvolto: da una parte
riuscì ad indebolire l'identità e il senso di appartenenza dei Sami, essi infatti comin-
ciarono a vergognarsi della loro diversità; dall'altra fu stimolo e motore per la ricer-
ca di modalità attraverso cui preparare una vera e propria "rinascita".

Ma la posizione razzista e intollerante della maggioranza Norvegese era trop-
po forte ed ampiamente condivisa per potere essere messa in discussione. Solo Pe-
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vento tragico della FI Guerra Mondiale sarebbe riuscito ad invertire questa tenden-
za.

Dopo la II Guerra Mondiale

La tragica guerra del 1939-1945 terminò con un bilancio mostruoso: milioni
di ebrei deportati e sterminati, morte ovunquc, minoranze offese da maggioranze
spietate e crudeli.

Questa disumana esperienza portò la Norvegia a riflettere sulla propria con-
dotta nei confronti della minoranxa sami e a cambiare la propria politica di sradi-
camento e negazione dei diritti.

1! primo passo verso un nuovo modo di intendere la convivenza fu compiuto
subito dopo la guerra con la costituzione di una commissione alla quale fu afhda-
to il compito di riformare la scuola partendo dall'idea di utilizzare la lingua mino-
ritaria nel processo di insegnamento-apprendimento. Successivamente furono
numerosi i passi compiuti dalla minoranza sami per giungere a un reale e pieno
riconoscimento della sua diversità.

Nel 1947 nacque l'Organizzazione Nazionale Sami e numerose associazioni
cominciarono a costituirsi; nel 1956 nasceva il Nordic Sami Council, un'organizza-
zione non governativa di cui, tuttora, fanno parte la Finlandia, la Norvegia, la
Svezia e la Russia, li suo scopo è quello di promuovere non solo i diritti ma anche
gli interessi della popolazione sami cercando, nel contempo, di consolidare il senti-
mento di appartenenza ad un solo popolo.

Nel 1959 nacque una commissione col compito di analizzare la situazione dei
Sami in Norvegia e proporre azioni tese al loro inserimento nella società. La com-
missione reputò utile sottolineare l'importanza del rispetto reciproco tra Sami e
Norvegesi e l'importanza di dare ai Sami l'opportunità di sviluppare un senso di
solidarietà pan-Sami.

Negli anni 60 e 70 numerosi interventi furono attuati e Ì più importanti riguar-
darono l'educazione. La lingua Sami fu introdotta come materia di studio nella gran
parte delle scuole e in alcune, in vìa sperimentale, come lingua per l'istruzione.

I Sami, ritrovata la loro dignità di cittadini dello Stato norvegese con diritti e
doveri al pari dei Norvegesi iniziarono ad elaborare il nuovo concetto di nazione
sami: Sàpmì.

Le principali richieste da loro avanzate negli anni settanta riguardavano:
riconoscimento ufficiale del popolo Sami
riconoscimento del diritto alla terra e all'acqua
riconoscimento dei diritti culturali
fondazione di un organo sami eletto democraticamente.
In seguito a queste richieste tre furono i risultati raggiunti. Il primo fu la creazio-

ne dì un Parlamento Sami chiamato Sameting, eletto per la prima volta nel 1989. Esso
è costituito da 39 rappresentanti; la sua attività riguarda tutti i problemi relativi ai Sami
in quanto gruppo etnico. Bsso ha potere polìtico ed amministrativo, regola la caccia
e la pesca. All'interno della legge relativa alla costituzione del Sameting furono anche
introdotti vari provvedimenti riguardanti l'uso della lingua minoritaria. Questa è usata
nell'amministrazione di sei municipalità. Nelle scuole, può essere usata come lingua
per l'istruzione o come materia di studio.
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// jv nudo tu ]';ippn»\, nel I ()KS, del seguente emenda meni o alla

( institu/i( ne Norvegese: "li is die iluty ot thè Siate authorities lo ensure timi con

diiions ex si \\ ithin \\hich die Sami people fan sccurc ami develop dieir o\vn lan

guagc, culture and communiiy lite"1.

lutino il ìcr~<> hi il riconoscimento dei Sami come "naxionc" nella Xaxione

nonché popolo autonomo.

l'n breve spaxio a parte, a mio avviso, va dedicato allVducaxìone e alla scuola

in quanto agciixia privilegiata del sapere e della torma/ione, I-issa rappresenta il

luogo pri\o per la struttura/ ione, dell'idem 11 a di un iiulK iduo e del sapere. I;,

a scuola e le il bambino comincia a conoscersi e conoscere e lo ta utilixxando la liti

gua madre. H chiaro, però, che gli interventi didattici e lormativi attuali dall'istmi

/inne scolastica non possono prescindere da precise scelte eli tipo politico.

Scelle di questo tipo, in Norvegia, turono tal te già a partire dagli anni f>H quan-

do si concepì l 'assunto che rov/v \>(W/ voleva dire, anxiluttn, jiiiiitii't' Stimi. Da quel

momento, agli student i sami venne concessa la straordinaria opportunità di stuella-

re la loro lingua madre sia nella scuola primaria che secondaria così come al colle-

ge e all'in ìvcrsilà.

Dal ()74 la lingua Sami è s t a t a inclusa nei programmi relativi alla torma/io-

ne docente.

Le li lee guida relat ive alla scuola primaria prevedono lo studio della lingua

Sami come prima lingua e quello della lingua Norvegese come seconda lingua.

Le materie del sillabo includono "materie minori" come storia Sami, vi ia

sociale, art igianato e musica. Ma l'atienxione maggiore è tocalixxaia sui valori e la

conoscen/a (.Iella società \or\egese.

Nel 1 n~5 viene (ondato il ".\,i//// ! -.(ìiiùi/ioiieil (.<ntihìT che ha la I un/ione di con

sigliare il ministro dell'I -'.duca/ione su questioni relali\ alla torma/ione e all'educa

xione dell i popola/ione satin m Norvegia.

Il Sami I''.(Incartonai (iouncil ha \ari obicttivi:
sviluppare i sillabi

sviluppare libri ili lesto e materiale per gli insegnanti

prendere in considera/ione l'educaxione e la torma/ione doccnn nell'area

Sami
Nel i ()S7 turono varate nuove linee guida basate sull'idea che la popola/ione

Sami ha bisogni specifici. \i uno dei problemi più complessi rimane quel

lo della scelta delle strategie utilixxabili per insegnare alla maggiorati/a della popò

la/ione chi sono i Sami e come vivono nella loro società.

L'ultimo elemento su cui vorrei tocalixxare l'attenxione, prima di concludere,
è che oggi i Sami, come tan te altre minoranxe etniche, possono coniare sul mexxi

ili comunica/ione: radio, tv, stampa, internet. In Norvegia, così comi' in Svcxia e

Finlandia, ci sono i eli-giornali e programmi per i bambini in lingua sami; viene pub-
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blicato un giornale settimanale, il Min Alili e alcune riviste; vi sono anche emitten-

ti radio come la Rddio Supini e \KR Sami Riidw ed infine numerosi siti interne! tra

i quali: mw.sawcdi^y.iw, i>'ii'ji'.,(<!/w.t/c/, ìì'iì'ir.sd'wt/a^fl.^f, )ni'ii'.s<iwt'S/o/ils//lìt'lsc>i.i'oM.

ìi 'a•}>\.tiìiì/i'ltinrì.CIUH, ninw'.s

Potrei cadere1 nella tenta/ione di concludere attenuando, come sempre si ta in

queste occasioni, che "si dovrebbe tare ili più"; che i nostri (tornimi, l'rounce.

Regioni dovrebbero impegnarsi di più nel tentat ivo ili preservare la nostra lingua e

cultura, le nostre tradizioni e la nostra identità e che i risultati raggiunii dalla popò

la/ione sami sono distami anni luce da quelli raggiunti dalla minoranxa arbercshe.

Potrei, ma non lo taro, perché voglio, in questa occasione, proporre un'ottica

diversa, provare a vedere le cose con un diverso paio di lenti.

l'na cosa ho imparalo leggendo ilei Sami e parlando con alcuni di loro: l'or

goglio delle proprie radici, F.lcmcnto pressoché introvabile presso la nostra conni

nità che, a mio av\iso, soffre.

l'essa so f f re perché non ama, non ama la propria immagine di minoranxa e1

rimane impastoiata in un vago magma di indeterminatcxxa sen/a a\ere il coraggio

di recidere legami e connessioni con i sé potenxiali per decidere ili se stessa".

Ma come si può decidere di essere ciò che non si conosce:'

La mancanza di conoscenxa, sicuramente, è imputabile ai singoli quanto alle

istilu/ioni. ( J si dovrebbe interrogare più seriamente sull'opportunità di avviare una

"politica linguìstica" strut turata che tenga conto «.Iella continuità come fattore deci-

sivo e si dovrebbe cviiarc la facile, quanto biasimabile, tenta/ione di ridurre la cui

tura a mero folclore ad uso e consumo dei turisti di passaggio.



Pietro Manali

\ttivita culturali: bilancio dell'ultimo anno

Una rapida carrellata sulle attività che hanno tatto capo alla biblioteca comu-
nale "Cì. Schifò nel 2006, può essere utile per tare il punto sullo stato dell'opera in
tema di promozione della c u l t u r a arbercshc.

Sor o in hise dì ultima/ione e reaìixxazionc gli in te rven t i a t t u a t i v i afferenti agli
cscrcixi 2002 e 2003:

a) ( orsi di formazione linguistica per i dipendenti pubblici e per s tudenti uni-
versi tari :

b) sportelli l inguis t ic i in t u t t e e cinque le comunità arbercshc della provincia di
Palermo:

e) pubblica/ioni e seminari;
d) affidamento forn i tura e collocazione di segnaletica vitina bilingue sempre

per le stesse comunità;
e) a i t r ezxa tu ra i n f o r m a t i c a . Gli interventi relativi agli esercixi 2004 e 2005 sono

in fase d: rimodulaxtone mentre dal 2006 gli in te rven t i sono stati trasferiti alle com-
petenxe JeirUnione dei Comuni "Bcsa".

Il progetto Alba, come si è riferito altre volte, comprende la realizxazione di
nove documentai'} sulle comunità arbereshe d'Italia.

Oltre a Salvo Cuccia, d i re t tore ar t is t ico del progetto, gli autori/registi coinvol-
ti nel progetto per la realizzazione dei 9 documentari sono: Guido Chiesa,
Gianfranco Pannone, Marco Bertozzt, Mario Balsamo, Pat tuir Koci, Rossella
Schillaci. Hmma Rossi I .andi , .Antonio Belila, Rosita Bonanno.

Tutt i Ì registi hanno u l t ima to le riprese mentre sono in fase avan/ata le a t t i v i -
tà di montaggio degli u l t i m i due documentari.

Ì primi documentaci ul t imati sono stati presentati a Roma e a Piana degli
Albanesi. Sono in tase dì a t t ivaz ione le procedure relative alle attività di post pro-
duzione mentre è in fase di detmixione il previsto portale.

Oltre al convegno su P. G. Guxxet ta , di cui si riferisce in altra parte di Biblos,
è stato organizzato un convegno internazionale su Skanderbeg di cui sono in corso
di pubblicazione gli a t t i .

I .e collane di Biblos sono state arricchite di altre due pubblica/ioni: (~aro Renato
di Giorgio l,o ]acono, e Stati I.'/////, e re mone iiern, g/term al comunismo (1945-1947} di
G. Casarrubea e M. |. Ccrcghino.
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In corso di stampa sono: gli atri del convegno su P (ì. Gu//e4rra e del conve-
gno su Skandcrbcg; il ì;j<i/ori<\\o Gerbino, il secondo tomo del I volume del
Pro/i/o itti/alogico del/ti kltemlnra drhcrcxl.it'di Sicilia ò\o Mandala e il /^Y/rw di N.
Oietta a cura eli CT. Cerniglia.

Sono stati inoltrati al competente Asserorato regionale due progetti editoriali
per la ristampa della guida di Piana I ì or/i e .Ai'bm'shcni e d e l l ' u l t i m o volume del



Sara Cusenza

L'archivio fotorafico storico
della biblioteca comunale "G. Schirò :

grafie di eer inionic pubhl ie l le e religiose, di moment i di v i t a domestica, i lei lavoro con

rad i i lo e . r t igiano ecc...j che ne documentassero la s tor ia .

I .a e ) l lahora/ ionc da pa r t e della culaci i na t i / a e eli quann in possesso dei m a t e r i a l i

si e r i x e h r a pero in sù t t ìc icntc , per una sorla eli d i thelcn/a do\I i a ai tempi di r e s t i t u / i o

ne- dei ni u e r i a h a f f i d a t i , in q u a n t o all'epoca la s t ru t tura non disponeva ancora delle

ricorse h . , rdu. t re e s o f t w a r e necessaric a l l ' a rchiv iaz ione i n f o r m a t i z z a l a e de l l e cono

sceiizc i n :o rma t i che essenzial i a l l 'uso di t a l i risorse.

Tutt ivia la ricerca è proseguita u g u a l m e n t e e ne1! corso di ques t i a n n i parecchie1

fo iogra tK s tor ie l le , cartol ine e fo to d'epoca sono stale raccolte, conscnate ed u t i l i z z a

le pcr iod icamenrc in vane pubhlicaz.ioni sia a carattere t u r i s t i c o che storico (guide,

c a l c i i d a r i . d c p l i a n t s , m a n i f e s t i , l ibri , r iv is te , ecc.).

Verso la f ine e le i 2UIIS , disponendo, finalmente, delle apparecchiature i n f o r m a l i

che inel isnci isahi l i , si è da to i n i z i o a l l a real izzazione vera e propria dell 'archivio.

La r cerca elei ma te r i a l e fotografico, in t rapresa i n i / i a l m e n i e con la collaborazione

del perso lale in ser\o presso la Dire/ione C u l t u r a e Turismo, ha gradualmente coni

volto min coloro che hanno intravisto nel progetto l'importanza della consen azione-

del la me 'in ina per immagini . In questo senso la c< ilìaborazionc della cooperat iva

"Dr//<i" di Piana degli Albanes i , che opera nel sociale, con la raccolta di foto Ira gli

anz ian i , L s t a t a d e t e r m i n a n t e . ( j m temporaneamente ' Pi r ivi ro è stato accolto anche' dagli

ent i pub! > l i c i e elal clero.

I -a procedura adot

lala per la r iproduzione

delle immagini e1 que l la

dc lPacquis ix io i i e t r a m i l e
st'tinnt'1' ( in questo modo
le1 f o t o possono essere

restituire anche in gior-
n a l a ) e Putili/z.o e l i soft

\vare di gestione-, acquisi-

z ione ed elaborazione
come .- \tiolii- ^ho/o.fliop.

(gualche e v e n i u a l e corre-
zione viene eseguita sol-

t a n t o se necessaria e ine-

\ i lab i le . Tinte le foto
nprodotie sono s a K a t e MI

Piana degli Albanesi. Corso Kastnota suppor to r ig ido (CI )



L'archivio fotografico

KOM). I ,a cataloga/ione viene cftcttu.ita su database mediante schede appositamente
elaborare con Micrf>s(>ft \ncss dove av\e una prima scie/ione tematica per categorie.

Ne) corso ili questi primi anni sono pervenute circa ] ( ) ( ) ( ) tortora tic di cui, dopo una

prima sete/ione in base al soletto ci! al "rado ili conserva/ione, allo M; I I<> attuale ne

sono siale archi\iate e catalogate circa 500, quasi tutte in bianco e nero e ili \i Forma

t i . Si tratta in idrati parte di toio^ratìe che dcscrix ono un ventaglio di situa/ioni interes

sani i in epoche diverse a cavallo t ra 'SOI 11- L |JIH) L- la prima metà ilei "'-"IO tino ai;!i anni 'C>( i.

Dai r i t rat t i e le roto in studio (bambini, \ar ie tipologie dell'abito iradi/ionale, mili

tar i , sposi, ecc.), al le cerimonie pubbliche e private, ai paesa^tM e scene el i v i t a quoiidia

na, si attraversano squarci ili v i ta densi di ricordi, tradi/ioni e \alori .

Particolarmente interessami sono le foto che documentano manifesta/ioni pub

bliche storielle e sociali.

La necessità di fermare nel tempo il ricordo (.Iella propria identità pone tra oli

obiettivi pnoritari dell'archivio fotografico quello ili promuovere la tutela i1 la saK a-

"tiardia dell ' identità culturale della nostra comunità attraverso future ini/lame di f ru ì

/ione culturale, m eonse^uen/a di ciò le fo tograf ie saranno a l t res ì sele/ionate m base

alla categoria i-li apparlcnen/a in modo tale da permettere nei prossimi anni:

l'allestimento di varie mostre a tema ognuna accompagnala (lai relativo catalogo;

la reali//a/ione di uno spa/io espositivo permanente all'interno del museo civico

"V lìtirhti/n" dedicato alle toto^ralle che documentano eventi storico sociali di rilievo,

l'e\H >ne ti e I c< istume tradi/K male, dell'assetto urbanistico e paesai^isno > del paese,

delle chiese e dei nionunicnu;

Li crea/ione di una se/ione didattica con laboratori per l'età scolare;

la Imi/ione on lini- tramite sito \veb.

1/archivio totoo-ratico storico e un patrimonio che si \ sempre più .impilando e

che necessita di una ragionata politica ili ninne acquisi/ioni in quanto rappresenta un

punto ili riferimento importante per conservare, divulgare e tramandare, la stor ia, la

società e la cultura della nostra comunità e del suo lei-

Piana dogli Albanesi, Donne in abito tradizonale a San Dcmetrio (1910)



Maria Luisa Salerno

Gli alunni come risorsa

Oliando, dopo alcuni u n n i di g a \ c i i a nei l icci , e n t r a i di ruolo nella scuola
media, nt n nascondo clic ho a\o una sona i l i crisi i l i " iden t i t à professionale", in
quan to l ' indir i /vo specificatamente classico dei miti s t ud i , anche a h \ e l l o u n i v e r s i -
tar io, in i -embrax a - mi si con scura il t e r m i n e quasi "sprecato" se rapporiato a l la
lc\a e.ei raga// im nel la lascia d'era del la scuola dell'obbligo.

l'.bbenc, nel corso degli ann i , ho do \u lo , per f o r t u n a , ricredermi, poiché Te
spericn/a v ia v ia matura la gra/ic anche al le a t t i v i l a i n t e g r a t i v e vanamen te proposte
e prof icuamente a t tua te , mi ha latto scoprire nuo\ ed i n t e r e s s a n t i modalità di
approcci! i ai ragay/ i , i qua l i , se presi per il verso giusto, sanno essere un' a u t e n t i c a
risorsa [X r n< n docent i .

Ma cosa in tendo per "presi per i l verso giusto'1 ?

In tendo una gamma di o p p o r t u n i t à che bisogna ol t r i re ai discenti , poiché gli
s i rumcnt iccnologici sempre più s o l i s i i c a i i i l i cui oggi essi dispongono cat turano
ra i tcn / . ione e l ' interessi ' degli a lunn i , i q u a l i r ischiano i l i essere poco co invo l t i ne l le
a t t i v i t à d i d a t t i c h e d i tipo i radi / ionale .

Al l ( in i l > i s < igna cercare- di calarsi nel loro \, cercare di avv i c ina r s i alle loro
esigen/c. per t a r l i sen t i r i - p ro t agon i s t i nel dialogo educativo, l ' n ruolo determinai!
te m q u e s t o interagire e, a mio avviso, l 'ascolto seno da parte i l i noi docenti del le
loro n e c e s s i t à e la iocal i /xaxione delle loro a s p e t t a t i v e , sen/a pero trascurare quei
raga/./i e le, per una serii' di m o t i v i che non sto qui ad elencare, si most rano a l i a t i -
ci sul ina T > scolastio >.

I .a presen/a i l i a l u n n i s i r r a t t ì comporta, a monti1, un lauiro ili s t imola / ione
cont inua che pun ta s u l l a mot iva/ ione all 'apprendimento e su l l a a l imen ta / ione ilei
r au io s t ima . A ta l l i n e occorri- l a r leva su t u t t i i mc// i possibil i q u a l i computer , tele-
visione, ' g i o r n a l i , m i s t e , l ibr i , lo lograt le , i n t e r v i s t e , eco... A questo proposi t i ) e
opportuno e \ ie len/ ia rc che un' e l t i c a c c siraiegia d i d a t t i c a è r i s u l t a t a l ' a t t u a l i / x a / i o
ne dei contenut i d i s c i p l i n a r i a mano a mano a n n u i t a t i , insieme a l l a guida al la lettu-
ra ilei terr i tor io a noi vicino, sul quale l'occhio dei raga/vini si posa spesso distrat-
to.

(.osi operando, mi ntro\  a l i ne anno scolastico 21)06/200"? in una classe, la
1 1 1 ( !, che ho seguito pa / i cn tcmcnlc per un t r iennio, al cui te rmine i raga//i hanno
dimos t ra to ili essere veramente cresciuti , e sul piano umano e sul piano cognitivo.

I ,c loro conosccn/c ed a b i l i t à hanno a \ u t o \a r io modo di estrinsecarsi, ma in
par t icolare mi piace segnalare dei lavori che hanno coimolto anche emot i \e
i raga//i: uno è un ( ÌO rea!i / /aio nello scorso anno scolastico in orario curncularc ,
nel l ' ambito di I l a i » > r a t o n < i l i t i gn i s(ico-cspressivo i ta l iano del la classe, che contiene.



Gli alunni come risorsa

su uno sfrondo di fotografie, aventi per soggetto la realtà locale, accompagnate d:i

un sottofondo di musiche e voci di alcuni di loro, poesie ispirale alla natura, agli

affetti familiari, alia nostra comunità ed infine a Skanderbeg, P eroe albanese pel-

antonomasia; gli altri lavori sono due opuscoli, imo di poesie sulla Shoah, ed uni»

ili poesie ispirale a "La donna nell'arie".

Tra queste ultime è interessante far nterimenlo a due produ/iom ispirate ad un

dipinto di Antonietta Rapliael Matai "Donna di Piana degli Albancsi"( 1^52), di cui

abbiamo avuto noti/ie dalla stampa e che poi abbiamo potuto visionare di preseti

/a alla (ìalleria Nuvole di Palermo, dove abbiamo raccolto preziose testimoman/e

su questa tela.

I1', stato un triennio durante il quale i raga/xi hanno potuto aff inare la sensibi-

l i tà per gli aspett i peculiari dell'etnia, valon/xando le nostre tradì/ioni e la nostra

lingua che, ove opportuno, è sta la confrontala con il siciliano, lo shqip, il latino e il

greco (anche nelle varianti sia del mediogreco che del neogreco).

Per finire, si è cercato di preparare in modo completo questi alunni, che lascia

no ormai la scuola locale per affrontare uno scenario culturale più composito, con

la consapevolex/a di possedere una lingua in più che li possa anche aiutare ad inse

rirsi più agevolmente nella compagine multieinica e muliiculiurale dell'I ''.uropa di

oggi e1 di domani.
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Pietro Manali

Le attività di BRSA

\ij numero precederne di Biblos abbiamo ciato conio della cost i tuxionc
de l l ' I 'nì<HC ilei (..OWHHI "/W/"1 pubblicando nel la stessa occasione anche lo Statuto.
Questa \ o l i a si renderà conto delle sue a t t u i l a Mno alla l ine dcireserci/io 2006.

Insedia t i s i gli organi i s lhu/ ional i ( (min ia e Consiglio) e d e t t n i t a la s t ru t tu ra
organi /Att iva de l l ' I ;,ntc si è ponilo procedere lungo due dircxiom: programma/io-
ne delle a t t u i l a 2( H )(> e predisposi/ione di un corpus di nonne regolamentari indi
spcnsabili per le a l l u n a amminis t ra t ive .

U n i t a m e n t e ull 'appnu a/ione ilei bi lancio di previsione è stato concordato dai
Consiglieri i l programma delle a t t i v i l a dellT',nic per l'es. 2000.

Si l ~ a i l piacere di sottolineare che il Consiglio de l l ' I ;.nie ha risposto pien.imen
le al le sollecita/ioni, p e r \ enu t c da più parl i , in ordine alTesigenxa, t u t t a poli t ica, di
non procedere a l l a cost i tu / ione di d i s u n i i gruppi consil iari , come ordinar iamente
avviene in s i m i l i organismi i s i i t u x i o n a l i , non già per r inunciare alla p lura l i tà demo
cranc/a delle presenxe consi l iar i , quan to per evidcn/iarc, votando quasi a l l ' unan imi
tà - si i registrata un icamente un 'as tensione — il documento di programma/ione
t ìnanxiana, la \o lon ta di agire con spir i to comuni ta r io e un i ta r io , t rasversa lmente
interessato a produrre un'axionc ammimst ra lu a protesa alla \a lor ixxaxione e a l l a
t u t e l a del la cu l tu ra delle comunità arbcrcshe aderent i .

I. n buon inixio se si pensa che questa cvenicnxa è piut tosto rara se non prò
prio ined i t a in questo tipo ili organismi.

Riassumiamo i d a t i della progranimaxionc che in via p resun t iva prevedevano:
( >rgamx/axione convegno storico su F. (!. ( i uxxe l t a ;
Pubbl icaxionc del l .exikon di \  ( G h e t t a ;
( j r i i r i b u t i ad l ' . n t i e/o Associa/ioni delle ire comunità aderenti che si occupi

no de l la valor ixxaxione della c u l t u r a arbereshe;
SoMeijno a t t i v i l a p rodu t t ive , c u l t u r a l i , promoxionali e lur is t iche con par t icola

re n t enmen to a l le man i t e s t ax ion i pasquali;

Scie/ione di idee per la real ixxaxione del log o dell'I nione;
( Jvaxione si lo lìesa;
Conferimento incarico professionali es tern i per il recupero e la t unx iona l ixa -

xione della palaxxina delle l 'ondaxione "Comino Saltilo" in Palermo;
Acquìsixione a t t r c x x a t u n i in tormal ica ;
C.ostituxione l'ondo lìenetìl Consiglieri;
Is t i tuxione premio "lìesa";
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Le attività di BESA

TrasleHmenro risorse agli Ist i tuti Comprensivi delle Comunità per a t t i v i t à
didattiche volte alla conoscenxa e ditYusione della cultura arbcrcshc;

Sostegno l'Vsta Arbena.

I .e a t t i v i la programmate, complessivamente ili buon profilo, in larga parte

sono stale rcalìxxate.

SÌ segnalano, in particolare: a) !a rcalixxaxionc del convegno e di una mostra

bibliografico documentaria su Padre Giorgio ( iuxxet ta (Palermo/Piana/San i a

(.fisima (ìela, 22- 24 mar/o 2007) di cui sono in corso di slampa; b) l'affidameli

io per la pubblica/ione del l.exikon dì N. ( 'hetfa; e) l'crogaxione eli contribuii a due

Parrocchie, una di Piana degli Albanesi e una di Conlessa l'aitellina per interventi

di restauro su due opere d'arte in dota/ione alle chiese; d) il torte impulso dato, con
risorse dclIVnionc, alla fealixxa/ionc delle manifesta/ioni pasquali 2007 nelle tre

comunità arbercshc aderenti e nella città di Palermo; e) la scie/ione del logo

delPl nione; f) la costruxionc ilei silo di lìesa; g) 1' incarico professionale c< inferito

per il recupero e la tunxionalixaxionc della palaxxina della l'onda/ioiic "Comino

I: Saluto" in Palermo; h) la dcvolu/ìonc da parie dei consiglieri del proprio bene

hi a favore del restauro delle opere d'arte sopra richiamate.

Interessante è siala l'idea della costiluxione di un fondo a disposi/ione dei sin-

goli consiglieri che hanno pollilo utilixxare un bcnefit di (' 1000,011 procapile con

Punico limite delle f inal i tà staiuiarìe con Pimento ili favorire lo spinto ili pariccipa-

xtone dei rappresentanti istituxionali.

Sono stale nel contempo avanxaic richieste di sostegno tinanxiario alla

Provincia regionale di Palermo per il rifinanxiamenlo del progetto "Brinjai" e al

Ministem degli A f fa r i regionali per gli interventi a t tuat iv i della I.. 482./1)').

Parallelamente il Consiglio ha provveduto a dotare Pl'.nte di alcuni strument i

regolamentari indispensabili al lunxionamcnto della macchina amministraii\a:

regolamento di contabilità; regolamento per l ' a t t i v i t à nego/lale; regolamento per la

concessione di benefici e/o vantaggi economici; regolamento per il lunxionamcn

lo del ( Consiglio.

Sono state ultimale, inoltre, le procedure conducenti all'accreditamento, m

apposito albo, di Associa/ioni no protìt delle comunità aderenti hnali//atc a slabi

lire torme di eollaboraxioiie per la rciilixxaxionc di ini/ianvc e manifestaxioni.

Si annoia, infine, che è stata stipulala la convcnxionc fra il Rettore

dell'I mvcrsiià di Palermo e il Presidente dell'Unione per la cessione in comodalo

dell'immobile della l'onda/ione "Convitto 1;. Saluto" in Palermo per lo svolgimeli

lo delle a t t i v i t à istituxionali dcllTaite. Sono m corso di redaxione gli elaborati t e c -

nici afferenti al recupero e alla tunxionalixxaxione della palaxxina.
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Vito Scalia'

Caro Renato...

Soni ' passali più di sessantanni da quel tnimico settembre 1(M3 in cui P I t a l i a si
ri trovò uni lui^ìnnc tillo sbando, pur usare una fo r tuna t a dct ini / ione dì l;,. Aga Rossi,
a seguilo delParmisti/io con gli anglo-americani e della conscguente rottura dcll'al-
lean/a con la Germania h i t l e r i a n a e, tut tavia, Pevcnro di ('ehilonia continua a sti-
molare ancora una v ìva produzione di scrì t t i , di memorie del sopravvissuti, ad ani
mare il d 'ba t t i lo politico e quello storiografico (anche se non sempre i due piani
vengono analiticamente distinti) nonché i processi giudixiar i sulle responsabilità
delPeccid'o consumatosi nell'isola greca dove la elivisione Acqui scrisse col sangue
una delle prime pagine di res/steti~<i wì/i/<ire dell'esercito i ta l iano alPestero.

Alla feconda produ/ione memorialist ica già disponibile si può oggi aggiunge-
re, a pieno titolo, un interessante racconto epistolare, C.aro Renato..., di un arbcresh,
Giorgio Lo Jacono, pubblicalo nel 2006 a cura della biblioteca comunale di Piana
degli Alb ines i con il sostegno di I .egacoop-Sicilia.

Coire spesso accade ai protagonisti di vicende belliche, che si chiudono nel
silen/io per rivendicare a sé l 'unicità del proprio v issu to o per l'impossibilità di
comunic.-re un'esperienxa ad altri inaccessibile, questi ricordi hanno sedimentato a
lungo prma di trovare la f o r m a espressiva adeguata a raccontare una dolorosa
vicenda ind iv idua le e collettiva. Ma, per quanto riguarda il lavoro dello storico, il
libro non è solo una solitària esercita/ione letteraria su un caso personale. I ; , p i u t -
tosto la t . -st imonian/a di un soldato che ha vissuto l 'avventura di ritrovarsi nellV;/-
fcnio di (.'t'I'tiltin/ii, un sopravvissuto di una genera/ione ("la gioventù del Littorio
mandata alla guerra", p. I l i ) , p rec ip i ta la dal regime fascista nell'orrore della li11

guerra mondiale, in cui l ' I ta l ia entrò nel giugno del I c)40 per uscirne nell 'aprile del
1945, anche se per mol t i , ed è il caso dell 'autore, la guerra si chiuse col ritorno a
casa diversi mesi dopo.

Ancne la geografia dei luoghi attraversali in questo viaggio, peraltro comune a
t a n t i ahr: mi l i t a r i (attraverso l ' I t a l i a , Ì Balcani e il Ixossovo, la Grecia e poi da lì
(iehiloni.i; e poi ancora la Grecia, la Bulgaria, di nuovo i Balcani e la Russia bianca
fino al Ka/akistan; infine il rimpatrio attraverso la Polonia, la Germania e poi fmal
niente l 'I talia), cer tamente non solo spaziale, racconta di un'esperienza collettiva
rielaborata dalla memoria ind iv idua le di un evento storico, Cefalonia appunto,
senxa il quale probabilmente queste memorie non sarebbero mai state scri t te .

Già all'indomani della guerra erano apparse le prime pubblica/ioni di alcuni tra
i pochi sopravvissuti all'eccidio (circa 9000 sui 12000 e f f e t t i v i tra uff ic ia l i e soldati di



Caro Renato...

stanza a Oefalonia e Corna della Acqui, secondo stime che però sono ancora ogget-
to di dibattito e di ricerca storica): le memorie dei cappellani militari e di altri prota-
gonisti e le relazioni per l'esercito di alcuni ufficiali. L'uso delle fonti orali per la ricer-
ca storica appartiene peraltro al XX secolo (l'era del testimone secondo Z. Bauman) ed
ha un importante precedente nelle memorie della Grande guerra, evento centrale
della coscienza moderna se Ì monumenti ai caduti, allora costruiti, trovano ancora
un'eco in una pagina del nostro autore (p. 38) e nella retorica, di parte tedesca, degli
italiani "traditori" come nella Ia guerra mondiale quando l'Italia si era schierata a fian-
co dell'Intesa rompendo la Triplice alleanza. La struttura del testo è articolata in capi-
toli ma, grosso modo, si snoda attraverso il racconto di vicende dell'anteguerra sotto
il regime fascista, i due avvenimenti centrali di Cefalonia e l'esperienza dei guìag
sovietici, e poi il ritorno a casa con le interessanti, ai fini del nostro discorso, annota-
zioni finali sul significato da attribuire al sacrificio della elivisione Acqui.

Nato nel 1922, l'anno della marcia su Rowa, e quindi "vissuto nel fascismo sin
dalla nascita" (p. 18), dopo la prima formazione nel Seminario italo-albanese di
Palermo studiando i classici ("i miei primi anni di prigionia lì ho vissuti là, tra l'ipo-
crisia e il nepotismo dei santi padri", p. 16), Lo Jacono si iscrive alla facoltà di inge-
gneria come fasciste universitario e, come tanti della sua generazione, si infiamma all'in-
gresso dell'Italia in guerra il 10 giugno 1940, vivendo l'esperienza dei bombarda-
menti della città da parte delle potenze alleate e i tempi del razionamento alimenta-
re. Nell'agosto del 1943 è assegnato al 33° reggimento artiglieri della divisione Acqui
ad Argostoli, capoluogo di Cefalonia, come soldato semplice poiché, pur essendo
studente universitario, il suo rifiuto di praticare le attività premilitari in patria gli era
valsa la qualifica di "sovversivo" e pertanto di in affidabilità al comando. Quando la
sera dell'8 settembre 1943 arriva il comunicato di Badoglio della firma dell'armisti-
zio con gli anglo-americani i militari italiani si ritrovano abbandonati sull'isola greca,
senza aiuti di forze aereo-navali e senza chiare disposizioni sull'atteggiamento da
tenersi verso i tedeschi, ma con "la nostra bandiera unico emblema rimasto della
nostra patria lontana" (p. 50). Dopo le trattative e le umilianti condizioni imposte dai
tedeschi ("cedete le armi o vi distruggeremo") il 15 settembre scatta la rappresaglia
tedesca con l'aiuto dei "greci che ci denunziavano per denaro" (p. 54) e i bombar-
damenti delle posizioni italiane che colgono il nostro autore su cima Telcgraphos e
ai quali fortunosamente riesce a sfuggire mentre con la resa ufficiali e soldati vengo-
no passati per le armi, "sacrificati per la salvezza di Badoglio e compagni" (p, 56).

Nel campo di concentramento, tra la fame e la paura di tutti per la propria sorte
e il collaborazionismo di alcuni, matura "quell'odio che io provavo, provo e proverò
nei confronti dei nazisti per il resto dei miei giorni" (p. 57); esperienza che si ripete
ancora quando, trasportato attraverso i Balcani al campo di smistamento di Minsk per
lavorare in fabbrica per alcuni mesi, vive la stessa condizione di altre migliaia di mili-
tari italiani internati nel sistema concerto-azionario nazista. Né tanto meno le cose
cambiano quando, durante la sua grande controffensiva, l'Armata Rossa chiude le
divisioni tedesche nella grande sacca di Minsk e Lo Jacono viene trasferito nello sta-
lag di Tambov (1944) a padre ancora la fame, il gelo e le malattie prima di essere nuo-
vamente assegnato, nella primavera del 1945, ai lavori forzati in Kazakistan dove nel-
l'ottobre arriverà l'ordine eli rimpatrio.

La Polonia, Francoforte ("qui vidi cosa rimaneva del grande Reich", p. 95),
dove i russi lo consegnano agli americani, sono le ultime tappe del viaggio di ritor-
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no, attraverso i! lìrcnnero, in Italia fino a Palermo dove giunge il 7 dicembre 1945:

"era finiti, per davvero la mia Odissea ... un'esperienza che non mi spettina" (p.

100), l'incontro di un uomo e di una generazione con la moderna barbarie tecno-

logica del XX secolo, anche la grande avventura della scoperta di una umanità falla

di popoli diversi ma di cui però resta nel ricordo il male eli una storia di cui altri

hanno deciso gli esiti. I ;,d infatti erano state scelte tutte politiche, quelle fatte dal regi

me di Mussolini, a volere la oiiemi{Mml/cld e l'occupazione della Grecia nel 1941 ma

nello stesso tempo fu proprio la guerra che rivelò a molti militari la vera natura del

fascismo nel quale erano naii e vissuti e ad altri, pochi per la verità a questa data, che

non necessariamente l'amore per la patria si identificava con la fedeltà al fascismo,

come lo smesso pretendeva nella sua opera di fascistizzazione della nazione.

I ,a vicenda di Cefalonia e l'internamento nell'I'rss del lavoro forzuto costitui-

rono per 'tinti, quindi, l'occasione di incontro tra la piccola storia individuale, fatta

anche di momenti di grande umanità a contatto con altre culture, e la grande sto-

ria dell'i'Atropa del XX secolo fat ta di violenza e di deportazioni dì massa, di cui il

desiino della divisione .Acqui rappresenta un concentralo.

Nel I ivoro di ricostruzione degli avvenimenti gli storici si sono avvalsi delle lesti

monianze e di altro materiale memorialistico ma le versioni spesso risultano contrad-

ditlorie oppure hanno un intento giustificatorio dì determinali episodi o comporta-

menti (è il caso delle dichiarazioni rese dai criminali nazisti al processo di Korìmberga

nel dibattimento su Cefalonia o delle relazioni scr i t te dagli ufficiali sopravvissuti); più

spesso, tua non se ne può fare una colpa, le memorie sono deformate dalla stessa

conosecn/a e interpreta/ione degli e\eniì che i protagonisti hanno acquisito dopo i

tat t i (i raduni elei reduci diventano, in questo senso, un momento importante di cir-

cola/ione di una memoria rielaborata). Pertanto una versione degli avvenimenti quan-

tomeno plausibile, anche se non accertata in modo definitivo, deve essere condotta

anche sul e cosiddette ionli ulficiali (i documenti dell'esercito italiano) da porre a

confronti, con il materiale archivistico depositalo presso allri paesi.

( )gg- sappiamo che le divisioni italiane all'estero (ben 35 rispetto alle 24 pre

senti in territorio italiano) furono colte ili sorpresa dall'annuncio delParmisti/io, e

risposero in maniera diversa a seconda delle circostanze e delle iniziative dei singo

li comandanti (a Oirtù, dove erano di stanza reparti della Acqui, il comandante
rifiutò da subito il disarmo e i combatlimenli si protrassero sino alla resa il 25 set-

tembre) ria soprattutto senza precise direttive sull'atteggiamento da tenere nei con

tronfi dcL,H ex alleati tedeschi con i quali, come nel nostro caso, spesso condivide-
vano il mantenimento di alcune postazioni. Si aggiunga che l'isolamento di

Tetalonia, privata anche della possibilità di un appoggio aereo e navale per il timo
re del comando alleato che mezzi o armi potessero cadere in mano tedesca, rien

mi va nel disinteresse alleato per il fronte greco come porta dei ftaìcdìir, l'area ionica
e greca era fuori (come ben sapeva il comandante generale della Acqui A. Cìandin)

dall'orizzonte della strategia globale alleala, impegnata in quel momento a mante-

nere un fronte att ivo in Italia ("l'anello debole dell'Asse"), nonostante le richieste
di \ Churchill di penetrare in Cìermania proprio at t raverso i Balcani e per evitare

l'arrivo e l'insediamento dei sovietici nel Mediterraneo.
Tuttavia il rientro in Italia delle truppe d'oltremare era previsto dagli accordi

con gli anglo americani (documento del Ouebèc), che si erano assillili Pi m pegno
del trasporto mentre il comando supremo italiano doveva impartire le disposizioni
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per ritirarsi sulle coste, mantenendo l'occupazione dei porti. In realtà il piano non
fu mai operativamente predisposto in tempi rapidi, né si attuarono le dovute misu-
re di coordinamento in quel precipitare degli eventi mentre le supreme autorità
politiche e militari della nazione abbandonavano Roma per rifugiarsi a Brindisi.

Soltanto allora si uscì dall'equivoco atteggiamento autodifensivo del proclama di
Badoglio e PII settembre venne emanata la prima chiara direttiva di attaccare i tede-
schi, che peraltro sembra giungesse in ritardo. Qui possono essere chiamate in causa
le responsabilità del governo Badoglio e della monarchia: il primo per la sua attesa e
pretesa di tirar fuori il paese dalla guerra senza danni, non dichiarando immediata-
mente il nuovo status dell'Italia verso la Germania e non avendo disposto tempesti-
vamente, cioè prima del comunicato dell'armistizio, un piano di rientro; la seconda
per la sua esclusiva preoccupazione di vedersi riconosciuta la propria continuità isti-
tuzionale mettendosi in salvo dietro le linee amiche.

Nella morsa di questa totale impotenza politica e militare rimase schiacciata
questa figlia di nessuno che fu la Acqui, stretta tra l'ordine del generale Vecchierelli
delFXI corpo d'armata di Atene di cedere le armi e le direttive del Comando supre-
mo in Italia. L'obiettivo primario di Gandin, che dal 9 settembre aveva avviato trat-
tative con il comando tedesco dell'isola, era il rimpatrio della divisione; la sua deci-
sione, cioè, stava nella scelta tra un ritorno in patria da guadagnare attraverso la lotta
aperta in un contesto bellico certamente sfavorevole (mentre i tedeschi rapidamen-
te avevano occupato le posizioni stratcgichc e ridislocato le loro esìgue forze inizia-
li e continuavano a sbarcare truppe dalla Grecia) o attraverso un negoziato. Gandin
pose termine alla trattativa quando si rese conto che i tedeschi non solo esigevano
il disarmo incondizionato ma si rifiutavano di effettuare il rimpatrio promesso.

In una situazione in cui tra gli italiani si registrava un forte sentimento antite-
desco, per la decisa volontà del comando germanico di impedire la partenza di
truppe che in Italia potevano essere schierate a favore degli alleati, mentre tra le
truppe germaniche dominava, promosso dall'alto, un altrettanto forte sentimento
antiitaliano con il ritornello ossessivo del tradimento da parte delle bande asservite a
fìadoglio, gli ufficiali intransigenti di alcuni reparti, che tra dissensi e insubordinazioni
si opposeero al disarmo, si fecero promotori di alcuni/;/// compiuti di ostilità verso
i tedeschi contribuendo a far maturare la decisione del comandante italiano dell'i-
sola ad effettuare una sommaria consultazione (il cosiddetto referendum) della trup-
pa sulla scelta da intraprendere alla scadenza dell'ultimatum. O continuare la guer-
ra al fianco dei tedeschi (come fecero diverse unità della milizia fascista nei Balcani)
o cedere le armi e quindi l'onor militare (come avvenne in Grecia) oppure combat-
tere in un contesto ostile dove erano, in buona parte, percepiti dall'elemento greco
isolano come truppe dì occupazione nemica (essendo comunque caratterizzati ì
rapporti dì collaborazione con i pochi partigiani comunisti dcll'KLAS da motivata
diffidenza ed interesse ad impossessarsi delle armi; diversamente da alcuni casi in
Jugoslavia dove i soldati italiani si unirono ai partigiani di Tito formando la
Divisione Garibaldi o dagli sbandamenti di alcuni reparti in Albania, costretti a
combattere contro partigiani e tedeschi per sopravvivere). Così, quando si scatenò
la vendetta tedesca per la resistenza della divisione, totalmente isolata dall'Italia e
dal continente greco e abbandonata a se stessa, l'ordine di Hitler dì non fare pri-
gionieri, a causa del comportamento traditore del presìdio dell'isola, fu eseguito
con rigorosa disciplina non da unità delle SS ma da reparti regolari della
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\\eh rinatili (i cosiddet t i ùtu/dfttrì di niuìiìtiinid") e dopo la resa, il 22 settembre, i super
stiri ai combattimenti subirono per la maggior parte ìa tucilaxionc mentre altr i le

misuiv ili inlcrnamcnio e eli deporta/ione.

Tra centro e periferia la comunica/ione ilei diversi livelli gerarchici nel fritto t!'<ir-

/w di < e'alonia \-,\o quindi, nella sua giusta dimensione storica, come un

rapporH dinamico tra le diversi' mori\axioni/modalità con le quali i diversi prota-

gonisti IJCCTO la guerra: anxiluito tra autorità ed esercito italiano (governo nionar

chico e stalo maggiore deHVsercHo a brindisi, romando dcll'XI'' armata ad Alene

sottoporrò al c< ni lando della XX I ! ' armata tedesca, comandi > di divisione, uff icial i e

truppa a Ccfaloniai, poi tra la Acqui e, da una parte, la popola/ione greca e i parti

giani comunisti e, dall'altra, i na/isti, e poi ancora tra lutti questi soggetti e le for/e

anglo-americane, ( 'osi a Oirtù l'ini/iama di combattere da subito è presa in totale

autonomia dal comando dell'isola: cjin l'estrema periferia decise sui proprio destino.

La xiuaglia sul campo e il conflitto interpretativo in campo stonoiM'atico non

esam'iso mo la \a eli ( ^cl aionia che trova una sua coni imi irà di contesa nella bar

taglia ik la memorili tra i rei lue i e nel dibatti lo pubblico delle eliles dirigenti dell'halli!

repubblicana.In (ìermania il dibattito sulle responsabilità dell'esercilo tedesco s ta

contribuendo a demolire il miro della \\chrmacht ddi/c »itini'yW/'/r, per cui a lungo si

era indotta, in modo interessato, l'opinione pubblica a credere che i protagonisti dei

di\ersi massacri e t te t iuan in Lairopa (ossero soltanto i rcparri speciali delle SS.

Reientemente (luglio 2l K i(>) la riapertura delle indagini giudi/iarie ha \ i s t o la

procura di Monaco ili Ba\à emettere una senlen/a di archivia/ione nei confronti

di un ex uthcialc tedesco responsabile dell'eccidio con la motiva/ione che, in quel

contesto bellico, la turila/ione dei soldati italiani non può considerarsi un reato in

quanto, u sensi delle leggi ili guerra, ad essi non poteva essere at tr ibui to lo s ta tus di

prigioiiUTi di guerra ma quello ili h'tnlilon ovvero di I ruppe giuridicamente ammuti

nate in quanto non ubbidirono agli ordini di resa dcM'Xl '1 armata italiana (da cui la

Acqui ''crarchicamcillc dipctldcxa), la quale dipende\ dal X X I I corpo d'armata

tedesco secondo gli accordi dell'allciui/a italo tedesca fo meglio na/1-fascisi a, in quc

si o caso). I ,a stessa posi/ione tedesca al processo ili Norimberga si basa in realtà su

un giudi/io t u t t o politico di disconoscimento della legittimità del governo Badoglio:

la pretesa cioè ilei tedeschi di indicare agli i tal iani quale sia l'autorità legittima cui

avrebbero dovuto prestare obbedicn/a. Sin dal 1 (M4 le autori tà militari italiane

hanno ..dottato uirinlcrpretaxionc epica o mitica di C'efalonia f a t t a propria dallo

srcsso governo Badoglio, che prima li aveva abbandonali, con la proclama/ione ad

eroi derli uomini della Acqui, protagonisti della prima a/ione della guerra di libera-
tone na/ionale per amor di pm ria, lealtà isiiiu/ionale e obbedicnxa agli orili ni.

Nella reaha solo per alcuni dopo I\ settembre il lealismo patriottico assunse di
f a t t o un connotato politico ant i fasc is ta (molti si scoprono antifascist i in quanto ani i

tedeschi); forxarc, nel nostro caso, il darò storico diventerebbe un esercixio ili/W///(V/

dt/lti ftnritt in cui per ('efalonia vengono mendicati una sorta ili primogenitura o di
ant i fascismo degli ini/i ove l'insiMcn/a sul lealismo patriottico rivelerebbe un inten

lo auloleguiimaiorio delTopera/ione ila parli- del governo monarchico e un alibi per

giustif icare l'incapacità e rimpou-nxa/incompetcnxa dei comandi italiani ili fronte

alla prevedibile rea/ione tedesca. Peraltro gli slessi u f f i c ia l i rihtl/i contribuirono, unii

\ol tn rientrali m Italia, a riqualificare politicamente in senso naxional popolare la
lo t ta an ti tedesca prat icata sull'isola greca, si illolincando la continuila del patriottismo
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tlal Risorgimento alla Ia guerra mondiale e quindi alla lotta eli liberazione nazionale
della Resistenza. Nella memoria ufficiale della Repubblica, interpretazione che risa-
le già al primo governo dell'Italia liberata presieduto da F. Parri (1945), l'episodio
di Cefalonia sembra costituire il punto di saldatura tra la resistenza patriottica delle
forze armate e la resistenza popolare del movimento partigiano articolato nelle sue
diverse componenti politiche. Il fatto che questa tesi sia stata avanzata negli anni
'50 anche da uno storico di sinistra come R. Battaglia, nella sua Storia delia Resistenza
italiana, dovrebbe indurre quantomeno a riconsiderare il giudizio di parte secondo
cui un silenzio colpevole sia calato sui fatti di Cefalonia con l'intento di ascrivere esclu-
sivamente ai partiti del CLN, ed in via subordinata alla sinistra comunista e azioni-
sta, i meriti resistenziali. Piuttosto la tesi cosiddetta rìdu^ionìsta, di cui non si può
negare l'esistenza, va incontro agli stessi limiti presenti tanto nella più recente tesi
revisionista quanto nel giudizio de L'Unità del 21 settembre 1945 che considerava
"l'eroica divisione Acqui, la divisione d'avanguardia su tutte le divisioni partigìane".
Manca qui cioè una lettura attenta dì questa complessa vicenda storica.

Sul piano storiografico occorre invece essere accorti e critici nella ricostruzio-
ne del contesto politico e militare dell'episodio senza forzature interpretative delle
intenzioni degli attori in questione. La resistenza militare al nazismo dispiegata all'e-
stero, di cui la Acqui è esempio, non va confusa con la resistenza politica e civile pra-
ticata sul territorio nazionale alle truppe di occupazione tedesca e ai loro fiancheg-
giatori repubblichini poiché qui la volontà di liberazione comporta un'altra idea di
patria che non era quella fascista e che si voleva, almeno nelle intenzioni di alcuni,
democratica e repubblicana (senza con ciò voler disconoscere il contributo dei
reparti monarchici alla Resistenza). Concetti, questi, ovviamente del tutto assenti
nel contesto militare della fallimentare avventura all'estero, alla quale peraltro
vanno sommate precise responsabilità politiche nazionali e internazionali.

Solo coloro che sarebbero venuti dopo ed i sopravvissuti re-interpretano
retrospettivamente la propria azione assegnandole un senso politico che originaria-
mente non poteva avere. Così la memoria individuale e privata può anche scontrar-
si con quella che si pensa essere una memoria di parte o essere invasa dalla stessa
memoria pubblica (che non è mai memoria condivisa in foto ma solo discorso ege-
mone), ovvero da quella sua rielaborazione funzionale a cementare il sentimento di
appartenenza alla comunità nazionale attraverso il riconoscimento nel dolore col-
lettivo provocato da un sanguinoso episodio bellico (a cui non è estranea, peraltro,
l'uso del linguaggio del sacro in guerra: martirio, sacrifìcio, olocausto): "alla resi-
stenza della divisione Acqui non venne data la giusta luce, neanche da parte delle
forze partigiane, che arrogarono a sé l'iniziativa dell'azione contro i tedeschi, volu-
tamentc ignorando i caduti ed i superstiti, che per primi diedero inizio alla guerra
di liberazione ... Cefalonia si fissa nella storia come l'ultimo retaggio risorgimenta-
le contro un secolare nemico ..." (p. 109), mentre in realtà spesso si è stati t/w/c/
fino al giorno prima. Come inizio della guerra di liberazioni: nazionale Cefalonia
non era né poteva essere nelle intenzioni dei protagonisti e quindi il concetto ana-
litico di resistenza militare non va sovrapposto indebitamente a quello di liberazio-
ne nazionale o di inizio della democrazia: chi volevano liberare in una terra lonta-
na se non se stessi? A Cefalonia, come in qualsiasi scenario di guerra, alcuni com-
batterono per amor di patria o per l'onore della nazione che li aveva mandati al
macello, ma tutti volevano soltanto tornare a casa, la loro.
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Matteo Mandala. Luca Matranga, E mbsuame e kreshtere (571 faqc)
Salvatore Sciasela Editore. Caìtanisetta. 2004.

Né njé kohé kur mendohej se pas njc sére ndihmcsash té c;muara nga studiues
té shquar ishin ndricuar pothuaj té gjitha céshtjet kryesore mbi Matrangén dhe
librin e tij, doli nga shtypi kjo vepér me shume vlerè e studiuesit té mircnjohur arbé-
resh Matteo Mandala. Botimi i kcsaj vepre éshté njé déshmi e re, qé tregon qarté
se, me gjithé ndihmesat e sburrita te derisotme per autorét tanè me té vjetè'r, sido-
mos per dy pìonierét e shkrimit shqip, Gjon Buzukun dhe Luké (apo Lluké?)
Matrangén, mbetet ende mjaft puné per té bére per té ndricuar sa me mire njé varg
céshtjesh, qé kané té béjne me jetèn, veprè'n dhe gjuhén e tyre. Por kuptohet vetiu
se pas pérpjekjcve té shumta gjaté afér njé shekulli nga njé varg studiuesish, ndér té
cilét edhe disa gjubétaré me emèr, t'i pervìshesh punés per t'i ndrÌ9uar e saktésuar
me tej keto céshtje, duhet jo vetém njé pérgatitje e mire teorike dhe njé pérvojé e
pasur, por edhe njé piine kémbcngulcsc. K nga njé Icxim Ì vémendshém i veprés né
shqyrtim te Matteo Mandalait mund té bindesh se ky studiues i palodhur i éshté
pérvcshur me guxim njé pune té tille tale jo vetém pcrgatitjes sé tij teorike, por cdhe
pè'rvojcs sé mire né botimin e veprave té tilla dhe vendosmérisé per té ndricuar sa
me shterueshém trashégiminé kulturore té arbèreshéve té Italise. Dhe éshté me té
vérteté nje kénaqcsi e vccanté qé traditén e vjetèr té studimeve té tilla té nisura me
Dh. Kamardén né shekullin XIX 1 dhe te cuara me tej né shekullin XX nga P. Skiroì,
M. La Piana, G. Petrotta etj. pò e zhvillojné me tej sot studiues té tillé si F. Solano,
G. Gradilone, A. Guzzetta, F Altimari, 1. C. Fortino, M. Mandalai, P. Scutari ctj.

Vcpra e M. Mandalait me titullin H mbsuame e kreshtere. Uditone crìtica dei testi
manoscritti e a stampa (1592), prej me shumé se 571 faqesh, ku trajtohen céshtje té
ndryshme lidhur me Matrangén, dukc nisur qé nga emri dhe jeta e tij dhe duke
pé'rfshiré historikun e rrethanave, qé bène té mundur hartimìn dhe botimin e kate-
kizmìt h mbsuame e Jkershferè'nc vitin 1592, hedh drité té métcjshme népérmjet fak-
tesh dhe argumentesh mbi té gjitha céshtjet e trajtuara me kompetencé shkencorc.
Per kéto arritje ai ka shfrytézuar me dobi por edhe me njé qéndrim kritik, kur ka
qcnc nevoja, té gjitha ndihmesat t; atyre studiuesve, qé janc marre me Matrangén,
natyrisht duke i véne né dukje edhe ndihmesat e tyre kryesore. Dhe, sic dihct, me
vcprén e Matrangcs jané marre njé varg studiuesish, duke nisur nga zbulucsi i tri
doréshkrimevc té saj me 1912, Marko La Piana, e duke vazhduar me autore té tillc
si Mario Roques, Justin Rrota, Gaetano Petrotta, Eqrem C^abej, Martin Camaj,

* Pubblichiamo il testo della recensione del libro del prof. Matteo Mandala firmata dall'ac-
cademico Shaban Demiraj e di prossima pubblicazione nella rivista Sttidtmefilologjike.

1 Sic dihct, perpjckje te tilla nder arbé'reshet e Italise nuk kane munguar cdhe me pare;
mjafton te pcrmendet ketu Nikollc Kcta (1742 - 1803), i cili ka shkruar, nder te tjera, edhe
Tesoro di notizie su dei Macedoni dhe nje K.atalti& mbifamiljet e mèdha arbereshe. ctj.
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Selman Riza, Matteo Sciambra, Pad il Sulejmani, pa pèrmendur kètu studiues te
tjeré, qe kané shkruar artikuj apo kumtesa per kèté autor té pare arbèresh (shih
Bibliografinè e pasur ne fund té librit né shqyrdm).

Para se té ndalem ne disa nga céshtjet me té rèndésishme te trajtuara né veprén
e M. Mandalait, déshiroj te theksoj se vepra e Matranges me trajtén e botuar me
1592 dhe me tri doréshkrimct e saj té zbuluara nga La Piana ne Bibliotckén e
Vatikanit me 1912, éshtc njé rast unik per sa u takon veprave té autorcve me té vje-
tér té gjuhés shqipe, qé njohim dcri sot, si Gjon Buzuku, Pjctér Rudi, Prang Bardili,
Pjetér Bogdani, Jul Variboba, Nikollé Keta,Nikollé Filja, Nikollè Brankati etj.,
veprat e té cilcve na kane arritur ose vetém né formè'n e botuar ose si doréshkrime.
Por ky rast i vecanté i veprés sé Matranges paraqit cdhe njé varg pikèpyetjesh, qé
jané bére objekt diskutimi dhe studimi nga ata qé i kané kushtuar me shumc
vémendje kétij autori té vjetér arbèresh si Marko La Piana, Selman Rixa, Matreo
Sciambra, Fadil Sulejmani dhe sidomos nga Matteo Mandalai, i cili né veprén e tij
té véllitnshme cshté perpjekur té trajtojé té gjitha Céshtjet problcmore, qe paraqit
studimi i piote i kc'tij autori dhe i veprés sé tij. E per kcté mjafton té pérmenden
pérmbledhtas céshtjet e trajtuara ne njémbcdhjetc kapìtujt e veprés sé tij.

Pas njé parathenieje relativisht té shkurtcr (faqe VII - XVI), né njé Hyrje
(Kreu 1, faqe 3 — 16) trajtohcn disa céshtje paraprake lidhur me botimìn e veprés
sé Matranges, pérshkrimet e méparshme té saj dhe 9eshtje té metodés. Krcu II (17
- 48) mban titullin: Matranga dhe koha e tij. Kreu III (49 - 70) trajton: Ludovico li
Terra (kryepeshkop i Monreales) dhe shkollat e, doktririés s'èkrìshtere. Kreu IV (71 — 92)
i kushtohet doktrinés sé krishteré té priftit spanjoll Giacomo Ledesma, qé pérktheu
Matranga. Kreu V (91 - 224) merret me pérkthyesin (Matrangén) dhe me revizorin
e Doféshkrìmit A. Kreu VI (225 - 251) merret me céshtjet e revizorit dhe té rcdak-
timeve jo-autografe té Doreshkrimit A e ké'tu jepet edhe transkriptimi dhe Hprodhi-
mi i Dorèshkrìmìt A. Kreu VII (253 - 314) merret me revizorin dhe redaktimin e
Doreshkrimit R e kétu jepet cdhe transkriptimi dhe riprodhimi Ì Doféshkrìmit B. Kreu
Vili (315 — 364) trajton ceshtjen e kopjuesit dhe te redaktimit te Doféshkrìmit C e
kétu jepet edhe transkriptimi dhe riprodhimi i Doreshkrimit C. Kreu IX (365 - 446)
mban titullin Kompo^uesi dhe botimi i veprés se Matranges e kètu jepet edhe transkripti-
mi dhe riprodhimi Ì kopjes se shtypur. Kreu X (447-540) mban titullin fìotuesit dhe
eksti krìtik e kétu jepet edhe teksti kritik i veprés. Kreu XI (541-556) trajton cesht-
jen e lexuesvc dhe té qarkullimìt té veprés sé Matranges. Dhe né hmd (557-568)
jepet Bibliografia e shfrytézuar nga Matteo Mandalai per hartimin e veprés sé tij.

Sic shihet, gama e cé'shtjeve té trajtuara éshté mjaft e gjeré dhe shtjellimi i tyrc
i hollésishém né njé recension do té kérkonte shurné hapésire. Prandaj né paragra-
fét ndjekés do té ndalemi né disa nga céshtjet, qé na duken me me shumé interes
Dhe pò e nìsim me emrin e veté autorit te veprés, i cili né shkrimet e derisotele né
pérgjithési paraqitet sì ìjek'éMatrenga (a Matranga} dhe kjo trajtc e ka burimin tck ver-
sioni i shtypur i vìtit 1592, qé u zbulua me 1932 nga studiuesi i mirénjohur franccz
Mario Roqucs dhe qé mendohej se ishte e vetmja kopjc e kétij libri e ruajtur né
Bibliotekcn e Vatikanit, ku fatkeqésisht éshté zhdukur.2 Por Mandala! (f. 10) na jep

2 Por fatmircsisht njè fotokopje e atij esemplari gjcndct ne Arkivin Albanologjìk te
liibliolekcs Konibetarc re 'l'irancs.
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lajmin e .;c/iiar se njc t j c t c r ek/ctnplar i lihrii te shiypur re Matrangés ésblé /buluar

kohcl e -midll pranc \\ihiiokai . \nyiini te Romcs. Sic do re \i ne dukje me posti-

te, (.-(.llie1 tic Dori'.r/iktvwi'/ \\c C. dhc ne librili e shtypur tic litullin ualishr |cpei ^ji-

thashiu -ralla \jiui .\/////>///»<•/, kurse ne tirullin arbc'rishi |epci / ,<X i:Meitrt:n^i. l'.dhc ne
Icrrcn pjrkushiiiinire ilrcjtuar pérkrahc'sit te li), krycpeshknpit te Monrcalcs., ai

ncmshk-uan I Jtùi Md/nni'^i. Per me lepér, Mamlalai ka arriinr le /bulojé cdhc aktin

e pa^c/rnit, ku eniri i auturit del ne tra|tcn /, / /<>/. Por si shqiplohcj ky emér alche

re nder lannrc't e I lorcs se arbcrcsbévc: \ apo \ Te kihct parasvsh se

eniri i ai.toni te l'n^jillit te irete ndér sbqiptarc't e le ejiiha krahinavc ilei me mi|ten

/.//// i , ci,a (.IcslitiKin ^e ky enier i krishiere ka hyrc herei nder ne. Problcmorc para

i j i tc t edìie t ra j t a L~ mbiemrii M,ilr<u(<!iì, ku / a/ para bnshkctiiiu,cll(>rcs / -n- / ne slnre

seti e \ 'erer le le toltile.ve jujMirc del e cvoluar ne / e /'. Per me leper etUic ne

doreshkrimet jn autocrate si edhe ne lilirin e shtypur ojcjmc: ...e prjcrre lelire|ei

tube L^luhe te arbereshe />ir / .cL>: Mtt/rt'iiyit'.

\ ba/e te hiiliinittmcvc te lij .Mandala! ka sqaruar edile me mire dt^a ^jcra liti

liiir me jc t i ' t i tllie \eprimiarine e I,. Mairanu.es. Keshiu, p.sli. ai ka dokumcntnar

(sliili t 2C)} se Malran^a ka lindur ne jailar 1 5d(J ilhe me 1 5S2 1 5S7 ka <.jcnc n\

nès ne Kolc^jin Cìrck te Uoines, ku ka stiulinar "ij;ram:ttiken dhe luinianitetin u,t"ck

e latiti s cillie doktrinen e k risi 11 ere" ( t . 4S). Ras pesi'- \t e'sii t|cndrini! ne aie kolem,

ku per .irsu shetiik'lesotx' nuk mundi le va/htloti tc kursin e larré le studimc\e, LI

kilne ne \cndlindjcn e t i ) , ku me 15SS u eineriia niesues i shknlks se katuntlit te nj

; me 161 M u ili ire/uà pritt i rirn ortodoks illie \j ne \i 161 (J. ka ije ne i marinar

me Arresa Dcorsa-n illic ka pasur li'le temije. Si mesues ka praktikitar me tf'mijcl

arberes:ie 11 lesimi n e doklriné's se krishiere' dhe, i inkurajuar ndoshla edbe n^a t|i n-

drimi d ishamires i perkrahesit le t i j , krycpcshkopit \c Monreales1, vcndosi le perk

ihenie . rbenshi kateki/min e hartitar n^a prilli jc/uii me ori^jine spanjolle, (,/,I<-<>M<>

I .l'ih'SWi.. Pra, katcki/mi i pérktlncr n^a Malrant;a esblc kuroré/imi i puncs se t i j si

mesues nit temi jet e kaiundir re t i j . ( p] i ihsesi, bar tini i i keti j ka lek i/mi do lidhur me

rreihan n e reja te kr i juara si rrjcdbim i k//Hel<r t'<-/f»wt:.f se ur^ani/uar nu,a kisha

Katolike per le boluar libra kiare ne ejuhct aiutare le popLtjxe le l]cre Le knshtere.

P( •!• ne kere rasi shtrohet \eiui pvcija se si ia tloli Matrani;a la shkruantf kaie

ki/min ne ^juhen amtare. Si mesues, t|e n|ihte ^ixi-|ish(en, latinishren dhe iiahshien,

ali] i (.''siile dashur, ne" radili.'1 le pare le /.Ridille miilis aHabelit ^rek dhe at i j latit i , per

cka ai \ct idosi per allaberin lat i t i e ne kete rasi do le kelé nilikuar edhe tak l i se ai

ndodlKJ né truallin i tal ian. Por kuptohct vet iu se at i j i ésbté dashur le kapércenie

\M te shimila pi'-r té shén|iiar ara ttnu;iii le i^ulics amlare, qé link i kislitc a l ta -
beli latiti, sic |ane p.sh /anorja /e/ dhe bashkélin^élloret /ih - db, q • oj/ et), kélo

vf'shlircsi ai u pérpoi] l'i kapércetlie krye-sisht me baslikime shkronjasb Ialine, ku ka
futur edhe dy shkroiija le altabel i t ^rek (shili Mandala, t. ' '5\.j e k\m allabetik

i Matran^és né elisa raste e beute té vcsbtirc leximin e vcprcs . Pranda) ai qé pér^a

l i t i \')tin:.fhk.r/iìiìn !ì u pcrpnq la lh)cshlonlc e la pérmire'sonte sadopak aie sistem

altaberik (shih Maiulalà, t". 25SvO.

Per ini simun1 holk'^ir;! rretli |etcs illif \ r |>ni i i tar iM- ^i1 M.nr.ni^i.-v shih IviTiin < _ • pare
SL- M.(ini.il.ili.

l'cr i]fiiilniii]ii tkisli.nniivs k; .Hi j kr\ i- |H^hk< ipi nil;i| ,,\I le ve" le li| ,irliri\; sii i li leir

l i tniKin U1 M,ur.Hi:H^ ir M.ind.ih'i, I. I iS.
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Ne kètc rast vlcn te vihet ne dukje se Matranga éshté i pari qé e dallo! ne
shkrim zanoren /è/ té shqipes, duke e shprchur me dyshkronjéshin /ae/, qé per-
doret rregulHsht si ne Doreshkrimin autograf te tij ashtu edhe ne dy doreshkrimct
e tjera (te quajtura konvencionalisht B dhe C} si edhe ne librin e shtypur te vitit
1592. Madje, ne letrèn pcrkushtimore drejtuar pérkrahésit te tij, Ludovico li Torres,
ili LI pérpoq edhe t'i shpjcgonte atij se si shqiptohcj kjo xanore e arbérishtes,duke i
vene ne dukjc se "shqiptarét gati ne cdo fjalé kané njcfare tingulli, qe shqiptohet
me hLinde" e ne kété rast ai e ka fjalé'n per zanoren /e/, te riprodhuar prcj tij me
/ac/. Per ne sot eshte e véshtiré te saktésojmc se si shqiptohej kjo zanore nga arbé-
rcshét e katundit te Matrangés dhe nése kishte té njéjtin shqiptim si kur ishtc pé'rf-
tuar nga evolucioni Ì zanoreve /a-/ dhe /e-/ té theksuara te ndodhura para njé
bashketingé'llorcje hundore, si né té folmet jugore té shqipes, ashtu edhe kur ishte
pérftuar nga rcduktimi i zanorevc té pathcksuara, sidomos né funcl té fjaleve, si né
mbaré shqipen. Ka mjaft té ngjaré qé Matranga né shpjegimin e tij té keté pasur
parasysh zanorcn e theksuar /è-/ té dialektit jugor. Por edhe né kété rast do té ishte
me intcres té hulumtohej nése ne té folmen e katundit arbè'rcsb te Matrangés né
kohén e tij kjo /è-/ e theksuar mante njéfaré timbri hundor. Té kihet parasysh se
né dialektin jugor té shqipes kjo zanore duhet ta keté humbur daléngadalc timbrin
hundor, qé duhct té kcné pasur xanoret e theksuara /a-/ dhe /e-/ té ndodhura para
njé bashkétingélloreje hundore, gjaté evolucionit té tyre té shkalleshkallshém né
/è/. I " , né traktatet mbi fonetikén e gjuhés sé sotme shqipe né pérgjithési nuk shé-
nohet qé kjo canore té shqiptohet me timbér hundor. Por per té folmet e arbércs-
héve té Sicilisé disa studiucs arbércshé kané véne né dukje se ajo shqiptohet "pak
me e mbyllur se né toskérishte dhe ruan njé tingéllim te ndjeshém hundor, per cka
dallohet mire nga /c/-ja e patheksuar, me té cìlén e ngatérrojné lehté toskét", si?
shprehct La Piana (1949, 42). Mandalai (f. 117) siell edhe njé desiimi té Giorgio
Guzzetta-s (shekulli XVII) per keté shqiptim karakteristik té arbéreshéve te Sicilisé.
Né kété rast do t'ia vlente té hulumtohej nése kemi té béjmé me njé dukuri té tras-
héguar apo té pérftuar gjate evolucionit té atyre té folmeve.

Gjithsesì, shcnimi i mésipérm Ì Mairangés ne letrèn e tij pcrkushtimore desii-
mon se ky autor i té parit libér té botuar ndér arbércshct e Italisé duhet té keté pasur
jo vetém njé ndjenjc pak a shumé té xhvilfuar gjuhésorc, por edhe njé pérgatitje
relatìvisht té mire, qé i dha atij mundési ré mente pérsiper pérkthìmin e njé kare-
kixmi né gjuhè'n amtare. E per kété déshmon edhe faku qé né Doréshkrimin auto-
graf té vepérzés sé tij bien né sy edhe perpjekjet e tij per t'i ndarc fjalét né pérgji-
thési drejt njérén nga tjetra si edhe per t'u vene theksìn f]alévc "sipas ményrés greke
té shkruar", sic shprehet ai né letrèn pérkushtimore drcjtuar kryepeshkopit té
Monreales (shih Mandala, f. 141). Kétu éshté rasti té vihet ne dukje edhe njé tjeté'r
déshmi per ndjenjén dhe pérgatirjcn gjuhésorc té Matrangés. Kshté tjala per dall i -
mìn e xnnorevc té gjata népermjet dyfìshimit té shkronjave pérkatése. Sic dihet, njé
mcnyre e tìllé e dallimit té zanoreve té gjata éshté praktikuar edhe nga lìuxuku dhe
nga autoret e tjeré té vjetèr té Shqipérisé Vcriorc. Per me tepér, njé praktiké e tillé
éshté ndjekur edhe nga disa autore té mévonshcm arbéreshé, si Nikollé Filjas, Jul

Shih Mandala: 1995, 3v.
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\ 'anbob.i (> e t j . Kjo prakt ikc e pérbashkér e Matrangés dhe e autore ve te vjeiér té
Shqipérisé Yeriore k;i nibclur e pasqaruar dcri sor. Ne rrerhanar historike, ne le e.ìlai
jetuan e punuan ata, pr i re j qé ne sh én j i m i n e xanorcvc re gjata re ndikoheshin nga
rraclila latine ose nga ajo greke, qé ne kété rast jane kre]t te ndryshme. Sipas ( ì unna r
Svanes ( 1980, 184), n je praktiké e t i l l e e shénj imi i te xanoreve te gjaia ndeshet, poi-
io rregullisht, edhe ne shkrimer serbo-kroate te asaj perkielhe. Ky studiues shion se
autoréi '-hqipraré re sbekujve X Y I - X Y l l , ne pérgjithési e iijihnin serbo-kroatishten,
duke nénkuptuar késhtu, me re/ervé, edhe nje ndikim te mundshém te tyre nga
prakiika serbo-kroate e asaj kobe ne s h e n j i m i n e xanoreve re gjata. Por t ak t i qe njé
prakriké e t i l l e drej tsbkrimore ndeshet eilbe re M a tra nga ne Sicili, e pè'rjashron
mundésiné e njé ndikinii serbo-kroai ne kete rast. ( i j i t h a s h t u , pò re nierren
parasysh rretbanai historike-gjeogratìke te sbekul l i l XVI, dul iet per jasb tuar edbe
nuindesia qe Matranga re kete n johur l ibril i e Buxukul te vit.it 1555. Prandaj ne kete
rasi duhct prannar mundesia qe si Bu/uku ashru edhe Matranga kane niljekur nje
t r a t l i t e t l re j t shkr imore te perbashket me re hershme te shkrimit shqip. Por kjo, sor
per sol, nibetet nje hipotexe e padokumenruar. I .e le shpresojmc qc, te pakrcn, sm-
diuesìt L palodliLir arbèreshe ne kerkimet e tyre neper tirkiva do le xbulo jne ndon-
je dite nJonje dokument te shkruar me te hersbeni se tloreshknmi i Matrangè's.

Mandalai ka \e ne dukje g j i thashru edhe perpjekje le tjera té Matraiiges per
te pas(|\r ne te shkruar disa r ìnguj bashkéringlloré karakter is t ike le gjuhè's amta-
re, si p.s i. shq ip t imet e ndryshme te bashketingè'llores anesore, qc ne alfaberin latin
pase|yro:iet me shkronjen /!/ dhe ne kete rast ai ka dhene permbledhras (f. 1 18vv.)
edhe mmclimet e disa gjuhetareve per pranine e tri basbketingelloreve anesore (1, 11
dhe Ij) re gjuhen shqipe ne pergjithesi dhe ne te i ( j lmet arbéreshe ne vecanti. Une
nuk pò ndalem ketu né kete céshtje, qe e kani t ra j tnar né veprén lime / 'oiiohtyui histo-
/•/'/'.(' cfy//'>è's sbq/pe té vi tir 1 ()96, fatje 169 — 175. por qé meri fon té hulumtohet me tej
sidomo1- per ré folmet e arbéreshcvc té Iralisé."

Per sa LI lakon tri Doréshkrimeve konvencionalisht té qua j tu ra perka ies i sh i
Dtìii'shk.ritfn' -'\. lì il/M1 (.., dhe té l ibr i l té sh typur , Mandalai sqaron me tej h i s tonkun
e két \ re doréshkrimex e dhe té vete librit té shtypur. Ai pajtohet me mendirnin e s tu-
diuesve té méparshém (i si I>M/M, R/-^/, Sàiunhra dhe Snkjfnanì) qe [ìori'shkrittii A
éshté d( 'l 'éshkrimi origjinal i autorìt Matranga, por duke u mbeshtelur ne vroj t imet
e t i j , ni \  né d u k j c se né are tioréshkrim bìen né sy disa ndreqje dhe shresa ré béra
pa d i jen iné e veté Matrangés (sliih hìtje 247\.). l u i he per Don'xl.ihi/t/in lì ai ve ne
duk je mlryshimet e béra pa d i jen iné e veté Matrangés. Kétu mja t ton le pérmendet
se letra pérki_ishtimore e Matrangés d re j tua r kryepeshkopii Ludovieo 11 'Ibrres si

'• Shih shcmbujt re Fortino: 1984: 48.
Svunc-j ; ! nuk e pcr jashion cilhc munt lcs inc t]t; ai iforcr e vjctcr shqiprarc re Ycnut per

ciyfishimin e shkronjuve lì.1 /unorcvc te ,m;it;i t e jenc n c l i k u n r n<^a p r a k t i k n i tu l inne e t l y f ì s h i m i t le
shkrnnjavc te ti"- re i i sh tu i jua j tu ravc biishkcHiigcllore ,vu;emmate, le gjala".

'n Por me kele rast drs l i i ro j te siikléso) memlimin r MeytT-it, f-jé j iermenilel edhe né veprén
e Manda la i r (r. 1 I1-1). Ky albiinoloi^ i she]i_iar né .•l/hcini-sìscbt' Stndivii lì!, ktishtunr tonetikes histo-
r ike te sh».]ipes, pasi pénnend (I. 74v.) meiu l imct e disas gjuhelarevc mbi pranine e rri hashke-
ri niello re \'e anesore (? (.jielì/ore, I alveolare dhe ! vehire) ne s l i i j ipe , slieimn (I. 7.S) se, sipas ve/ l i -
gimcve te t i j , ne r]alér e m i r e t i l l t a shqipe ka veré'm tly Ijashketingéllorc re t i l la, n je /]/ ejiellxorc
dlie n]é' /11/ velare.
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edhc vjersha e shkurtèr e autorit me titullin Cannona spiritual si ne até doréshkrim
ashtu edhe né Doreshkrìmin C dhe ne librin e botuar jané hequr fare. Gjithashtu
cshté hcqur edhe versioni italisht i Doféshkrìmit A dhe janè shtuar Indulgerne*papale
dhe Angelus (shih f. 244). Mandala! (faqc 245) ndalet gjaté per te sqaruar se pèrse
cshté urdhèruar te redaktohet Doresbkrìmi B dhe ve né dukje (né f. 264vv.) edhe disa
ndryshime alfabetike dhe gjuhcsore me interes mìdis kétij dorè'shkrimi dhe doré'sh-
krimit autograf te Matrangcs. Nder kéto te fundit mjafton te pè'rmendim ato te f.
270v., ndcr té cilat bien ne sy sidomos pérdorinii i bashkètingéllores férkimore té
x.cshme /dh/ ne pozicion fundor pérkundrejt gjegjéses se pazéshme /-th/ té
Donshkrìmit A, si erdb, i madb, fé mbeljedhsh pérkundrejt i math, ertb, te mbeljethsh té
Doreshkrìmit A, shtimi i shkronjés canore /e-/ para grupit bashkctingéllor /-nd-/
te parafala endè\u si te Buzuku, trajta amhle pérkundrejt èmblfi etj. Mandalai (f.
272v.) ka véne né dukjc edhe disa ndryshime té karakterit morfologjik dhe sintak-
sor midìs Doréshkrimit autograf té Matrangés dhe Dorshkrìmit ti.

E ne bazé té kctyre ndryshimeve Mandalai (f. 270) arrìn né pérfundimin se ai
qé ishtc ngarkuar té pérgatiste Doreshkrìmin B, "ishte sigurisht njé shqipfolés, qé
kishte njé kompetencé dialektore té ndryshme nga ajo e Matrangés". E né f. 272
Mandalai siell edhe disa shembuj, qc sipas ti), jané "njé prove e hundorésisé tipike
gege". Né té mire té kétij pérfundimi do té dcshmonte edhe pérdorimi i emrit ì^eke
né vend té orìgjinalit Luka (apo Uukaty®. Por ai duhet té keté njohur mire edhe té
folmct arbércshe, per cka déshmon trajta kat'ér^et né pjesén e indulgemes papale té
shtuar né Doreshkrìmin B, qé mungon né Doreshkrìmin autograf té Matrangcs. Sic;
dihet, trajta kater^et nuk ndeshet né té folmet vcriore11 dhe nuk ndeshet as te
Buxuku dhe as tek autorét e tjeré verioré, kurse né té folmct e arbéreshéve té Italisé
dhe té Grcqisé ndeshen edhe katè'r^efcdhe /n?^e/(shih B. Demiraj: 1997, 119v.).

Rdhc nga sa u shtjellua né kété recension, del qarté se Matteo Mandala! me
vcprén e tij té gjeré ka bére njé puné té madhe dhe me shumé vleré per té ndricuar
sa me mire e sa me shterueshèm shumé ^eshtje té lidhura me jctcn dhe katekixmin
e Matrangés Li, mbsuamv e kreshtere. F kjo na mbush me shpresé se ai edhe né te ardh-
rnen do té na dhurojé te tjera vepra té tilla shkcncore.

'' Per sa i takon emrit kambe, qé del vetém né Doreshkrìmin A, f. 17r, mendimi i Mandalait
(f. 117) dhe i Ashtès (1957, 89 ) se né kété rast kemi té béjmc me njé trajtc te ngjashme me até
té gcgèrishtes, me duket i diskutueshèrtl. Nuk duhet pérjashtuar mundésia qé né kété rast té
kcmi té béjmé me njé lapsus calami té veté Matrangés, i cili né kété rast do ta kctc léne pa e shen-
juar té piote elemcntin e dytè té dyshkronjcsit /ac/ te pérdorur prej tij me vlerén e xanores /è/.
Cijirhscsi, ky rast duhet hulumtuar me tej.

10 Sic dihet, emri LeJke < Aleksandér ndeshet kryesisht ne Shqìpérinc Veriorc; mjafton té
pérmendim ì^eke Dnkaejinin dhe Leke Za/jarinè. Por ky emér nuk éshte fare i panjohur edhe né
vìset jugnre (né Labèri), sic na déshmon emri.Ì Gjolekes < Gjon l^eka.

11 Madjc, edhe dy^ct ne shumé nga ato té folme èshte zèvendésuasr me kai'érdhjete.
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